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AL MOLTO MAC 

I *• 

' ^ ET ECCELLENTE 

Sie,Ttiio ofTeruandifs. 

, , i? . : 

.IL SIGNORE AGOSTINO 

G 1 B E R T L 

fcERc^v^No ^ Signor 7}iìo JUagnijico , 
i molti, an{l infiniti oblight , cf la lun^ 
ga feruitu doto le tengo, per dimofirar- ^ ' 
le alcun Jegno , tefiimomo di ff^ati- 

tudine , molto pik maggior dono che non' e quefio , 
che al prejente mi 'vien propoflo dalt occaftone ; on- 
de io abrefi de/ideraua di poterle in altra maggior 
cojà mojlrarle, che / gran fauori , ^ i moki benefi- 
ci fattemi da S. Magnifica erano binamente 
ripofli nella memoria mia ^ ma poi che farmele co- 
nofiere intieramente grato , per me non baflo ( ta- 
le eia differenza deljuo honorato ^ado alla hajfa 
condition mia ) in quel miglior modo ch'io pofiò 
con quella maggiore affettione ch'io debbo , appre- 

* finto a V. S, Ad agn ficaia mija di Juo buon firui- ... 

/ • * V. A * 2 tnrc . ‘ '' 



tore , come per Je^^o de i primi jirutti chabbia prò- 
dotto [horto del mio debole ingegno , la tradottione . 
Spagnuola del Giardino di Fiori del T orquemada 
nelnojlro idioma Italiano , nella quale , per ejferco- ' 
Ja molto curioja ^ dtletteuole , fiero che alle yolte 
gli habbia ad efiere di qualche alleuiamento alle fue 
tante occupationi^ trattenendoji, ^ fuggendo lotio. 
diche fi farà , come mi promette la molta gentileXz 
\a fiia y^arerami gratia grande per me, ^ infieme 
conofiero quefia mia picchia fatica non eferle di- 
fiora . Accetti dunque lietamente il debil dono che 
io Juo amoreuoUfiimo le faccio , mijurando la gran- 
deX^ dell'animo di che lofierifie , ^ defid.er a di 
poterle dar co fa di maggior pregio . ayilquale bacio 
humilm ente le mani, 

27, di Maggio, ijpo- 

T< * 

^i V',S, molto Magnifica, (fScceH, . 
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Alberto Magno 
Andrea Matthiolo 
Aulo Gelilo 
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Algazar 
Auicenna 
Antonio Sabellico 
Antonio Guberio 
AlelTandro de gli AUnàndrì* 
Acatheo 
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S. Antonino di Fiorenza 
Frate Alonfo del Caftcllo 
Alberto Crantio 
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Apolonio Tianeo 
Auienio 
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B Attifta Fulgofo 
Beda 
S. Balìlio 
Boetio ^ 
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C EIio Rodigino 
Calepino 
CiatcPergameno 
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Cornelio Tacito 
CafTaneo Calcido 
Cornelio Celfo^ . 
Capella 

Cornelio Nepote 
Cronica generale di Spagna 
Comendator Greco 
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D Iodoro Siculo 
DàuTd 
Democrito 
Dionifìo Alicarnafeo 
Diofcoridc 
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E Liano . „ . , 

Eleanico 
Erodoto 
Ezechiel 

Eginio Augufto Liberto 
EneaSiluio 
EcclefiaBico 
Bfaia 
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Fortezza della Fede 
Fafcicolo de tempi 
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Galeno 
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Gaetano 
S. Gregorio 

S. Girala tno ; 

Glofa. ordinaria . 

Giuftino 
Giouenale 

Giouanni BoemioTheutomico 
Fr.Giacopo Filippo da Bergamo 
Giouanni Boccaccio ^ 

Giufeppe ^ 

Giouanni Magnò Gotho , 

Giouanni Safm di Datia 
Giouanni di Varo 
S. Giouanni Damafceno 
S. Giouanni Chrifoftomo 
Giouanni Andrea 
Giouanni di Mondauilla < 
Giob ^ ^ ‘ ‘ 

Giacopo Ziglerio . , , 

Giulio Capitolino • ■ 
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H Omero 

Hemando Lopez di Ca- 
ftagncda 

Hermes Trifmegifto 
Henrico Buceburgenfc 
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I porrate 

S.Ifìdoro u I J. 

lamblico 
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Luigi Viùes 

Lucinio Mutiano , _ . 
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Lattando FirmianO ' ‘ , 
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S.Luca 
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Lodouico Patricio Romano ; 
Lucio Apuleio 
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Marco Damascena / V 
Marco Varrone 
Marco Paolo Veneto ' 

Mercurio T rifmegifto 
Matfilio Ficino 
Machouita Polono 
Megaftcne 
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N Icolao Fiorentino . ; .r';> 
Nicolao Neonio 
Nicolò di Lira 
Ninfodoro 
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O Nofecrito , ‘ 

Ouidio " " " 


Olao Magno 
Origene 
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P Lìnio 
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Pomponio Mela 
Prorio 
Paufania 
Pietro Crinito 
Plutarco 
Puntano 
Pigafeta 
Procopio 
Platone 
Porfirio 
Paolo Giouio 
Pitagora 
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Sileno 
Scoto 


» ■' c 


Strabono ' "'t 

Stefano 

T 

I Ranfl adone de ì fettanU 
Interpreti 
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Tauolaidi tutte le materie , che in quefto 
Libro fi contengono. 


Primo Trattato Jt ragiona di quelle eofe» chela 
^ natura fuole operare ne gli huomini fuori dell’or- 

P commune, dr naturale \ fa le quali ve ne 

Ibdfwtwlaw fono^ alcune degne d’ ammiratone , per non ejferfi 
altre volte hjedutf , ne vdite . 


Kel Secondo fdifeorre delle proprietà de i fiumi , finti, dr la- 
ghi, & del Paradtfi Terreftre, & come s’habiia ad intende- 
re , & verificare ciò che fi dice de i quattro fiumi che nefio- 
no : dr in qual parte del mondo h abitino Chriftiani , 

Nel T erTfi fijr tuta delle Fantafime^^ Fifoni, Folletti, Incan- 
tatori, Stregoni, Streghe ,& Fattocchieri, con alcune nar- 
rat ioni di cofe occorfi idt! altre.piaceuoli cofi, & curiofi . 

^tl fluarto fi dice che cofia fia Fortuna , dt Cafo , dr in che 
filano differenti, & cheì Ditta, Ventura, Felicità, Confiel- 
latione ,& Fato: dfcome influificono nei corpi Celefiiali: 
Cr fi fono cagione d’ alcuni danni che vengono nei mondo , 
con altre cofi curiofi . 

Nelfiluinto fi fa mentione dille terre Settentrionali , &del 
creficere , dr dtficrefiere de i giorni, & delle notti ,fino all’ efi 
fière di mefjinno j & come tutta quella terra e h abitabile , 
dr come gli nafice , & vi tramonti il Sole , dr U Luna diffe- 
rentemente che a noi altri, con altre cofe nuoue, & curiofie% 

Nel Seflo fit parla di molte cofe ammirabili che fono nelle ter- 
re Settentrionali , che in quelle noUre non ve ne i no- 
titia alcuna . 
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TAVOLA COPIOSISSIMA 

DI TVTTE LE NARRATIONI. 

£c fucceili marauigliofì delle cofe curiofè cóncenuce 
nel prefente Libro . , 



PprefTo a Dio tutte le 
cole fono naturali . 
carte * j 

' Animali di marauigliola 
forma, e fattura }o' 
Abondanza di huomini 
marini nel mare Settentrionale S i 
Arbori , delle cui foglie nafcono certi 
vccelli,& è communc opinione , che 
fiano nell’ilbla delle Cicladi 70 
Auttori che fcriuono contro la fetta 
Mahomettana 91 

Appatitioni di anime , come racconta 
S.Gregorio , 1x7, 

Argomento per intendere, che ui fono 
f ati.£t rifpolfa alla obbiettione. 167 
Animali biachi limili àgli orh. 190 
Agaberta grande incantatrice zi6 
Animali che li creano nciracqua,e fuo- 
ri . X46 

Augelli pluuialt xjo 

Anatre feroci, e manfuete xjx 

Afpide ajj 

ArWe Betulnio xS7 

B 

B Vrledi Foletti occorfe nella città 
di Salamanca 131 

Battaglia Ibpra de i laghi 1x5 

Balene di due maniere »4x 

Baleiud’am^rabile grandezza. X4j 


> He gli huoraìni nS fialTbmiglia- 
no l'un ra|uo,con tutto c’habbi- 
no le medclime Ertezze j 


CKc la Natura fa ogn’hor dilFerenti i 
frutti,herbc,^ fiori in molte parti f 
ComeLaodicc, donna d’Anthioco,ha- 
uendolo uccifo , fec: renare Arte-, 
mone fenza elTcre conolciuto 7 
Colà notabile di due fbrellc nate d'u*) 
. no ifielT'o uentre t 

CaAroui c’hanno molto abbondanza . 

di latte nelle tette ix 

Che i moAri non Ipnu tutti in una par 
te,ma in diucrlc 19 

Che ciò che lì dice deH’Amazoni è co& 
finca. x4 

Coftumi di certi huomini dcU'Ethio- 


*9 
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39 

40; 


pia . 

Corpo di Palante 
Corpo morto di duccnto cubiti 
Corpo di quaranta piedi 
Corpo di S. Chriftoforo 
Che il mondo inuccchilce 
Come li numerauano gli anni antica' 
mente 43 

Calo notabile di vna Abbadellà di 
Monuedro , che elTendo molto vcc<< 
chia, tornò a ringiouenire , 40 
Che quelli che fono dall’altra parte dq 
i monti Iperborei viuono miU'an- 
ni 4« 

Che gii huomini marini non fanno 
danno 5 1 

Che de gli huomini marini di Galiria 
non ve ne ò certezza * Ce non la 
ma 

Calo nptabile di vn’orfbcon don- 
zella /} 

Che i Re della Datia , &Suetia pror 
.cedono da va fighuolo che naò> 

' ♦ ♦ que 
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^Qc di vn’orfb , & di una donzella . 

CoRgioncinaciito di Babuini in cerca 
‘iToìa. S6 

Cq|(à molto notabilc,che occorièàvna 
• 4 lontìa in Portogallo. ‘ ^6 

Che quelli del Regno del Perù , e del 
Sian dilccndoùo da ?ncane,& d’una 
donna. 57 

Chein.cqrti Regoli Cani {bno hauuct 
in gran vencratione. 57 

Che non v ’è manco difièreAza dc’Pcfci 
nel mare, che nella terra d’animali & 

» nell’aere d^tug'elli. 5 * 

Che molte donne li fono trafmutatein 
hubmini. 5 * 

Che laeque, oltre la loro virtù generale 
'hannb rtiolfaltre particolarità. 62 
CHeSalómònc (i féruiua d’vn’herba di' 
■marauigliolà virtù. 65 

Come creIcono,&difcrefcono le piene 

•• 69. 

Che il fiume, che fi chiama Origliana 
hà cinquanta leghe di larghezza, qua 
do entra nel mare 72 

Cherubini alla porta del Paradifo. 79 
Che ialZona Torrida era la Ipadd veri* 
? file ,iel Cherubino. ^ • 80 

Clfc la terra douc era il Paradifo era ha 
' bitau. • *d 

CHei fiumi, cVelconòdel Paradifo s’a 
' feondono focto terra. ' 8^ 

Caufe per intendere la nrtaniera chei 

■ quattro fiumi del Paradifo poflìno 

J venire bora in tante diuerfo parti. 
»t>85 '■ ' ' ^ 

Cht hmàiilì delDihHjio la terra era tue 
^ta piana.”' 87 

che nòli fi' poé>ftpere di certo douefia 

■ il Paradifo tcrrefte fo non per riuela- 

tionediuina 88 

Chevi fono molte terre rie! mondo,nel 
* le quali vi fono Chrifiiaiù. 88 

CheitrpochePtómncicddmondo n 3 
*^'VeÀatre(fotedeiChrilliani ^89 
Cdmehcbbe principio la gentilità. 89 
Chenrf litofté^ittr ii’dcl mmido adoranù 
Pii demonio. , Z* ^90 

Che là legge drMahomctto fi tontiadì 

in molò luoghi'.' ' '^91 

3 ;-^> '■ 


OLA. 

Che i Giudei vlnono tutti (òtto 
tione. 9 a 

Chriùianicà ne* Ro/nani,& in altre Pro 
uincie 9j 

Che quello che fi chiama Pretegiantii< 
neH‘£thiopia;,è il reto Preccgiannl. 

94 

Che il veto nome <k Pietcgianni è Be- 
iti Igiar* 9j 

Che quello che fi dice, efie il Prefegiah- 
. ni era eletto per mano di S. Tornalo 
è apocrifo. 93 

Che cofa dicono l’Hiftoric Portoghefi 
della mortc,& (èpoltura di S.Thoma 

fo. ^ 95 

Che il gran Cane conquido tutta la ter- 
ra del Precegianni. 99 

Cerimonie de’Chriftiani con il gran Ca 
oe. , 94 

Che GÌolianni Theùtonìco s’ingannò 
circa del Pretegìanni 94 

Che tuttauia reftano reliquie della chri 
Rianjtà. 95 

Che quelli deirEthiopia fi gloriano di 
efier i primi chriAiani che furono in 
cummune. 9f' 

ChtìAiani nciCplchi * 95 

ChriAiani rteirindic. 9f 

ChriAianità in molte ffole. ' 95 
ChclaChriAianitàva aggirando tutto 
i! mondo. ' 95 

ChriAiahiti nella Scria -, & ncUTgittói 

95 

ChriAianità neH’IfolaZagatora. 

Cóme fi muta la compleffionc ne gli 
' huominijfi mutano anco l’inclinatio 
ni. ' too 

Come s’intende rinfcmo de’ demonii, 
che non fono nell’abiflo . loj 
Che I defitpnii non hanno tutti Vn me 
defimo oAicio. Ì03 

Cafo notabile di vna Maga. 104 
Che i dcmo.nii,ancor,c’habbinodiuerfi 
òffirii , tutti però intentano la noAfà 
perditione. io 4 

Che tutti habbiamtyvn’Angelo aiAodc 
,& vn demonio. cpn noialtri.^ , *9 5 
che i demoni! hannó'ìl poter limiratÒ. 
Cafo notabile d’dn giouanetto nelladt 
I tàd’AAor^. •• 

Cafom»* 
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Ca(b maraaigIio(b,'che occoriè in Bc- 
nauidc. ■ * 107 

Gbegli Angpli,& i demonii , con tutto 
che. noi) habbiano còrpi j poilòno 
• formarne. 109 

Che co (à ha fan (ima ito 

Cafo fpauentolò occorfo in Bologiu à 
Giouanni Vafcjuez d’Aipia. r ii 
Che h potrebbero dar diiicrh pareri , & 

. (^inionifopra le Vihoni. 116 
Caio notabile qual fuccelTead vn Caual 
lieto. 116 

Calo notabile, qual racconta AJcil^n» 
4^0 gli AlclTàndrì. . u8 
Che le Vi boni paiono illuhoui del de- 
monio. 118 

Calo raccontato per il medehmo Alcf- 
. (andrò de gli Alehàndri. JI9 

Che i demonii,ancor che perlcro la gra- 
da, non perfero però la virtù, i io 
Che i demonii poiTono trasformarh in 
Angeli di luce. lao 

Ciò che fuccclTc à S. Andrea co’l demo 
nio. Ilo 

Ca(ò occorfo à vn Caualliero. 1 10 
Che i demonii (òno incubi,& fucubi. 

tal- 
ché alcuni tengono i Satyri, & Fauni p 
demonii. t la. 

Cafo occorfo à vna 4 onzella in Sarde- 
gna. ^ 111 

Cafo noubile occorfo à vn’altra donzel 
la- 113 

Che i demonii potino e(Ter oppreili da 
gli AngelùAc anco da gli huomini co 
parole (ante. jtf 

•Che rNegromanti no potino opprime- 
aei 4 ernooii , Ac che s’itigatinano di 
poterlo lare. iiS 

Che fra i demonii vi fono gradi di fupe 
doriti. ; 116 

•.Che i demonii maggiori incalzano i mi 
. nori. Ili 

.Che.s’jngaoBano quelli, che penlàtio te- 
ner legati i demonii,che chiamano fi 
miliari. ii£ 

Che r 'anime de’ mord polfono appare- 
realliviui. 11,7 

. Che l’anima di Samuele apparuc al Rc- 
Saul. ..i»7 


ola: 

Calò occorfo à vn caualliero principa^ 
lein^agna. ixy 

Che l’animc , che apparifeono , ancor 
che alcune yoh;C’ (latto veramente, 
rò le ptù uoUcfouo illufiotii del de- 
monio .1 1; ii9 

Che il primo Inferno de i dannati è la 
pena che patifeono i x p 

Che molte fàntahme , & vihoni fono 

t fintcv 129 

Cafo occorfo in Beneuento d’una vihó 
finta. J29 

Cafo notabile d’una Fantahma, finto p 
;vna Pazza. 130 

Che cola fieno i Foletti. 13/ 

Cafo occotfosi due perfoBe principali 
con vn Folletto. 132 

Cafo occorfo à vno Studente. 133 
Che colà fieno gli incanutori. 13^ 
Che colà fieno t fittochicn. Ijtf 
Che i demonii ctiandio entrano ne'cor 
pi degli animali irrationali, Xff 
Calo notabile che accafcòàduc pcrlb- 
nc nel viaggio di Granata. ij,6 
Cafo notabile d’vn’altro modo. 137 
Che colà (olio Streghe. 139 

Che i Scregoni, Se Streghe fiinno le fo- 
ro accoglienze al demonio . 1 ]p 

Cafo occorfo ad vn letterato. 139 
Che colà fiano Lamie 141 

Cafo occorfo con vna Strega in vna dt 
tà d’Italia. 14Z 

Che le Streghe molte volte s'ii^anna- 
no,pcn(àndo d’andare in pctlona. 

143 • . 

Cafo che fi racconu nel Maglio de’ Aia 
lefici. 744 

Che vi fopQmolte aflàtcoechtere^,che 
non fono ftrcghc,imperò tutte le lire 
ghe fono affattocchiere 144 

Cafo occorfo i cèrti Signori in vna dt 
tà d’Italia. 144 

Che alcuni fingono clTcr (àlucator i, 
/ciurmatori hauendo comertiò con 
il demonio. 144 

Cafo notabile accaduto con vn (aiuta- 
tore i4»7 

■Che per molte vìe tenta il demonio in 
lòglio gli huomini. 148 

Cafo nocahile , & marauigliofo,chc oc- 
a cotlc 
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corfe in To^no ad vn'liuonio. 148 
Chci Gentili aebbcro per Dea la fortu- 
' na. < 15* 

■Che quello nome calò « contiene più, 
che quello della fortuna. ì$6 

Che rimpcratore Claudio fù fortuna- 
to. I S6 

Che molti animali pare che intendino 
quello che fanno. 1 J7 

Che niuna cofa di quelle che fi fanno 
da gii animali fi può chiamare ragio 
ne, nèintdletto,mainftinto natura- 
•' le. is% 

Che i Cani pare,che intendino. if8 
Che Tintelleito nó può efTcr in noi ferì 
za ragione. tfg 

Che quello che par ragione, Se intellet- 
to ne gli animali, è vno infhnto nata 
tale maggior di quello che non è nc 
gli altri. 1)9 

Che noi altri communemente nò guar 
diamo l’ordine delle diffinitioni fra 
il cafo,& la fortuna. 1 ) 9 

Che communemente l’idioma Caftcl- 
lano,ò Spaglinolo hà più vocaboli p 
dichiarare gli effetti della fottuna. 
Se del cafojche l'altre lingue. 1 3 9 
Che colà lìa fortuna, & conforme à ciò 
t ; quello che s'ha da intendere chriftia- 
■■ namente. i<J 

Che ne i beni interiori,& ipirìtuali non 
vi può e/Tcre fortuna,nc cafo. 166 
Che la fortuna è colà finta ncll’imagi- 
natione. 166 

Che la fortuna non è altra colà, fé non 
la volontà, & prouidenza diuina. 167 
Cafo occorfo à vn eioiiane , che diceua 
cheilfuo fato l’haueaa condotto à 
farcilmanegoldo. 169 

- Che non v’c fato,nè fati. 170 

Come fi può lecitamente vfare di que- 
fto nome fatto. i7o 

Che fe ui fodero fàti,non vi farebbe il 
libro arbitrio. > • 170 

' Che fato per la ffiaggior parte s'inten- 
de nelle cofe auueffe. i7i 

Che i corpi celefliali non pofTono influi 
re nell'anime. 17*1 

Che i corpi celefHali infinifeono inclina 
(ioni buone, & cattiue,pexò non sfor 
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tate. ift 

Che i Chiromanti alcune volte s’aiu- 
tano della Negromantia. 176 

Chele flclle fono tutte buone j ancor 
. che vna miglior dcH'altra. 179 
Che le ragioni de'Filofbfì paiono più 
cfficacci, che quelle degli Aftrologhi, 
& Medici. i{o 

Che la corda,con laquale s’affoga la vi 
pera ha da effer di feta colorata , & 
non di lana per guarire il male della 
gotta _ 181 

Calò notabileichcoccorfead vnoinfcr 
mo. 18& 

Che la terra fi diuide in cinque parti c 5 
forme alle zone. 186 

Che l’ignoranza de gli antichi fu mol- 
to grande, circa della zona Torrida. 
186 

Che cola fieno gli Antipodi. x8t 
ChecofaèZenith. 188 

Che colà fieno Periofeei , Anfiofeei, & 
Etherofeei. 188 

Chccofà fia Prherophozon. 19 ) 
Che nelle Prouincie della Pilapia, Se Vi 
gliapia dura il giorno vn mefe. 195 
Che l’ultima Scitnia s’cflcnde dall’altra 
parte de gl’iperborei. 19^ 

Che mai annotta à qlli che fono (òtto 
i Poli,di fòrte che non habbino alcu- 
na chiarezza. 197 

Che la terra,che è fra douc i giorni fo- 
no di ventiquattro bore fina doue fò 
no di mcz’auno,è per la maggior par 
te habitara. 199 

Che cofa è Orizontc • xoi 

Che (c la terra del Polo Artiw no è ne^ 
l’Europa, che farà in altra parte del 
mondo. zoa 

Che motti Re,& Principi hanno proeo 
rato di conquiflare la terra del Sett£ 
trìone. zoa 

Che i Murcouitijfecódo Paulo Giouio 
fono gli virimi habitanti della terrà. 

J; aoj 

Che nelle cofe che non fi vedono,iI più 
-• che fc ne tratta*^ percongettura.aoj 
Chela nane Vittoria cirtiondò il mon 
do, facendolo quattordici mila leghe 

Che 
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(3ie vna nàue renne per il mate agghiac 
ciato fico alle fpoudc d’Alemagna. 
107 

Che fuori di que(\a terra noftra , v’è al- 
tra terra molto grande 207 

Che di certe terre finte erano venute 
molte genti per conquifiare qucfió 
mondo . 107 

Che i monti Rifei non fono nella parte, 
che molti dicono 207 

‘ Che la maggior parte de i notati di Pro- 
uincie. Regni, & cittì fi ibno mutatL 
107. 

• Che la Prouincia di Biarmia inferiore è 

fbtto il Polo 109 

Che la Pronincia di Biarmia fuperiore 

• dcue clTcr la terra che gli Auttori di- 
cono effer felice j & auuenturata . 
zìi 

Che in qucfie terre quali tutti vfanola 
Negromantia zìi 

- Come elee la Luna nella Finmarchia, & 
del modo che rifplendc ziz 

Chiarezza , & Iplendor delle Stelle, 
ziz 

Che la Luna elee, & fi ripone in certe 
' terre della maniera che là il Sole . 

• ziz 

Che molt’altre Prouincie Settentriona- 

• j li vi fono lenza quelle che s’hanno 

dette 214 

Che della medefima maniera delie eflcr 
circa delle terre che fono nella Zona 
della Tramontana Antartica zi6 
‘ Che gli vccelli per il canto inficme s’in 
fendono 2 19 

Che Apollonio Tianeo intendeua tutti 
gli augelli ÌT9 

Confufione di molti Auttori zi 9 
Che la terra Settentrionale lècondo Pli- 
nio, ^ molto grande Z19 

Che in alcune parti non fi può nutrire 
gli arbori, percioche per il gran ven- 
. to fi fpezzano zzi 

Che mai mancano neui nelle terre Set- 
tentrionali -ZZI ' 

Caftclli di neue zzz 

Colà notabile in vuà Chiefà d’vri mago < 
iuilegato az4 
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Che grincantamenti non hanno forza 
per allungare la vita zij 

Che i Negromanti in certi paefi vendo. 

no i venti a i nauiganti zi/ 

Colà notabile che accalcò a vn Caual- 
liero in vn lago , onde fàlaò la vita . 
zjo 

Che il nure non ò Tempre agghiacciato. 

Che i Ragniferi fi muoiono fiibito che f j 
cleono delle terre fredde zjj 

Come s’ucadono le balene > Z4f 
Come s’vccidono i Rofmarl Z4J 
Calvello nouo Z49 

Come fi pelea l’oro con il graffo del pe 
fee Tremo zyo 

Corni molto grandi, & molto dannofi . 

ZJ2 

Corui bianchi zj» 

Corui marini 

Che il più delie terre Settentrionali fo- 
no habitate da i Chriftiani z ; 7 I 
Che rimpcratore delia Rollìa è mohb 
gran Signore. 1J7 

Conteatutione de i Mofoouiti con i 
Tartari zj8 

Crudeltà di vn Duca di Mofeouia . 

Chele Prouincie che contrattano con 
la Spagna per conto de' pefei dcuono 
} eficr quelle che s'è:detto , c'habbiiib 
mutato i nomi 259 

Che etiandio fi mutano i linguaggi . 

Che l’vfo fo parer bene, ormale tutte le 
cofe itfo 

Che la Prouhicia di Filaiidia è d<^ Chri- 

fiiani z<o 

Che quelli delle Prouincie Settcntrio- ,, 
nati ialciano di conucrtirfi per man- il 
camcDto di chi li predichi , & battè* 
zi,& ciò per cagioue eh ci noftri non 
vi potino refiftere per U gran freddi . 

2<o 

Che di trenu , & quaranta leghe ven- 
gono à battezate i:ioro figliuoli'J 
; z< I. 

' Diffi. 
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liEnitione della Natura (ècondo 
-, ilFilofofo. 4 

.PifBnitionc della. Natura fcìcondo Làii 
. ... uÌD Lenio. 4 

Delle differenze de i Vermi, che le fi ve- 
. (dclTero ne gli animali grandi fi ftupi 
remmo. 6 

:Di molti chefialTomigliaDoruno con 
•; i’altro. 7 

due che.fiafibmigliauano di modo, 
che non v’era alcuna ditferenza fra 
r loro. g 

pi vn giouanctto che s’afTomigliaua 
molto airimperator Celare Augufto 
. 9 - 

Di tre fratelli nati in vn parto, tutti vi- 
e ui- 9 

.;Diucrfi parti di Donne. ' 9 

•Di ma donna, che partorì quattro vol- 
te, à cinque figliuoli per volta. 1 o 

iDi vna donna,che parton quattro figli 
uoli viui. IO 

Del tempo , nelquale le donne polTono 
partorire , perche pois’habbiuoper 
parti legititimi. ’ : ta 

Degli ermafroditi. ti 

Diduc donne ermafrodite, che furono 
< abbruciate. i j 

.Di quelli, che nafeono con i denti . 
if 

Di due figliuoli che nacquero con can- 
to pclo,chcpareuanolcluaggi. 17 
•JDi molte mollruofità, che molti Autto 
ri feduono. 1 8 

-DciSatjrrì. ao 

De i Fauni, & Egipani. x t 

- Di vn’altra maniera di Sacyti dilferend 

- XI. 

Di due figltuolini, che dalla metà à baf 
lo haueuano rn fol corpo. z 5 
.Delle Araazoni. X4 

Di due homini attaccad per le lpalle.Z4 
.DeiPigmet. . if 

Di quelli che AaoQo molto fimza hauer 
fete. . . _ 

Dei Giganti. j6 

Dell'o& di Horefic 1 5 


O t fr. 

Di vna zanna grande di San Chrìfto^ 
foro . 19 

Di vn’hiiomo che nella Tua vitamrnA 
à ringiouenirc quattro volte 44 
Di vn'huomo ncirindia d’età di treeen 
toqiuranta anni. 

Di vn vecchio in Taranto , che ritornò 
à ringiouenirc d’anni cento. 45 
,.Di vn’huomo nell'India d'età di trcccn- 
t’anni. 4$ 

Dr vii’aliieuo dell'Imperator Carlo Ma 
gno,che vifiTe treccnco,gc più anuL 

Di vn’huomo Marino morto in Epiro. 

SO. 

Di vn’huomo Mariuo veduto io Porto* 
gallo jo 

Di vn'huomo Marino morto nella Spa- 

Della Ib’rpe de gli huomini Marini di 
Galitia S C 

Di due figliuoli d’vu Babuino , & d'vna 
donna. fx 

Delle Sirene. j<7 

Di due donne, che dice Ipocrate, che fi 
cangiarono in huomini. 

Di vna donna tiafinuuu in huomo.f 9 
Del pozzo di lacobe , che è in Sicar. 

Di vn lago neU’Ethiopia. 

Del lago chiamato Silia. 64 

Di due fonti prdTo di Mocheronte d 4 
Del modo che s'ha da tenere nel racco 
glicr cert’herba di marauigliolà vir- 
tù, che non faccia danno. 6s 

Del modo che l’acqua acquifti certa vir- 
tù dalle T erre per douc pafia. 6 f 
Divn lago ncH'Ifola Spagnuola , la cui 
r propnetà non s'intende. 67 

Di certi VcccIIi, che s'ingcncrauo dalle y f 
foperfluità dell’acqua , che fi racco- ^ 
glie in certo legname. 

D’alcuni vccegli che nafeono di certe 
foglie d’arbori nella Scoria. 70 ]j 

Del modo, che CafTaneo raccpnu di ccr 
ti augelli, che fono ncll’Inghiltctra. 

70 . 

Della Proprietà de i ficutti di vn’arborc 
chiamato Is. . 7 ^ 

DclPa- 
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DrfParadifb Terrefte. ' 75 Del modo che potè bauigare 11 Naii^ 

Dell’Arca di Noe. 8t vittoria nel mar gelato . %o6 

Di c«ta parte della,Térra doue dicono Delle genti chiamati Meropi. 

eflercilParadifoTcrreftc. 857- Della Prouincia di Biarmia ruperiotc:— 
De i Mori,& Turchi. 90 no — 

Della Negromantia. *^4— Della maniera chefìponno pallàre le 

Dei Maghi del Tcftamentovccchio,&— notti lunghe in quelle terre . 115 

nouo. 1 D’alcuni che corrono con caualli i palli 

DeiFoletti ifi fopra certi laghi agghiacciati, zoa- 

Di due maniere che vlàno le Streghe- Dcllamaniera che caminano certi per 
-* quando vanno ne’ loro trepudii coti- il mare, come per la polla. ijz 

* i'Dcmonii. t4> Di vna maniera, di camiliar lòpra il 


Di qual li voglia rnòdo,lcmpre le Stre- 
gne fono portate da i demonii. 144-- 
Dtf i Saluratorijò Sciurmatori 14 5 

Didinitione della fortuna. I J-*- 

Diuerfe maniere, che i Gentili pingeua— 
' no la fortuna 145 

Duna noua maniera di figurare la fisi- 
' runa. t J- 5 - 

Dt vn cane chiamato Leoncino nell’In- 


tghiaccio. 

Dclmodo,che quelli d’Efcrifinia camin 
. nano fopra le ncui. 25 

Di un’altro modo di’ caminare per li 
ghiacci con certi edifitii chiamati xan^ 
ci. %IJ. 

Do i Ragniferi 15^ 

Di certi animali chiamati Onagri. 

Dei Lupi ■ t ì $ 


•l'die. 1 60- Del modo che tre giouanctti liberato^ 

Di vn cane del Conte di Beneucto chia no la loco patria da vna grande p«7Cn- 

^ ’ *37 

159 


-matoMclcorico. ì6o— fccutione di Lupi. 

Di vn’ollb, che fù pollo in vna pietra Delie Volpi 
' del Giardino del Comedi Bencuen=- DeiGuloni 

to. ‘ • 70 Delle Tigri. 

Diuerfe opinioni de’Fibfofi antichi G> ^ 

prailfato. 108 

Diffinitionedcl falò, fecondo Boetio. 

169 

Della maniera che le llelle inlluifcono. 


:»4a_ 


De i Pelei 

Del Pefee chiamato Mollro. 

Del Pclcc chiamato Filìter. 

D'vno Filìter ttouato nel capo di Bud^ 
na Iperanza. 141 

DeiRofmari. 144 

Di vn Pefee chiamato Cacciatore. 146- 

Dci Delfini . 14^— 


Della Chiromantia. 176 

Diclnaratione di Calcidio Ibpra le Ilei 

le. ' 178- Di vn Pefee marauigliolb ch’era in- 

Dichiaratione Iccondo Fello Potópeo lagodcU’IfolaSpagnuola. A 4 ^ 

■' (òpra degli Iperborei. '* 19^ De ^i.vccelli cheli chiamano Argen*' 

Dichiacatione di Macrobio ibpra il tcÌ 7 . as- 

t medelìmo. i ^3— Dell’vtilità che lì caua dallo Anctre in 

Calmare agghiacciato. 19! vna terra di Scoóa. *y*~ 

•Dielle Prouincie della Curlandia,& dcl^ Dei Serpenu. 155 

laLiuonia. - 1 

Della maniera che nalcc , de fi ripone il ; ' j Enr? t. ' >t^ 

t ; Sole à quelli che fono lotto de' Boii^ .■ \ ; i 1' : ; . . j 

qual'èo^iodifièicAtcdatxiialtiLl yq Slcrcitod’huominiMarini;, . ; 30 
■%98. '5' .Fi Epiretti dalla fortunale ■ If* 

Dd modo,comein pocaqiiatità di ter- Ellempi jidf mtendète in chefiano<li^ 
ra-ponno crcfcetc, & dilcrefccre mol . . fcceacilarfbctaDa,8tilCatà. 7 ìifi 
to i giorni,& le notti iO| ^Europa la minor parte della terra. 185 

•I —I ElTcmpio — 
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E/Templo percKe s'intendi , che non è 
lAolco ofcuro fotco i Poli. 19S 
ElTercirii & giuochi de* fanciulli in cer- 
ti Caifelh fatti di ghiaccio . IX i. 
EfFctto marauigliofo che fece neloro 
nemici vna Grotta, che lì chiama £f 
mclen nella Prouincia di Mofcoufa , 
nella quale ui s’ode ftrepito inaudi- 
to . 1x8. 

F 

F Om di Tritano. )4 

Forza di Milonc. .j4 

Forza di TitorniO. ’’ ’ 5 4 

Forze del Marefcalco Pietro Pardo . 

M . 

Fonte nella Sardegna di molta virtù. 6 1 
Fighuoli annuari per un Babuino. 
Fonte nella Ifo^la di Cuba, che feattori- 
fcc bittume. 67 

Fonte apprelTo d’uu luogo chiamato 
Villanoua del Vefeouo. 69 

Fonte in Francia, quale crea pietre di 
molta virtù. 6p 

Foglie d’un’arbore , che cadendo paio- 
no uiue,& cammano . 70 

Finme deU’Atgento, qual ha vinticin- 
que leghe di larghezza nell’entrata 
del mare { £c il fiume Marangone 
quindici, i 71 

Fiume Gange. 

Fiume Alfeo nell’Accaia , ch’efce nella 
fontana Aretulà nella Sicilia. 84 
Filofofi antichi , tutti conobbero ef- 
fère un folo Iddio. 90 

Fiume Lieo nell’Alia , 8c £rafino ndla 
Regione Algorica. 8 4. 

Forza dell'hamor malenconico , & co- 
me con la ragione fi vince, & con la 
• diferetione . 100. 

Fondamento fklCo per dire, che l’anime 
' de* morti entrino ne i Oemonii . 

Fino al noftro tempo mai s’intefc , che 
fbllè habiuta più di ma Zoo» . 
186 ' 

Fattola d’Ocida',& del uéto Borea. 1 90. 
Fittioni di Sileno al Re Mida . io 4 
Fiume de* diletti , de fiume della tri- 
Aczza. lol 


o L a; 

Forra grande del tento pfooenzille ^ 

XXI. 

Fiere, Se mercati fopra certi laghi* 

Fattocchicri dimorano in certe terre* 
ax 6 

Frigidità molto grande di vn'anniN 

Fiume negro . X49 

Falconi di diucrlc maniere. xjo 
Falconi bianchi, che cacciano & pefea- 
no . XJ9 

G 

G £nte curiofà della Aftrologia . jf 
50. 

Grandezza de* Giganti , ch’edificxronp 
la torre di Babilonia. )S 

Grandezza de’ Giganti, che. fcriue Giur 
Teppe. ^ jf 

Giganti ncli*£thiopu. 4 l[ 

Gente di lunga vita,quali{ nella giouen- 
tù fono canuti , Se nella vcouiczza 
hanno i capcli negri. 4< 

Grandeabbondanza di fere ne’ monti, 

& di pefei ne’ fiumi. x 1 1 

Giganti nelle terre Settentrionali, xxo /| 
GracaNoruegiana Incanutrice. axd j . 


H 


H Erba , che vccide dormendoti! 

fopra . 6 

Hercole con tre ordini di denti . I f 
Huomini fcloaggi. x| 

Huomini con i piedi riuolti a dietro , 

& con otto dita . af 

HiAoria di Quello , che fuccefie a lam- 
bolo, nella quale fi contiene molte 
cofe marauigliofe 

Huomini felici . a^ 

Huomini,c’hanno gli olii come i nerbi. 

Huomini che viuono infieme per pa- 
rentele. 3® 

Henrico Re di Sueda gran Negroman* r I 
te. aaf 1 1 

Hogl iero Incantatore. a aj 

ij. 

IgìAo 
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J MaglnatÌQne ^elUGallitu ti 
Il Poeta Vifantino 17 

. ^ ritorno di lambolo con il Tuo coni* 

!• pagno 

V rarpo d'A ficco di (étranta cubici. 

Il nafeimento dcLfiume Tigre , & {£n* 
( ffatc 8j 

n nafeimento. del fiume Nilo tj 
Il nafeimento del fiume Gange 8 f 
Il fiume Nilo nafee ne* monti della Lu 
na '• 84 

Il gran Cane è il maggior Signor del 
...Mondo . 41 

Il gouerno dell'Api i 6 t 

lacnbiti Chrilhani 91 

In che fiano differenti Felicità, Fortu- 
na, & Calo té; 

Inganno del vulgo circa de i facci . 
169 

Ignoranza di Tolomeo 189 

Iperborei Ibno^uelli c’habitano dall’al 
.. tra parte del uento Borea 194 
luìmititia fra lupi. Se gli Onagri. 
*ÌS 

l 

y A Prouincia de gli Androgini (bno 
X - Ermafroditi 1 j 

^naggio de gli Agrippi 1 4 

Li natiuità di Don Sanchio Garzia Re 
di Nauarra . 1 4 

Xa natiuità di Don Diego Orofio. 

Le cagiom del Igenerarfi moftruofità . 
16 

Legnarlo d’huomini con le code co- 
. .melcvolpi XI 

La ^erra de i Pigmei con le Grù 1 j 
L’età che viuono t Pigmei . x 5 

Lingue pardte,cbe parlano con vna par 
te,& con l’alrra rilpondono a molte 
cofe ,0 

La itianiera idei pane di certa I/bla . 

IO 

^ maniczadcl Icriuere^di certe geryi . 


y 

Le donne deU*I/óIa felice 'eomnfiim a 
- tutti j si 

L’cfpcrienza che fiinno certe genti de i 
figliuoli , fiicendogli volare in cima 
I dt certi augelli ; ji’. 

Libano Siracuiàno haueua l'ofià ma*i 
.liccie : 41, 

La grandezza di Pufioae,& Secondi» 

Le cagioni perche non s'habitano i lu» 

• ghi alci , cfTcndo pid fàlubri , che 
quelli del baflb 

Le cagioni perche vn’huomo di lunga 
vita può hauer molte mogli 4/ 
La verità delia fiiuola de i Centauri « 
48 w 

La fignificatione del Paradifó Terre* 
lire, fecondo S. Girolamo 75 
Le cagioni che danno certe genti per a-* 
dorare il Demonio 90 

LaProninciadi Giorgiani Chtilliaiu. 
9f 

Lemuri, & Lamie . . lot 

L’officio della quarta , quinta. Se fedi 
fpecie de i demonii. lof 

La commune opinione, che i demonii 
& eU Angeli fono fpiriti 10^ 

La ditrerenza fra vifioni , Se fàatafime 
109 

La cagione perche i demoni! godino 
d’entrare ne’ corpi degli hoomini, 
fecondo alcuni Aucton ijf 

La Magia naturale molte uolte fi me- - 
fcola con quella del demonio i j 4 
La più commune opinione di pinge* 
relaTortuna xff 

La cagione perche dipingono la Fortà* 
na cofne donna 1 ff. 

Le cagioni perche certi animali han* 
no maggior inllinto che gli altri • 

i6i 

L’echimologia di quello vocabolo vcq^ 
tura 1^4 

Le caule , per le quali non fono lem* 
pre vcridid i giuditii de gli Alliolo* 

. > 7 / 

L’Allrologo da ChiatL . 17I 

La grandezza d’Europa . 

♦♦♦ La città 
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la città di Machino j cittì d'Euoièa . 

ao 7 

I^Prouinciade i Neuri, quali in cer~ 
, co tempo dell’anno diuentano lupi. 
109. 

Le Prouincie di Scrifinia iij 

L’vlb è rn'altra Natura •114 

Laghi molto grandi & dinerfi t%% 
La Repilla di Saen. Suezza tij 

Lago bianco magpior di tutti aij 
Lago V cncrc,ehc c nella lunghezza cen 
to e uenu miglia ixj 

Lago chiamato Meler 124 

LagoVetet H4 

Le cagioni perche caminano per il mare 
quando c gelato iji 

La leggerezza del caminare de i Ragni- 
ftri 

La maniera di cacciare i Guloni 140 
Lincei. 240 

1 titoli che danno ali’Imperatore de i 
RulEani nelle lettere a ; 8 


M 


M 

olto può rimaginatione intenlà . 
8 


OL A." 

Maniera di gonerno fia certe genti • 
ar< 

Monugnachc par che fia habiata da 
i demonii 217 

Monti alti, de quali fe menrìoneVin» 
centio nel Speculo hiftorialc za8 
Maniera di caminare per il ghiaccio 
ijf . 

Montóni d’otto coma 14# 

Martori zebellini 240 

Montoni di ciuque quarte 140 


N 


N Atura non è altra colà che la ro> 
lontà di Dio f 

Natiuità d'rn’animalecon una cream» 

« ly. 

Natura lèmpre fi slbrza a fu il miglio- 
re li 

NilTuua colà fi può dire , che prima 
non fia llau detta ^ 

NilTuna cofa è coperuche non li uettr 
ghiariuelare J74 

Nomi d’alcuni Giganti. 


Moltruofità d'vn bambino, che nacque 


. con la barba ij 

Mollruofità dVna bambina 1 s 

Moftruofità d’vn Religiolb 1 8 

Mollruofità diuerlè nell’Indie 1 9 


Monte Atho, & la città di Mirina 
■ 

Mahometto confellà Chtillo efier figli 
. nolo di Dio , che dcu’eflcre giudice 
: delle genti 91 

Maroniti Chrilliaiu 9f 

Molte volte fi dicono colè delle vifioni, 
. che Ibno iàuolofe xoi 

Molto errot lànno i padri in raccoman 
dare a i demonii i loro figliuoli x o 7 
Molti Gentili conobbero l’errore che 
iàceuano adorando la fortuna 1 67 
Mai fu la terra tanto Icopetu , come 
ne’ nolhi tempi 189 

Montagna altiflima 11 ^ 

Monte d’Adamo uell’Iibladi Zailan. 
' »|J 


O 

O pinione che tutte le Mollmofità 
fieno finte 17 

Opinione circa i Pigmei > che fiano fin 
ti 27 
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Vita communc di centociaquanu anni 
M 

Vn’huomo elTendoIi per certa inférmi* 
cà vietato il bere, mai piu volle beue 
re mentre vill'c. 3J 

Vn'huomo che mai beuè giaccia, fé no 
vna volta per fbtza. 35 
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DEL GIARDINO 

DI FIORI CVRIOSI, 
TRATTATO PRIMO; 

Nel quale G contengono molte cofe degne d’ammirauone, chela 
Natura ha prodotte, & tuttauia produce ne gli huomini fuori 
dell’ordine commune & naturale , con altre guGofe, Se 
piaceuoli curioGtà. 

INTERLOCrrORIi 

Antonio, Bernardo, Luigi. 

Vigi . scolto è veramente flato il caldo d^hoggi ; 
Onde m’ha fatto affai flar fojpefo in confiderar,qual 
fìa più noiofo tfojfrire il Verno per li gran freddi, 
onero poffare t EHate per li gran caldi . 

Bernardo . Sono tante sì varie Jopra di cflì 
t opinioni, & ragioni per cùfeheduna parte , che 
per me non ardirei mai quefla qttiflione terminare; 
ancor che al mio parere la maggior parte dicono, che il freddo è incom-- 
portabile nella furia del Verno, & nell’Enate ardente , il caldo effer 
poi molto peggiore fo ferirlo . Et è co fa maraitigliofà il conftderare ciò 
cheogn’uno^ga per foflentare,& difendere la fua opinione. Ma^ 
ktfciangli dire tutto quello che vogliono ; &[ame pare, che noi altri non 
Lfeiamo di goderci il frefeo di quc^iaferainella quale fpira Zefiro urPa- 
ria co fi foaue & diletteuole , che non fola ci ricrea tutti , ma ci dà anco 
grandiffimo refrigerio & contento . Et poi c’hora Giorno otiofl,faràbe~ 
ne, che noi paffe^iando pian piano per le riue di queflo limpidifflmo 
fiume, ci tratteniamo paffando il tempo allegramcnce , & ci godiamo 
in buona conuerfatione . 

Luigi. ^Meglio di quello chepenfauamo veramente ci riefee. 7{pn 
vedete voi, che .Antonio viene ^ il quale , oltre che è cofì fauio & 
tiofo , difeorre anco fòpra ogni cofa tanto bene , che non vi fiancherete 
mai d'vdirlo a ragionare^ . 

Bernardo . (fiàio lo sò, ch’è huomo curio ftfJimo,& c'ha molto letto, 

Ù' hauro molto piacere, che lo facciamo cadere in qualche piàceuol ra^ 
Gi^d. di fiori. gionamento. 
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^nameHto-i actiò poliamo gi^aretla fimvivtn^ foffieien'MT >' r 

*■ * P^defidcrate HÀprocur^rò f che renghi nella no-- 

flra compagnia^ , 

Antonio . Signore Iddio guardi le Signorie voftrz^ . 

Luigi<; Siate ilmotfo‘benvenuto Sig.^atonioyche invero (feperò 
nonhauele iitipcditncnto che tii dìSlurbi^Jètearriuato nel tnigl/or terni 
po det mondo j accio poffiamoyonddndo a diporto fitto (ptefli ‘frondòfi & 
fiefii arbori, non filamento godere il ficfio di qnefl’aria coft fi<aie& 
[aiuti fera , riflor ondaci dal gran caldo d’hoggi,ma etiandio gufare , tiip 
fruire della fua dolce, & de fiderata conuerfatione , 

A n ton io ; Io non ho , Signori miei, niuno impedimento , che mtdi^ 
furbi a non gli poter feruir e, & compiacere in tutto quello che vor- 
ranno comojtdarmi ; £t non meno cari fimo & gratiffìma m’è la dolcc^ 
conuerfatione loro, però come fio (^ettionatijfmo,vbbidirò fimpre vo- 
lontariamente a tutto quello ,che dalle Signorie voiìre mi fard impo- 
fo & ordinato . 

Bernardo . Tqon è picciola gratin quella per quelli , che tanto Ioj 
defderano, & affine che con maggior gufo poffiamo riccuerla,fc cof 
gli pare , fora meglio il fodere fitto queste ombre , acciò il Sole non ci 
tocchi , al filano & femito fefleuoledi qiccFle acque cbrifalline cor- 
renti per le bianche arene , & rifionanti dal rauco frido delle foglie di 
cfuesii arbori, commojfi dal venticello fiaue di quefl’aria , che tanto ci 
foìfila ,& ci rallegra^ . 

Luigi. ZJeramente beh’ è quello che voi dite ; però non ha da ejfere. 
di forte che noi refiamo in pié,hauendo voi pigliato il miglior luogo. 

Berna rdo. fo dunque potrò dire , fluori fedeteui , che io come fi 
voglia mi sfarò, ancorché non mi pare che non èpeggior luogo il vofro ; 
Borsù il Simor Antonio foggafi qua nel me%o, acciò conforme al de- 
fidcriochc ho fimpre hauuto di goderlo vicino, che fedendo in altro luo- 
go ,rm parrebbe poi di haucrlo lontano . 

Antonio. Tutto quefo, Signor Bernardo, è vn più obligarmi per vo- 
firo feruitio ,ó“ in vero direi che me n’hauefe qualche obligo per 
buona f ima, & riputatione che appreffi di me hauete, effondo voi per- 
finacofifmia, & dotta; perciochc doue fi voglia che Hiate, tutti fiamo 
obligati di cercartdjnon tanto per godere del fio buon giuditio , cornea 
oaco della fia molta diferetione, & affabilità. 

Luigi. Lafeiamo di gratia per horada canto quefe crearrge, & ce- 
rimonie, & attendiamo a contemplare le cófe innumer abili, & fupende 
che in quefo ameno, & dolce [ito innanzi gli occhi babbiamo , poiché la 
tmta varietà delle rofe , & fiori che ci fino con cof heWarte,<Ìr fattura 
, compo-_^ 
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eompoiii i&rifplendenti di precioftfjìmi colori, & di foeiut odori ripie J 
ni, ci forno non folo warauigliarc , maanca Sìupire , parendoci cbe-U 
natura inuaghimin effi,ft fia sfon^ di mojlrarci il colmo della fm Jòm~ 
ma fapien'ga,.affiae che fempre ne rendiamo gratie infinite al fommofat~ 
tore ,& Creatore di tutte le cofc^. ■ 

Bernardo. ‘Di’pocon>ofvimarauigliate, ricetto ed molto che fi 
douemo marauigliare ; Hauerel -doluto cìte yìfòfle hieri ritrouato in 
rpna conuerfatione di dicci , o dodici gentil’huomihh dotte trattando ft di 
alcune cofe naturali, & marauigliojc , che fono nel mondo, marauìglià^ 
uanft , &ftupiuanfi cofi d" alcune di effe , che io gli dijjt , de quali fe ne hk 
poca notitia , come gli ne haueffe detto imo che venifie da l’altro mondo, 
& raccontajfe quello che vi haueffe veduto . 

Luigi, i^n ce ne direte voi alcune di effe , acciò intendiamo ancor 
noifimilimarauiglie? 

Bernardo. CSHolte di effe io vi patria dire , delle quali eglino nok 
yolfero credere, & come fauoie reputarono, fra quali fu, ch’io diff loro-, 
che fi trouaua vna parte della terra hahitata , otte il giorno era lungo 
meifanno intiero, & la notte anco della medefnna lunghetti ^ . 

Luigi . Et vene marauigliate voi di quefio ^ Egli ì ben vero che alt- 
erne volte f ho letto , magli ho dato cofi poco credito , come hanno fatA 
^ueigentil’buomini che hauete detto. <- 

B ernardd. fo mi imagino bene , che’l Signor Antonio fappia meti‘ ' 
glio quefio negotio , che niuno di noi altri , poiché egli fe ne fià ridendo’, 
dimandiamocelo , che ce’l dirà. 

Antonio. rallegro, figari, di haucr veduto che' in cofi poche 

parole , hauete trattato materia sì alta , & peregrina , doùecìye per di- 
chiararla , è neceffario di tritarne molfaìtre, che pareranno alle genti 
molto nuoue,& quando io non foffi fra huomini molto fauqi& accorti,H 
meglio fona tacerle doueehe a quefio propofito il Marchefe di Santiglia- 
na,diffe:Le cofe di ammiratione non le narrare,perchc non èpaflo da ogni 
gente,& dicendole fra huomini femplici, & ignoranti, fuccederà quellò 
che il S. Bernardo ha detto, che gli accafeò con queigentiPhuomini. 

Bernardo, (on tutto ciò ch’io Jàppia che habbiate molta ragione di 
tacere, maffinie vedendo la mia ignoranza, non perciò lafiiarete, vi pre- 
go Signor^,di farmi gratta, cattandomi di quefio,& d’altri dttbbij cheto 
ho-d’ alcune cofe del mondo , 

Antonio* *Picciolagratia,& piacere è quefio; pur che voi non -mi 
obligatea dirne pià di quello, ch’io faprò, ch’è molto poco . 

Bernardo, lo sò , che non è cofi poca l’acqua del po:^ del voHro 
petto, & intelletto xche non potiate benijfimo fatùfareaUa feteche tutti 
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noi dtrìhahVuimòy& renderci compiutamente fatolU , ér perche it 
tempo nonpdfi co» parole fuperflue ,it^uttuofoy bauendofi a trattare 
delle cofe marauìgliofe che la natura a tutte Chore crea, & produce , w 
prego, & fupplicoyche ilprincipio fta dalla fuadiffinitionet acciocheme^ 
gliopofjiamo intendere per gli fuoi effetti flupendi. 

'■ Antonio . <t^riftotele dee, che la natura è principio del motàmen- 
to, & ripo fo dell’ifielpi coffa , nella quale Sid principale, & per ffe fòlo-t , 
tir non per alcuno diro accidente ; perche non è bene {pender H 

tempo nelle diffinitioni, opinioni , & pareri de i filoffofi antichi,nème^ 
noie i moderni , quali ffono molto differenti, ffarà dunque bene , poiché 
tutto quello che noi trattaremo ha da effer ehriflianamente trattato , la-- 
feiare gli Ruttori , & Filoffofi Gentili , ffeguendo ffolamente i chrifiianf^ 
fra quali a me pare che il meglio che ne babbia ffcritto ,ffta fiato Leuino> 
Lenio , ilquale ffeguendo S.Tomaffo, Iffciando l'opinioni antiche, comt^ 
Chrifiiano, nel principio del ffuo libro , che intitolò , 'De i Secreti mira-- 
eolofff della 'datura, dice, che T^uranon è altra coffa, ffe non la volontà, 
0 ragione diuina , cauffatrice di tutte le coffe generate, éf confferuatricc-j 
di e ffe , dopò che ffono generate , conforme dia qudità di ciaffeheduna ^ , 
fecondo ciò , qm fio nome , o vocabolo , T>lqtura , ddqude eormme- 
mente vffiamo , non fferue ad diro , che a rappreffentare la volontà , dr 
mente di Dio, per laqude ogni coffa creata fi riffolue, & disfa a ffuoi tem- 
pi, & perciò fi ffuoi dire comunemente da tutti , che non fi muone jron- 
da, nè foglia f'enga il volere , & conffentimento diuino , ddqude come 
fondamento , & principio ,ffcaturiffcono , & dipendono tutte le crea- 
ture rationdi , & irrationdi ffenga preterirne da quefio ordine^ 
in vna minima coffa ; Sò bene che non mancheranno filofòfi, chc^ 
intendendo quefie diffinitioni diranno ,cbe vi è vna T^atura natu- 
rante , & che queÙa è tisiefio Iddio ,& che diro è J^ura rta- 
turata ; che è l^effetto naturale , che per fra volontà fi fa , & o- 
pera nelle creature^ . io non voglio , che ci tratteniamo in 
quefio , ma che confideremo il fondamento di dotte ogni coffa deri- 
da & procede; che è Iddio . Et ffe bene miriamo, & contempliamo 
quefio fonte tanto dnndante, , tutti quelli che fi fpauentano & maraui- 
gliano delle coffe nuoue , che nel mondo ffuccedono , tenendole per mi- 
racolofe,d miogiuditio,fi deffuiano ddla ragione. 'Eoi che non di 
coffa pià degmdi ammiratióne per huomini dotti ,& chiari di giudi- 
tio , che vedere queSìa machina , & compofìtione del mondo . fi mo- 
mimento de cieli con tanto & sì grande ordine concerto , & compollo • 
eli effetti del Sole , della Luna , & degli dtri Tianeti . Vinfìuengsuf 
delle Stelle • La fforte^;^ dt^ Voli, ffopra i quali fi muouono tutte^ 
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^uejte eofe con coft grande i&ammiriéile armonìa tfenxa mai afcir§ 
yn minimo fumo dal fuo ordine. La ragione con che i quattro eie- 
menu fiatino ci^cuno nel fno ordine, & luogo, preFlandoci quella par- 
te .della quale hauemo necejfità i quel formar fi, & moltiplicar fi delle^ 
nuuoleneUa regione dell'aria: il piouere& grandinare, neuicare,& 
gelare ; quella forga & combattimento de i ycnti, i tuoni , i lampi» 
• & le comete . Et fe noi yole/Jtmo inuefligare minutamente le cofc^ » 
che ogpt giorno fi cirapprefentano innanzi a gli occhi, & doùefimo ocr 
cuparfi nella intelligenga di quelle, non ci auangerebbe yenmente^ 
tempo di mirare , nè confitderar l’altre cofe , perche non è di picctoLu» 
confideratione , che fra: tanti huomini , & donne , che fono nel mondo , 
& che nqfcono di nuouo ogni giorno, con tutto che tutti hahbino vno 
medejmo ejferc,& forma.cioè occhi, bocca, nqfo, cigU,froute;mifcelle» 
& altri membri , appena ne trouarete vno che habbia fmiglianga per- 
fetta con^' altro , & fe pure fi trottano alcuni ejfere firmglianti, non 
^ pero che in qualche cofa non fi conofcano differenti , & disili , oltra 
ai CIÒ *mrateUdifferenge de gU arbori, piante, fhati, berbe,& fiori, 
che SI ^uerfi nqfcono in ogni terra, con diuerfi colori, fapori, odori.pro- 
prieta , & yirtu . Et poiché quejio non ci fa marauigliare , perche lo 
vediamo, trattiamo, & hièbiamo auanti agli occhi,& fra le mani come 
c'oje communi, etiandio non ci doueriamoanco marauÌ7lìare, quando noi 
vedeffimo altre cofe che yfciffero vn poco fuori da quello ordine^ 
natur^ .tanto concertato,^ ben compofto dalla naturajpoicbe quelle^ 
non efcono, nè eccedono il naturale, attento che il mancamento flà in noi 
altri ,&tl nofiro intelletto , & giudicio per la fua fiaccheg2^,& impo- 
tenga non vi ci arriua . *Tercioche quando del tutto efcono dell'ordine 
comune , co»k farebbe a dire , rifufcitare tm morto, parlare yn muto, 
Vt fonare yn cieco nato .all bora egli foprauongaì^ ordinar io, che y fa la^» 
naturi^ & lo potremo chiamare fopranaturale , & cofa miracolofa ; ma 
.le moftruofìtà che si frejjb yediamo, & co fi quelle che di rado fi yeggo- 
anco che non fe ne ha notitia , negli huomini prudenti 
erfauq non s'hanno da caufare alteratione alcuna , nè meno cagione di 
marauigliarfene ; & ch'egli fia il yero , mirate tra le yerdure, & tro- 
tucrete molte volte yno bruco, ruga,o yermicelh di yna maniera, & al- 
tri dr un altra forte , dipinti con diuerfi colori, & con molti piedi, altri 
ton molte coma lunghe nella fronte ; altri con ldi,& altri con due ca- 
fij> yno dinangi, & laltro di dietro , mouendofi quando che canùnana 
tanto dall yna.qmito dalfaUra parte ; la ondefe tutte quefie cofe. di fo- 
fra narr^eqtoi yedefiìmo ne gli animali grandi .fareboe, non folo a gU 
Ignoranti ammiratione grandiffima, ma etiandio molto grande paura, 
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•&Jlupore; Talché quello, H quale quefte cofe, tanto la sà nel cielo, 
quanto [otto di ejfo, nell’ aria,& nel mare,& nella terra creò , & con il 
fuo volere il tutto di niente fece , ha forfè bora la mano ahhreuiata^he 
non pojfi farne molto più, che in comparatone della fua grande!^, il 
flià fatto è come nulla . Ter certo, quello iileffo fddio,& Signore noflro 
■è bora , che era prima . £t.fi come non gli coftò nulla il crearlo, & ft;- 
cilmente farlo , coji anco per la fua fola medefma volontà lo potrebbe 
-disfare, & ridurlo in quel niente, ch'era prima . 

Luigi. Tuttoqueflo c’hauete detto Signor Antonio è ueriffhno 
ladiffinitione dellaT^uraèlaverace , che Cbriflianamente s'hàad ift- 
tendere ,& conforme a quella , tutte le cofe quaft fi potino dire natu- 
rali ; Tcròamt rcUano anco alcuni dubbij fopra di quello c'hauetc^ 
brattato ', che innanzi che pajfatcpiu oltre , defidero , che me^ dichia- 
riate . Il primo è , cb'effendo il tutto tanto facile alla mano,& volon- 
tà di T>io 3 il quale chiamate la medefma TSlqtura , quando per effa vie- 
ne ad operare cofe grandi & miracolofe , come quelle c’hauete difopra^ 
riferto,le chiamate fopr anaturali , nel che pare che vi contradichiate . 
*Toi che tanto è naturale a I ddio l’vno , come l’altro. 

Antonio. Qjteflo non viene, nè procede dallaparte di Dio, ma dal- 
ie mcdefme cofe , che come difficili , & giamai da noi vedute , per (a 
loro grandet^ , le chiamiamo miracoli , cioè cofe marauigliofe ,& fo- 
pranaturali , perche non fono /olite farft dalla T^ura, ò per meglio di- 
rejnoUe volte dal mede fimo Iddio , & non trouiamo altro vocabolo , o 
maniera di parlar per più ingrandirlo , come à dire , che fi fecero fopra 
-dell’ordine comune naturaU , & così lo douete intendere , & non per- 
che ci fia in ‘Dio più difficoltà per oprare & fare l’uno, che l’altro . 

Luigi. "Beniffimo mi hauete in quejio fatisfatto ; però ancora ha- 
uete detto , che le fomiglianxe & pareri degli huomini fono tanto di- 
merfi, hauendo tutti vna iHeffk fattione , & vna medefma forma & 
man\era,che non fi trouaua chi vtio dall’altro non fi dijferentiaffk^ , 
<Onde io ho intefo & letto , di molti , che per ejfer fomigUanti tanto l'v- 
«0 con l’altro, non trouarono chi gli dijferentiaffe nè conofeeffe ; SÒ be- 
-ne che voi n'hauerete molto miglior notitia di quello , che non ho ioha- 
nendo veduto vlinio , & altri vyf attori , che lo fcriuono , & Tietro 
•^J^effia 3 che fmilmente nella fua felua lo tratta . ^S^a con tutto 
■c^3non lafcieròS dime alcuni notabili effempi.il primo farà di duegio- 
nanetti , i quali Toranio vendette a Marcantonio , dicendoli ch’erano 
■fratelli : e/fendo però l’vno d'effi naturale Europa, & l’altro delf.A- 
fia,&era tanto grande la loro fomiglianT^ , che non erano in nijfuna 
icofu differenti ì (hue che fapendopoi Aiarcantomo il loro nq/iimento., 
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(ir parfndò efJèrbHrUtó ,fe ne piglio colera con il 4eìtó Toranioy iU 
^fualegU diede fatisfattioneyCon dirgli che molto più carigli douenaha- ■ 
uercy non tanto per la loro fimigliairj^y quanto cjfendo sì differenti di 
natione , come jè fojjèro Siati figli d’vno iSìefiò padre , come gli haueua 
detto . Similmente bauerete veduto quello , che molti Ruttori fcriuo^ ; 
no delire ^Antiocho y il qiude offendo morto per inganno della fua-t 
tJMioglie LaQdice y la quale mife nella fita camera y& nel fuo luogo , 
con le mede fané infegne reali vnoy che si chiamauaArtemoneynatu- 
r de di Siria y il quale Ifajfomigliaua tanto y che regnò dite anni; fem^ 
che mai da nifi uno del 1(egnofoffe conofciuto;nèmeno fi fapejfe l'ingan- 
no . In v'era vn’buomo , che cbiamauano (aio ‘Bibio cofi fimile 
al gran Tompeo , che in nijftma co fa era differente yfenon folo nelue- 
fiimento . (affìo Seuero , & Mirmilo . Lucio V tanto, & l^ubro f firio» 
Marco. Mejfalayù" Monogene ; tutti di due in due s’afiòmigUauano tm-' 
to l'vno con l'altro, & moke volte gli fiuoi famigliari che fico trattaua- 
noy & negotiauano haueuano fatica in conofcerli : Et lafciandogli anti- 
chi Bomani da parte, fi ne fono anco veduti molti ne’ nostri tempi della 
me de fima maniera . Ilgran aJMfaesìro 'Don Bodrigo (ffiron, & il Con- 
te di yruegna fuo fratello , fi ajfomigliauano tanto ,.che i medefi- 
mi else gli jèruiuanor; & og?;i ^orno trattauanó fico , fi non fojjè- 
ro flati i.ueSihnenti ; che gli differentiauano , non gli hauerehbono 
mai cono feiuti' uno ddl’ altro , dicendofi una cofa diejfi . Che fi fojfi' il 
nero , farebbe miracolofa ,& era. Che quando dormhtano infìeme fen- 
do fanciulli yfe s’accojlauano gamba con gamba , o brucio con braccio : 
attaccauaqfi vna carne con l’altra , di modo tde, che era molta dijfficoltd 
il feparargli ; Ter il che non è bifogno con altri ejfempi più allargarfi , 
poi che ogni'giòmo fivede & intende cofi fimiglianti . 

Bernardo, le ui dira di due, de qudipojjb efferne.teflimonio,hauen- ' 
doli veduti y che non fono di minore ammir ottone, che gli fopra narrati. ^ 
^ell’vno,ne fono teflimonij in quefla città di Beneuento, quali dicono , 
che fono da circa vent' anni, o poco più , che il Conte haueua vn Lacheò , 
il\qude ejfcndo venuto vn'huomo a ritrouarlo , quale diceua ejfere fuo 
fratello, che giouanetto s’era partito da fuo padre, s’affomigliauano 
tanto, che fi non fojfi flato quello che venne, di più età , non fifarebbo- 
no cono fiuti l uno ddldtro , & con tutto che il Lacheo fojfi chiamalo 
per una her edita che gli apparteneua de’ beni di fuo padre ,negaua effo di 
conofcerlo , nè meno ejfere della fua terra , affermandolo con giuramen 
to y l’altro ciò vdendo , perfidiò tanto , con dire ch’era fuo fratello, che • 
d fine il detto Conte comandò ch’andajfero di compagnia in quella ter- 
ra , per compiacere a ma vecchia , che diceua ejjèr fua madre ; & giun- 
ti che 
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fiche furùM dalia detta vecchia ftion fu mai poffìbile di far credei 
al detto Lacheo che foffe fuo figliuolo . Dicendo ch'ella ^ingannaua ; 
Onde la vecchia per più certificarlo gli diffe . Se noi fete mio figliuolo, 
hauerete vn feriale d'abruggiatura nella td parte della gamba, che nifi 
fece quando erauate bambino . Il Lacheo rifpofe, molto marauigliandofi, 
poi ch'era il nero , che haucua quel fegnale , nel luogo & modo ch'ella 
gli haueua detto . T^erò tuttauia negaua di non conofcerla, nè meno ef- 
fere fiato in uita fua in quel luogo ; come era la ueritÀ : perche doppò fi 
feppe , che non era naturale di quella terra , & chi foffero i fuoi padri. 
Similmente uidi vrPaltro cafo marauigliofo , offendo giouinetto , in vn 
luogo vicino alla Città di Segouia , nel quale fiondo quattro o cinque 
giorni in cafa d’vn'huomo molto da bene & honorato,ma non molto rie- 
co, la moglie del quale gli haueua partorito due figliuole cofi fintili , che 
era impoffibile il conofcerle l’ una daU' altra, & poteuano hauere que- 
fie figliuole da tredici , o quattordici anni, & ^mandando io alla-*\ 
madre , qud foffe la maggiore , perche erano nate ambedue in un par-» 
to , infìeme con un'dtro putto , quale fiaua in Segouia con un fuo %io , 
Tlfspofe addittandomi vna ch'era maggiore , nata me^hora prim^u» 
dell'dtra . Ondi io marauigliandomi diquefio, ella foggiunfe, dicen- 
domi , che ancora il detto putto fi affomigliaua tanto con amheduz^, 
ch'era molto difficile il conofeere Huno ddtaltro, & che offendo egliue- 
nuto à vifitarci la Tafqua paffuta, occorfe , che vn giorno cambiarono 
infieme i loro vefiimenti ì& me , & fuo padre burlarono ,& fcher- 
furono , & con molto piacere ridonano , perche noi non gli conofceua- 
mo, fin che lanette ci difingannò, che appena dl’hora lopoteuamo 
credere,^ . 

Luigi. Veramente lo potete narrare per cofa miracolofa,&poco,o 
niunavoltaveduto almeno nella nofira Spagna, (fon tutto ciò era anco 
gran fimigliann^ quella tra H Imperatore Ce far e .Augufio , & vn certo 
giouane , che uenne a K^ma , fi come dice Macrohio nel libro dei 
Saturndi ; Ch'effondo ciò referto ai s-^uguRo quanto gli s'affomigliaffé, 
lo mandò a chiamare, onde marauigliandofi di vedere in lui, come in mo 
f^cchioja fua figura,l'interrogò:Tua madre è uenuta md a 'B^mai vo- 
lendo dare ad intendere ^he farebbe figliuolo di fuo padre. Ma il giouane 
eb*era accorto ,conofcendo la mditia,gli rifpofe con m'altra fìmile , 
dicendo . tJdCia madre md uenne in 'Boma , però mio padre molte^ 
volte vi è fiato . Et ancor che queHa Hifioria fia molto comune dr* 
referta da molti,non ho potuto tralasciarla per effere uenuta apropofito 
di quello che fi tratta. 

Antonio. 7^n nego io, che tutto il di fopra narrato non pofji effer 

coti. 
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èost , & che anco fem^ quefii , faranno fiati altri molti fimili ,caft nel' 
mondo . Ma come dice il Trouerbio ; Che vna ‘K^ndineÙa non fa lefia- 
teynè men o perche vna,duc, ò tre foglie d heiha fumo fecche & gidle , 
faranno che nel fin di Maggio ; tutto un campo non fia -perde . "Perche 
quefie non fono cofe , che di rado occorrono y & non contradicono aiu~ 
na generalità sì grande , come è la diuerfità , & ditferenga commune 
di tutte le fomigliange de gli hu ominiy & donne , che fono nel mondo. 

Cotfefio che hauete molto gran ragione , ma non uogUo che 
fafi fotta filentio quello, che il Signor 'Bernardo ha detto di quella don-, 
naxhe ivnfolo parto baueua tre figliuoli tutti pini, & allenati; il che 
invero è cofa che né noflri tempi mai fe n’intefe vn’ altra fmUe,almeno 
in quefia Prouincia doue habitiamo. 

Antonio .. .Anch'io mi fono marauiglùtto non poco in vdirb : an- 
tor che -s-^riHoteie dice, chele donne d Egitto erano sì feconde , che 
fartoriuano tre , & quattro creature in un parto , & ancor che non /» 
dichiarifca,di quefii parti fe ne doueuano allenar molti che ddtro mod$ 
non haueuaegfi da farne d’efft tanta mentione.'l^clla noflra Spagna mol- 
te volte s' è viRo partorire vna donna tre creature ,& in vna villa 
vicina di quefia , non è gran tempo , vn' altra ne fece quattro , & m 
kJ^edina del (anipo , moli' anni fono , è publica fama , che vna Donna 
principale ne partorì , oucrofi fconciò di fette , & in Salamanca vna 
moglie di vn libraro ne partorì noue. Onde che di quefia maniera deona 
-affere occorfe fonili altre cofe di molto maggiore ammiratione. Impero^ 
che noi altri fiondo , come fi dice, in capo^del mohdoynon lefappiamo^ 
nè meno n'bàbbiamonotitia alcuna. 

. Luigi . hauetc noi letto Plinio , poi che dite quefio,ilqud 
dice. Che il najcerefei figliuoli dun parto ècofacertatoncorches'hab.- 
biapercofa mosiruofa, fatuo neli’Egttto , doue le donne poche uolte 
vn folo ne partorifcono ; & che inHoHla vna donna fece in un parto 
due figliuoli , & due figliuole tutti uiui , ancor che altri Ruttori dico^ 

HO , che furono otto . Ilche s' Irebbe quefio in T^ma per gran fegnale 
dì carefiia, che fubito poi fucceffe . fi fimile dice, che nel Peloponnejò 
yna donna partorì quattro volte a cinque figliuoli per volta, & cheta 
maggior parte di loro uijfero ^ Trago Popeo molto fi dilata ne' parti del 
b donne Epttiane, dicendo, che partorifcono molte volte fette creaturey 
delle quali , alatue. d: effe efcono Ermafroditi . Similmente Paolo luris- 
confiilto criue ; che e^lefptndria fu condotta all'Imperatore .Adriit- 

no vna donna , acciò ch'egli la vedeffe , con cinque figliuoli viui , quat.- 
irò dé qualinacquero in m giorno , & il quinto , quattro giorni d^pò 
gfi altri, Et^iuUo Capitolino dice , che Jimilfnente un'altra donnàij 

Giard* di fiori» partorì 
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fetori ìt^^ipii4h^Monm^io'4cbìJ^^^Unoiì^vtwyy^(mi$enini 
^)Ja nuoua , nè'tnoko difficile da credeix qiteHd , che qitùd htébiam'trat^ 
mtOt confermando che è fama pubtica , che fucceffe a ma Signora delie 
sgrondi, di, tfueflo 'JR^^o , Uff naie fenda nel parto , differo d fica marito g 
jfif ella, inmeua farforito yn figliuolo, (it' diedi ve pacane boHetueparto- 
■rito yn' altro j &dbpò foche bare ritóraarona a dkrgli'^hene haueauji 
partflrito fei , Onde il marito dUgrameiite ,& gratiofarnàìite r^po7i4t 
dendOf diffe, crollate o fipcafifate bem tfuefia puttanayccfhUi , che ndfa-’ 
ràde glidtri,& t^uefioHonèfaiiola,ma.laveritdifieffa. ^3. >« rj 

Antonio, ‘Po/ chetrattiamo , & narriamo le c^edegnedi auttm» 
raXione , che. in ftefiiaffi del partorire fi hanno vedute nd-motido, è co^ 
fi giufla che noi nonpafjiamo fotta fileutio, tfuello clx riferifitj&fcriicf 
T^colao Fiorentino > nel fermane fefio i peraattoritdde^mcenna', & 
nel nono degli Animali . Che ma donha haueua partorito in ma feoun 
tiatura fettanta figliuoli tutti con gli ficoi membri. Jl fonile attefla^ 
^yflberta Magno, dicendo che m medico , per coficmoUo certa gU nar* 
rò , che ejjhido chiamato in ma città d'.Alemagna , per la cura d’mxa 
ignora , vide che ella bauea partorito cento cinquanta figliuoli tutti ihm 
M olti in vua rete , & erano grandi come il dito auriculare della mano è 
tutti mà > & compiuti de i loro merrdori . SÒ bene che quefie~ (bnu 
^ofe difficili da crederfi, maffimeà quelli dx nott l’hanno vedute, & pu-* 
f f fono poffibile 3 & notorie . 7^ menò fu ammiridrile , & fiupenda 
.quello che fuccejfe alla ‘^rincipeffix, o fecondo altri., alla Qnttejfa Mar-r 
gherita in ^fionda , che partorì trecento feffanta fei figUuoU inm parto 
tutti vita igrandi come vn forgetto, liqtudi, dentro vn bacile dargento^ 
'cfie fino al dì d'ixggi per memoria di ciò, fi conféruanella Chieja di quel-’ 
.infoia furono battèri per. m Vcfcoko , doue l'inuittijfimo (farlo 
.nqfiro Signore lo aenne nelle mani , gir certificò per molti lUtéìritefliir 
moni queSìoeffire la verità, fópradi chemolti iyduttori demi di fede 
jfttefioìio quejh, jpecialmente Henrico 'Sucehurgenfe,TS(Utì^Fulgofin, 
■.& anco Luigi yiues ; llquate dice, la confa di quefio prodiga ejfitr fio- 
ta la maleditiione dvnapoueradonna , che condaceua moki figliuolim 
Jèco, & chiedendogli eterno fina , la fitdetta <JMà.rgherita le diffi: ,chc 
'jion era poffibile che quelli figliuoli fofièrodi vn falò padre;onde la pow 
peretta rijpondendo,gti<diJfe , che pregauà il Signore Jddio^the-^ ritcàr 
Jeffie tanti di vn p^re, che ella non gli potejjè, ni 'conofcmi tdi 
éflleuargli. ‘ . n,’ • -, \v 

. Bernardo* T^àtfotheTma fonile cofa,cùmeicfi^i»norFfÌèvedutu 
j^amaijnà intefa nel mondo : & veramente la natura in ctìrvfcì molto 
fiiori dd- fimiti or dinar fi , il giuditio delia quale làfcùmo^ axhi la feccia 


sr • 

i pmù'^eAtùnciptre ài tante crea-^ 

#ifr?xe^ p9i\^c m* tiftìef^sìbeneapropofito/itmkfcerò didirc,qtteU» 
Bo imefc da alcmfe perfine degne dì fide , tet^U non diriano fi 
pioH il yer«xÒ:-^^u£fto,ch€ in alttmluoghidel SfifMdi 7^§poU i parti 
pnettgminperip((lo\<^ fpàietHe fi donne , per^^mano^ che U cretu 
lnr<{ efiaalfi fif.e *zliffievn,pmiùl4>animalettoa 
dtymrampkci<d4%&^UevoùdyeneefcQn0 ééejirèt&piu^& htmn» 
per eefiyera , ferta, imendone fitta la efienétrga , che fi gicuno éi 

deftia/ii»i*Iet^,che yfaiti dal lèttere. fi muamm i^'xon leggerei:^ c** 
mnano,per ìnauuerten^toccajfiroLi terra, la danna partoriente fihu 
P> morirehbej la onde per miiare a tanto imomcmente tengono fluare 
POH fglg .nel fiolo della camera, ma anco ne J muridieffa, accfi /imi 
inparte , 4oae toccando terrai poffi fuccedcre pericoio 
ile, tengono ifiparACchiato ynytfi conacqua dentro , ilquaie yi 
pgt^Mfnbito.qHefiimHmakttì, firrandogli acciò nonpoffino yfiir fuo^ 
fi fiPiO gettare in mare » onero in alcmfiume , per aficurarfi dal 
perficd^C^ con tmoch'io mn babbia veduto Ruttore che di ciò ne firU 
uq ,nimedimettq_ tutti quelli che vi fino fit^ ,ét che rifiiono in quei 
"Kegno, fanno fede di qucfia verità , di modo che fi può hauere per cofà 
certa jiérnop meno marauigb o fi ,i^r ancora tbcpaia che midi- 
ptrtqyii pocgdalfi^iateria che trattiamo, tton riandrò tanto fuori di 
queJiq,.^e4nco noninpeniimno quciloehe dice Jir^otdeneiq. libro- 
4pll’H*fiwdeg^i anivi^ydi vn heeeo, ilquaie pareuache volere orna 
pepere, fi la natura gli haueffe dato alcun luogo dapoterlo fare, perciò^ 
che teneua le poppe grande , come hanno le capre , malto piene di latte , 
chemongendole ne vfiiuacQs)groH quantità, che qiu^iandolo ne face->- 

lAiiXDOK),. Tqon v/aminirate molto di queiio , perite fi leggerete H 
«J^atfbiolo Senejc nel Ubriy dell’ b'pifioleanedicÌNali, inmarete che dice 
4’bqùér veduto nel j^egno di ’boemia in vnoifieffo tempo tre becchi di 
yuqmedafinta maniera ,mo de quali , bebhe in fio potere per firmrfi 
àdlatte, che per '•J>erien^trouò efer UmigUor medicina di tutte Vd^ 
^e, per quelli che fono tocchi, iit'patifconoiieUappoplefia, onero gota 
ta cerale» . - 

IbloHtHancòin uer-oPecafione perche lanatnràttfèifjc dei. 
p»pr4jpe iu $autcqficomequ^a,dhe per ucntura fi per porgere edema 
timedip auna infermità, cì)e per cofiincur/AileftJ^ew^ 

• I; iryigi» ègiufio ,[cìmp9Ì Jthe trattiamo la materia de' parti, la- 

feiamo <t intendere in che tempo può partorire una donna ,acciò il parta 
Mpolfit;bm^l^^aim9»&éitk.0‘tutt(remuaBe. ■■■• ^ 

'fi % Antonio, 


« T ^ . , , V,. ,, 

Antonid. * i>^a è materia chè^ molti jiùttorl la &attanù^ & 
erifli di quella ne danno ampia : onde ditono , tìyenel fìttimo 

mefci pigliando alcuni giorni d’ejfo , ù" anco nel decimo fi può dire Uff fi- 
timo parto , il fmile dice la legge t che comincia , IntefiatOi nel Di^&, 

& T^aolo lurifconfulto in uri’ al tra lògge nel ^Digeflo , qual cominciai H 
fètthno mefe. Et Giuftiniano nell'jluttentica delle reftitutiam. /• 
lofofii & i medici Jt allargano più . THinio dice iche ancora può uiuefe Ut 
creatura nata neW ottano mefe , iUhe è contra la ejperienxa che noi 
diamo i & generalmente teniamo , poiché anco nel fettimo méfh nÒH 
uiuono le creature , quando non nafcono per t appunto attempo che fit 
nifcono di compirlo , fimilmente confentCiChe neli’undecimo mefe ftaii 
parto UgittimOidicendoyche la madre di Siluio %ufo b partorì negli un 
dici me fi t altri filofofi dicono che una donna può differire il- parto finn 
dii tredici.mefi , & perche il uoler noi riferire U molte y & dìuerfiropi-^ 
nioni di tutti , faria non mai finire y ma chi uorrà più a dentro peHettOre, 
uegga ^riiìoteUy ^ulo Cellioy& molt’ altri Ruttori medici, che ciò- co-^ 
piofamente trattano , che per noi altri ci bafta quello che in queflaniate-i 
ria fmoadhoranehabbiamo detto ,poi che molto poco ci occorre il fa* 
perla , nè intenderla-) . 

Bernardo . T*arm che quefio tocchi a i medici , i quali lo trattari^ 
più copiofamente . "Terò lafciando ciò, non penfo far toffcio di Pifctde » 
come fece il Signor Luigi , quando fi toccò di ciò ciré fi ferine de ^i Era 
mafroditi , ma uoglio defingannarmi di quelb che intorno a ciò' poa 
teff hauerc-j . ‘ 

, hwff. ^efla è materia tanto comune ,0" il mondo tutto sd, chip 
tutfcorio molti ÌMomini con due nature , luna dhuomoi & Valtra di don^ 
na y ancora che il più delle uolte , una di queUe fia impotente ,& di cofi 
poca for^ache biffa fola per feffude di quello che quando uuoU la natu- 
ra può fare, con tutto ciò fono auuni che nafcono cofi potenti, & gi^tiarf 
di neWvna , come neltaùra natura , della prima , io conóbbi ma dònnà 
Maritata, tir è cofa certa , & vera, che haueua la natura dhuomo , però 
fènzu alcuna forta, o poffbilitd, ancor che lafpetto, & prejenga fuafoff 
fe virUe . 'Dell’altra ve ne fono molte , onde per quello n’ho intefitò 
era nella città di "Surgos ma donna,allaquale fu conceffo che ella fi ele-^ . 
geffévfta delle due nature che più le" piaceffe,&' gli prohtbiiono fal- 
tra fatto pena della morte , onde elUfcelfe quella della dannai & d<^- 
pò fi uerificò , che ella fecret amente ufaua quella delChuomOf & fot-» 
to quefla Cautela faceua di moki maleficif , onde perciò fi* fublk^ 
lUfUte abbruciata-). 

Antonio. Similmente fidkt » (béin Siuiglia abbmiarono vrfdtrd. 

perii 
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'‘fW Ìl MedèfMò effètto: Jn qkcfle faìti IfiìMtrofrrgrh maràtiiglUl 
' che gli hkcmint habhiako ta mina delle cct r.e ■ cJr le àtrme ^quella de 
> gli hUòkfimi . TeròTliniò alliga il filefofo falijatc /che con U grande 
ty^leffandr'O fi trono all^acquifto dell‘lr,dia ,cne dice, che ne' confini ; 
de'T^famoni "pi èyna Trcniìicìa di gente ,ihiamati Androgini, qua^ ■ 
li fono' tutti Emafroditi , che nei coito non offerueno ordine,nè'con~ 

• cèrto alcuno ,lnat>fiaH>^ egua'rnènte dell'vnOì & dell'altro fejfo . ^Et \ 
•petch&lapocanOtitiàèhedfqKiftikahbiùniO , non darebbe molto credi- 
'lìtb àefuèfii ointtori^ fe tiokh toìifeìmafie t^fiftotilè', dicendo', thè 
•'quèfli (k^ndrOgihi hdnih la mcnmelld^ritta cerne huemot eir lafinkira 

< come donna ,yer che con éffà alimentano le creature chepartorifiono . 

Scfndrdo. Ter certo queftaè ben cofa nuova per me, nè meno a mia 
notitia è mai peruenuta,però confiderando le molte che nel mondo fi ri^ 
-'trouàno ', non debbo fauèrd qUeflaperirnpó/fibile.ó maggiormente con 
■■ l’auttorità di cofi gr'aùi\Antiori , che taf trm anò per ueridrca. Contata 
‘ to ciò quefia Ttòkit eia dèu'ejferc molto feparata da quelle', c’hora^ 
^''nuouamentefifonod'frcpertentll'fndie. t.- 

•• Luigi, T^eHo Sìupido & marauigliofo di tutto ciò, & credo, ckc^ 

• alcune influente', che in quelle Trouineie recano fieno cagione di quei- 
" io thè ci bautte dettò, óuero forfè fiirà là proprietà deliifìefià terra, éhe 
•g entri» legeti di quella manicra,cc me anco in étre pòrti fi generano Con 

- differenti cànditioni & qualità . Terilehe pà che noi habbiatno conferii 

- io quello de'parti ccmitìuni & naturali, &anco di quelli che fono or-> 

~ dinarif , non è il douete che lafciamo d'intendere alcnna cofa de i parti 
~ prodigi ofi , che fuccedono fuori deli ordine naturale . < 

Antonio. Egli è il uero,chc molti parti fi fono ceduti, eìrtuttauiàfi 
'yeggóMO ammirabili , & di cofe mofìruofe , quali procedendo dalla 
' permiffione c2r yolòntà di quello , che tiene iltutto nelle fuemani,o per 
a Itre cagioni & ragioni a noi nafccjìe , a ben che molte poi fi nuótifr^ 
''fiino per' Congetture & fegnali , quali con tutto che non emcludinoper 

• dimqftrarcilauera caufa , nohper ciòlafciano d'hauere alcuna appareit- 

' , acCiìf che poffiamo crederle . f ' cofa naturale, che tutte le creature 

' fi 'poltino nel ■ventre dette loro madri . f'fiendo fuori co'l capo ottanti, 

molte yolte queSia regola generale falla, Ufeendo alcuni attrauer- 
'fatiì ó" coìcil corpo doppio ,* doue che queSìi tali ,perche fi 'rompono^, 

•^ fit fpe^;gMò , non pdnno yiuere\ & fmihnentèle madri Hanno in 
^fnanpericolo,& vengono molte di effeaniorire . filtri linciando di ue- 
rùre eo'l topo , efeono co' piedi innan^t} • Owrfi? anco queSìi parti /&- 
'nopericolòfitycofit per le creature, come anco perle madri, almedlt 
^quando non f ^rwumo ad vfóire con le braeda akànti, & congiunf, 

' ? ■ 
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$onikmedefmo€órp 9 t^ffXeJiano(Uf(^rafi:^^*Ìi»p 9 nzà 9 <>,^^y'^!t^ 

*- ^fliro f.& di ^uejy alcHHiuiuon'o , &moiti moi^P ; de qmi Uenni in 
lefftaggtofi Siirpe de gli ehevuol dire^egre parti, 

V cioè mal Pafi< aomnmnf monte ttttci,^Helk€henafi;ofto 4pt^ m- 

do ifi.tertgono, peoffo^tiinpti, ^ dipo( 4 vita»che f^yÀ//4wf **4- 
d^t^rìppmfHa,inadrc^ik^npl€\, c<kvfk^fm ckofpSè^d^^ 
\ atteìStMfiUo in f0Hfegmrel’dmpeoÌ0ifiAi>PMnt9\^^ i^lifP.nPkp^dPf^ 
. '4o con morn cofi ignommidfa \ X^ecom anco.ckmnoke mprfreif Wf- 
‘u : dri , telando vini i figliuoli, npl eqrpo,^ d <ÌHaìp aperto ppì d4 ¥^m\fi 
, AfaUivn) le CYcatute allenano ^ ‘Di cp^efli fnrpHo. S cipiPnevdjT^^anP , 
tdfe per qneHa elione fn il prime cbe fi chiamò ,Cefare ,& vn"^o 
V ,ehe fi nominò 4 jPHaalìo ; Seepndo 7 limò , efie di. fV ne tratta., ntìlfet- 
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^ . timo idfro ^ . .. . « . . ,, 'j' rr- u ^ ^ 

.-.^i^do,. E)cpfaan€9notùri4yftoko,rpiidlptve fi Jèriue nelle CrP^ 

' aiidie di Spanni ^alleqniliMn fi dqne opponere.per .effcre.^ofa vera 
, !& certa delia natiuità del He di J^^rafilquakfiddamP Don Sanerò 
' •Gartia , la citi madre, fi chiamam DonnpVrraca ,ehe fimdo in vna pt 
U chiamata ‘Barnhtm, foprauenendo v»a ^nantitd di Mori eh* andavano 
rubbando,eìr facendo di molti [danni, gli dettero vnala^icialanel ven- 
I tre j & fà ditalfiftte ,chefiartdp la %&%m vicina alirltmo delia fiff 

^,:7>ita,&r^afanmaalfnofixt0re,cire,ife»dp U ereatnraco- 

Z fmnciò a ptoiterfi, ^do ■fe^;cì}€ voleva, ujiir/ per kfe%it(k, 
f ertala ttn poco più , camronoper ,<l.itefia vn "Hambino,^ to jècero 4f~ 
^yMgentemnfe,alleuare,iltjit4 yiffe,& refflò moki ank^ 
uanti de' nofiri tempi , vn Caualliere , che fi chiamna ‘iHego Oform, di- 
scendente deUaC4i d\jftorga,nacqne nella mpdefima rmmierai&. quan 
tagliarono il ventre delta madre Riebbero cofipqco atmedere * ^ 
[do ferironoinvna gamba , per la qndfermegli refiò ^ppòy&>ceft 
.còffe molto tempo, • * ' c> - v * > - . ^ 

- nnafceredirnoUicoidemècofamtocmnim^ 

'fi vedequafi ogni giorno . fra gii antichidi queSìl, come dice plinto, 
• ^ Colino, fu Tapirio Carbo,& %Marco Q^io ‘Dentato , fo poffo effer 
\tefiimonio tPhatter veduto più creature nófiere con-effiyiicocon t m 
idinangi ; per ilfite potiamo dar eredito 4 quello che gli antiflH ai 
Mfeono , poi che in eofi kngo ^atip di tempo ppfikno effèf mti moUiÀk 

*$ri con i^erenfifegnafiproddgiofiderpi^inoòhamemo mtitiaakun^ 

ly Luigi. Tino%id€gUfpirotiifcrimnoakmi,Am^^ 
in luogo dei denti ffpndidinapziyfianem vn^ofofoh injdma,& 

^0 difotto* ftXrodo0firii^fihe in Teffìa era vn certo' Itgju^o^di 

gptte^SntgiihmHm.hlkfiiteidefim^^ ÉtceUp'Hèd*^ 


, . . . ? y7r^nM.,j9, t rf 

fM.prvu^dslìfuiùrtt} libro d(iiyi^ttÌ9niaitìkbi^itdifgap^\Aitttarg 

Giouanm MócIjkryil qtiale 'affienati cbe Hctvole-heb.be tre ordini di den-m' 
tifChe non è fticciolamo^rttofita > & cèfi parimente fi deono ritrouarc 
tnolteaUrecofe fondi nel mondo , che per mancamento di Scrittorhno» 
iti ejfèndó flati chi ce le hiAbttio flritte^&n n'irabbiamo/iè teniamo me- 
moria dcma^'onde ardifcojS dire , che nelle altre patiti fe ne ufeggono 
tante, chevedendole,aon folofe, ne maraiùgliaremo itna etiaadio fe ne 
Hupirkmà}.c(fn tuttricheneda nofira Europa^, & co ft anco nelle fite w- 
gioni citconmcine non ce ne mancano , andare a ritrouark.^ 
fuori di eflk^.. 

Bem&rdo.. lo dirò (fucilo , àie ho veduto invnacittd d’Itcdia, cìm^ 
fi dice, Ttato, (pial’è lontana da J^irenge quattro miglia, dotte nacque, 
vn bambino càw Ik barba molto fleffa i & hnga vn palmo , .che era^. 
bianca kit' fottHc Àguifa delle fila del lino netto , & quando hebbe due 
me fi ^ ceminciò a edere , conte s'egHhauejJèhauuto qualche infermi’^, 
tà . Et perche mi bifognò partire , altro non sò che [offe di lui » 

* Luigi. Similmente ho veduto vna bambina i che nacque con la^ 
fchicaa cefi petojà & fpejjk * che quafi parata fetale <T animali s .& tf/Vt-r 
bifomo di tenergline tagliate , acciò fi.poteffe veflire . . ; 

^ Aiicomow Qwfte fimo cofcineUe^'tjiu^ pare, dte la J^iira efebi 
poco co ricer mta figgi del fuo ordine. ^ tSMki pafiCtmo all’akre rm^io-- 
vi ^ débìintiratione nu^^ri ; "Plinio- fcriue,che "dna donna chiamatiti 
^Uipe, partòri"vn" Elefante ,&'vn' altra vn Serpente ;& nel tempo: 
del mede fimo "Plinio, fu condotto a Claudio Cefitre mi Centauro,che vna^ 
donna hauitua partorito in ThejfitgUa,conferUato net mele , acciò non 
fi guafiafjè . St altra di ciò vi fimo tante altre cofe, dette & ficritte.da* 
^auix/^tdri i che shigpttifcono tutti quelliiche dinuouo l'intendono . t 
“ ■ Luigi . Ptnfate voì,che ne’ tèmpi prefenti non vi fiano molte cofit \ 
ibe noufifannoTper noneflèrci chi lefinrhta^ o ne faccia mentione ^ dellex 
ifuali yVnane dirò per bauerla"peduta , che vna donna hauendo hauutt' 
i^gjcauidat^ molto faflidiofa , nella quale molte volte fi vidde^- 
in pericolo di morire,partari vna creatura, & con èjja infieme vn’ani^ •' 
Piale (pu^flmile ad un Euretto\o fidnlattoklquale intaccato coni' unghie . 
delle nuoital collo della creatura anco tori i piedi attrauerfiHo c9H,\ 
be fite gambe ijpuuentò tutiiqueUi che ciò vedeuano , otte poi Cuno^r, 
l’ultroJa pache 'bore "ritoritiono. • 
feroaidó^ .\Moltè.cefe paili a queftà fi veggono , s'iktendom 

éoue anco, parimente hdbbiamo veduto, che in luogo dèlia credtura,(d-'^ 
cune donne partorifeono certi peg^^ carnea che i Medici chiattutt-^^ 
poM ole. EtdoneTrid(fiMna,cheimadoniMbaueuapa]ctonto.ail4fimi*\ 

^ ^ litudine 
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Htudinedl vnptr^diTobnóne^andej ):^h<^uddanAùt^ynfepU*.\ 
It di tefta md formaUt&mi differoyche'ifmhdo nacque fi rmenatta , &!> 
che come creatura animata lalfru:^7^£Uutno con l'acqua » dicendoli tc^ 
parole t che per batteT^rla fino neceffàre. In quelle cofe pare t che la 
Tl^uraft fta moflrata molto debole nel generare i Et puòcffer^anco che 
il difetto veni/Je ddla donna, ouero nel fènie genitale delpt^e, che co», 
la fua imperfettione non baHò a ingener are creatura più perfetta* ‘ 

- Antonio* Le ragioni che voi prò ducete non mancano di fondarne» 
to :Terò faùpiate che finalmente nel femegenitale può effirui dcunefiu- 
perfluità,che corròpendofitjn luogo di gene rare creaturagencrano que- 
gli aìùmdi c'hauete detto , come fu quello deW Elefante , del Centauro » 
& degli dtri . Terilche il più certo è , che f ingenerano dalle fuperflm^ 
tà degli humori corrotti , eSr che fanno nel corpo della donna » la quale 
corruttione gli farebbe di tanto danna , che morirebbe , & in luogo di 
ciò la Jlaturafa quello che dice ^riflotcle nel libro , De communi ani- 
tndium grejfu , poi che fimpre fi sforma la Tslqtura di fare cofepofibili,- 

quello che è migliore , & quando pùò formare , & creare da que 
fìi humori alcuna cofa differente , con la quale pojfi conferuare la vi- 
ta, lo procura come co fa natur de. 

Luigi. L'vno,& Inoltro può ejfire , però parimente ui ivn'dtra 
Tifone, dia qude, per effir più certa ,m’attengo&accofio ,è,chiL.j. 
tutte quelle cofe,ò le più d" effe procedono ddi^ imaginatione della don- 
na neltertipo del concipere . Ter che Imaginatione fiffaha gran forgs 
& potere , la qude può imprimere diuerfi effetti . 
i Antonio.7\(e ho anch'io ueduti nelle cofi efleriori,conciofia cofa,cht 
ayfrifiotele dice , nel nono de gli animali , che la gdlina quando guer- 
reggia con il gallo, & lo vince , refla tanto diegra & boriofa , algido fi 
la crefla,& la coda , & imaginandofi effir gdlo,vuol fittoponere Pai- 
tré gdline ,& che da quefla imaginatione ^i nafcono gli fproni . Terò 
linciamo quefio , & veniamo a quello, che dice.Adcenna * Toi che non 
potiamo vfcire de' medici > Ó" de’ filofif, il qude tiene nel libro fecondo, 
che l’ imaginatione de gli animali , produce cofi gran mutatione nelle 
eùfi nat/trali , occorrendo molte volte , che la creatura fia fomigliante 
alla medefima coja,che d tempo dellaconcettmne là madre fiftaua hna- 
gtnando . Il mede fimo fente S. .^goflino neh duodecimo delia Città di 
*D io , dotte tratta, che l' imaginatione inten fa della donnapregna, è ca^. 
gióne, che la creatura efca con le qudità,& coniit'toni della. cofa ima- 
gittata . il fimile leggiamo in Tlutarco, chevna donna bianca concepen- 
dodi huomo bianco , venne a partorire vn Moro, perche nel tempo del- 
ia concettione hauemvolti gli Qccbi'i&himagiiMtione inyna figura^ 
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<f V» Moro , che in Yna tela del pariete era dipinta , ihjuale aJfmigUana 
all’iflejfa cofa che era dipinta-» . 

Luigi. 7* or intente <ty4rifiotelej TliniOi & molti altri Ruttori rac- 
contano quello che occorfeaquelfamofo "Poeta Vi':ì^tino , che elj'endo' 
fUo padre, & madre bianchi, egli nafcendo yfcite Moro . 

Anton io. Q^fio non fu per quella flrada , ma perche la natura fe- 
ce vn falto dall’auo al nipote, che parfe effer fata la madre conceputa da 
yn'Ethiopo in adulterio , & quello che la natura ricoperfe in lei per v- 
fiire bianca, difcoperfe nel figliuolo yfcendo da lei Moro, però ritornia- 
mo all' imaginatione , che certo per efperienga fi fono veduti alcuni de 
i fìtoi effetti , & cofi Hho vdito dire , che madonna partorì m bambi- 
no , con tanto pelo , che pareua faluatico, & ciò fu, percioche haueua a- 
Monti nella fìta camera vna imaginc d’vn’buomo coperto dipellicine, 
che pareua feluag^io , & la donna con la deuotione Siefie contem- 
plando in quello , il bambino vfcì affimigliandofi cofi nel pelo , comc-j' 
nella figura-» . 

Bernardo. tJM^arco "Varnafccno ferine queflo che voi dite, dicendo, 
ciò effere accaduto in m luogo d'It.iUaappreifo la città di Tifa ,& ne i 
nofiri tempi , che può effere vent anni, poco più, o meno ,che vn'huo- 
mo andana mofirando per tutta Spagna vn fuo figliuol per danari a tiati 
quelli che lo volcuano vedere,ilquaie haueua dieci, o vndici anni, & era 
cofa degna d’efer veduto , perche il fuo pelo era tanto lungo , & fpejfo , 
che nella faccia non fe gli vedetta fé non la bocca , (irgli occhi , dr que- 
flo pelo era tanto increjpato,che faceua tutti marauigliare,& ueramente 
i feluaggi che fi dipingono ,non fono tanto deformi , nè coperti in tutto il 
€orpo,comc era queflo fanciullo . 

Luigi. "ìqon voglio marauigliarmi di queflo , nè meno di ninna altra 
cofa ,poi che ne' noflri giorni fi diffe , & fi certificò per cofa molto ve- 
ra,che in vna città di ^lemagna alcuni rapprefentarono certi atti , o (o— 
medie , nelle quali vn’huomo paefano prefentò vn demonio con veìl'i-, 
menti, & infegne brutte , & ffauenteuoli , doue che finita la rapprefen- 
tatione fe ne tornò a cofa fua , & gli venne volontà di v fare con la fica 
donna feno^ mutar fi l'h<d>ito, nè meno Jpogliarfi i vefiimenti,& lafcian- 
dola grauida per fimile congiungimento , hauendo lei nell' imaginatione 
quello , che rapprefentaua la figura & habito , nella quale il fuo marito 
era vefli to , venne a partorir e vna creatura, che rapprefentaua lame— 
defima imagine del demonio tanto jpauentofà, & tanto brutta, che niuno 
dimoio fi potria dipingere più brutto,nè sì abhomineuole . La madrc-j 
morfe del parto , & di quel poco che quefia creatura vijfe , che fecondo 
fi diffe, furono tre giorni , fi narrano cofe infernali, & accioche quefla 

fìr»rt. C' m/rraui— 
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tjiaraiiigliafoffeiHioiifefia fer portaiumo Siamp^Uo perSpa^ 

gna,& per tutta la Chriftianità . 

Antonio, fo iluidi, & pojfo farne fede a tutti j fi come n'è anco pu-' 
hlicauoce , & famajche tutto cpiello che bauete detto èl’ifìejfa uerità « 
& perciò fi potr,à credere quofitogran forga fia quella della imagina-’ 
tionc , poi che ella bajìò a far geni roi e tino cofi jpauenteuole moHro ^ 
^ poi che trattiamo di mofiruofità ( a benché quello che dirò , non 4:j-. 
quaglierà alle cofe paffute ) non perciò reslerà in noi meno il flupore» &-r 
lamarauigilia è d'un’huomo,che per forte tutti l'habbiamo ueduto ^ 
perche con l’effer Frate del tergo ordine di S^FranceJco, ha rifcduto nel 
monaflerio della cJ^adonnadella Valle , che flà apprejfo douehoranof 
fiiamoy & addeffoi (fecondo mi dicono) dimora in un Monaflerio che fi 
chiama il Soto, prcffo la città di Zamora , Egli è tanto picciolo di corpo « 
che fenga fiirle ingiuria , lo potiamo chiamar nano , con tutto ciò , è di 
buoni gefltj& di corpo finito i& fi come è publico , & anco molti reli-, 
gioft del medefhno ordine mi certificarono per cofa vera, &' certa , nac- 
que in vn luogo, che fi chiama S. Tifo, con tutti t denti mcfcellari che ho^ 
ra tiene, i quali mai mutò ,nè dipoi gli cafcarono, & con difficultàpuote- 
effere alimentato di latte , ancor che poppò poco tempo , cauò parimen- 
te dal ventre della pia madre il pelo inferiore , come hanno quelli nellos 
loro compiuta età, & agli fett'anni haueua il volto coperto di barbar 
cJr a gli dicci ami generò vn figliuolo , perche in qucflaetà egli haueua 
tutte le fue forge compiute , moflrandofi huomo , come s’haueffe tren- 
tanni , éT' più , ^ come intendo, non può paffare bora i ventiquattro # 
< i venticinqueLa r 

Bernardo. Ter certo hauete hauuto ragione di effaltarlo, come co- 
fa giamai non veduta, & molto degna che noi fe ne marautgliamo ; 
‘Però che direte voi de gli altri moflri , che fino perii mondo , che for 
no tanti, & di tante doranti forme ,& maniere , che fanno flore in 
grande ammiratione te genti cJje odono ,& leggono quello chemoltu 
Ruttori di effl ne feriuono\> 

: Antonia. Io non sò che giudicare, polche tanti Ruttori lo fcriuono,-^ 
& fanno mentione di tante moflruc^Hdjnafftmeeffenda quefli di tanta & 
eofl grande auttorità,che ci sforgMo a creder che vi fieno.Dall altra par, 
te appena ft vedrà bora^è fi udirà d alcuno che fianel mondo, nè meno 
ehi dica,t begli hahbiano veduti f ancorché tzmta parte s'habbla difioper—. 
tedi terra nelmondo,& non vediamo, che nell India maggiore,cbe Llj 
nation Tortughefeha conquiflafo,tièmeno in quello delTindic Occiden- 
tali sgabbino ritrovato moiiri ì però in fne sUntende , che è la verità 
fteUOiChe è flato fcritto,& c(^tdieono,che s’hanno raccoUi alle. mon- 
tagne. 
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iapiey&pdrti che non fono habitate dalle genti, IPlinìóy Solino, Strs^ 
hone, & altri molti lo riferifcono particolarmtnte s però tuttauia vo- 
glio mentione d’alcnni di ejji.i Sono alcuni, che chiamano MonofeetU 

quelli che non hanno più una gamba, & fino tanto leggieri nel filtare 
con quella, che corrono piu, che qual fi voglia altro animale i andando a . 
Jàltoni dietro a quelli . QpkHì hanno il piede tanto grande, che quando 
fa gran caldo, fi gettano in terra, &. allodola, fi difendono da quello, fa- 
Jtendofene ombra . e^tri fino fenT^ tefla ,ma l’hanno nel petto ; & 
gli occhi pofii affianchi . eyfltri, che non hanno narici , fi non il volto 
tutto piano , & in luogo di effe v’hanno piccioli forami . coltri , chzjj 
non hanno bocca, fi non che fi nutrifeono per le narici filo con l’odore 
de i filati & herbe i & hanno co fi gran for7;anell’odorato,chein bre- 
uefiatio le marcifeono & ficcano, cauando da quelle tutta la loro fa- 
flan^; St fi odorano alcuna coja cattiua , di tal forte gli infetta , che 
ogni poco che fi trattenghino in quella, vengono a morte ,& non ha- 
uendo bquella, co’ cenni tra toro s’intendono. Tarimente fi firme, che 
vi fono huomini nelle montagne della Scithia,&Tartaria con tanto 
picchia bocca, che non poffono mangiare ., ^ che fi fiflentano co’l cuo- 
cerela carne, <& altre cofe dififlam^ , & aprendo quella picchia boc- 
f a, pigliano con l’alito di queW odore , có’l quale fi fatollano,& li bafhtj 
per foftcntarfii la vita . .Altra generathne f huomini fi trouano , che 
hanno la faccia come icani , cJri piedi rotondi come i huoij & quefli 
non parlano fe non due parole ,con le quali s’intendono Vvno con l’ al- 
tro . il filmile fi ferine d’altri, che fichiamano Thanefei ,con Vorecchie 
tanto grandi , che fi cuoprono con quelle tutto il corpo. Et quefli fono 
di molto gran for^ ,che(tuncolpo flerpano,^ fiadicano gli arbori,^ 
fia loro guerreggiano con molta gran leggiercg^. .Altri vi fono , che 
non hanno fi non un’ occhio filo nella fiorite , & gli orecchi come cani, 
& i capegli ricciuti s & cofi fi dipingono , .Altri con mólte & diuerfi 
altre moJlruofità,che fe fivotejje raccontarle tutte , farebbe un non 
finir mal, "Pero xon tutto ciò dirò una cofa , che trouai fcritta in vna 
delle tauole di Tolomeo , che tratta della Tartaria maggiore, & è, che 
m è vna Prouinda , che bora fi chiama Georgia , apprejfi Sun %egno, 
thè fìchiama Ergonil ,nella quale vi fono cinque maniere di gente,tu- 
tkt Morì comeEthhpi , l’altra bianchi., che hanno le code come i panò- 
vi. .Altri fono come noi altri, altri huomini^ molto picchiini cori due 
tefle ì & altri cf hanno la faccia ,-&i denti come i caualli . Et effendo 
qwflo lauerità, è da marauigliarfi , che in una medefima terra fi trò- 
nino tante differente di huomini . 

Bernardo • Irttendiamohor afe qu^moftri fono poBi dagli cAiOto 
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.W in una pìtrte della terra infteme , o pure in diuerfe parti f t 

. •- Antonio. In queSìo fono hcn differenti l’uno dall’altro . VliniOi 
.Strabane vanno con tHiftoria che fcrijfe ilfUofofo Onofecrito, qual fi trn 
■uà nclt^ India con Ulejfandro tJ^agno t il quale dipinge in quella tutti 
\-quefli moflri . Solino dice , che gli jtrimafpi , che flanno in una Pro^ 
V uinciafragli Scithi apprejfo de i monti “^feit tutti hanno un’occhio fo'-^ 
M . .Altri Ruttori pongono il più di quegli moflri nei deferti falita-.^ 
' rij dell’ Africa y&.che i più fi ritrouano nelle montagne , & falde del 
'monte Atho f ancor che i Ciclopi j che fono quelli che non hanno più, 
d’ un’occhio nella fronte , parimente dijfero che fono nelPffola di Sicilia, 

Luigi. Totria ejJère,xhefiano in un luogo y& nell’ dtroy però io 
ìjo veduto Strabane , che ancor che tratti di tutte quefle mollruofitày di 
.moHra reputarle come fauole , ^ cofe finte , ér sinfbriano Campeggio 
’Sarone dottiflimo in un capitob de i moflri yvàdifputando per ragio^ 
ni naturali , che non vi poffono ejferey & pur feci fono ycl>e non fono 
•hnomini y ma animali brutti fomiglianti agli huomini. EtTomponio 
\ Mela fente il mede fimo dicendo ,i Satiri non hanno alcunacofad’hua- 
. mojfe non la fomigliant^ . 

Antonio . Ter meyio non voglio credere il tutto , nè meno lafciar 
. che alcuna cofa non ne fia veriteuole , & in quello che dite de i Satiri y 

• non dice il nero Tomponio Mela , onde è più giuflo che noi crediamo a 
S. (jirolamo , il quale , nella uita di S. Taolo primo Eremita , eh’ è fiata 
ammeffa & approbataper laChiefa yteflimonia , cìjefi r 'itrouano huo-^ 

• mini hrmani & rationali , delia maniera che i detti Auttori li dipin- 
tgono y con la flmhianga hnmana > ancorché habbino le teSte & il gru- 
gno largo dia guifa de* cani , con gran coma y^ i piedi- aguija di Bec- 
co y & altre cofe difformi a quelle de gli huomini y & molti infermano 
hauerli ueduti ne i deferti d'Egitto . f (gentili gli adorauano in molte 
parti per Dei y&Tan'Dio de iTafloriera Satiro,& cofit dipingeuano 
fempre la fiua figura. 

Bernardo. tJ^olti Jòno che fcr tuono dei Satiri y& cofìfihaper 
<ofa molto certa, & Antonio Sabellico nelle fue Eneide dice, che fono 
nel monte Atho , & che corrono in quattro piedi , & anco con ducycoa 
megli huominiy& in tutte le cofe fono velociffimi.Tlinio i^erma fimila 
mente che fono nel fine dell' indiane i monti che fi chiamano Subfola- 
ni,& non gli hà per huomini , perche dice, eh’ è un’animale dannofitjfl- 
mo & maluaggio ..Et Ouidio nel Metamorfofi dice, che il Satiro è vn*a- 
nimale fimile dl'huomo , & c’ha le coma nella teSla ,&i piedi aguifit 
di capra, però s’ eglino fono hnomini ragioneuoli ,ia mi marauigliocomé 
suon n’htwbiamo maggior codione» . ■ - - 

'•I c Antonio* 
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Antonio . babbiamo di che marauigliarfì , ^^nhe la diformh- 

■tà della loro fìggagli fard tanto feUu^i > che gli torrà la maggior para- 
te deWufo della ragione,&cofi^tggiranno da noi altri più maggiormen 
te che qtud fi uogliA altro feroce animale ^ però fra loro non lafcieranno 
intenderli ^perche tutto quello , che fcriuono delmonte^tho , dico- 
no che ui s'ode ntolce noci nel megp , ó" nella cima di quello molto gran 
jirepito & fuono di tamburi , flauti & altri ilirtmentiyi quali han- 
no per certo che facciano i Satiri ne'fuoi congiungimenti y & chtj 
'pefiendo il giorno y non s'odono più , ancor che alcuni uogliono dire y 

■ thè queflo non caufano i Satiri , ma altra opra di Tintura y che alcuna 
uoltatrattaremo. 

• Luigi. Intendiamo una cofa auanti chepaffiamo più auonti, che dif- 
ferenza Uè tra i Satiri y Fauni ,& Egipani y poi che yergilio nel prin- 
, cip io della (feorgica inuocaglivni , & gli altri , & il mede fimo fanno 
altri ^uttoriyche pare per quefli nomi che fieno differenti . 

• Antonio . 'Bene hauete appallato in quefla difficoltà yperò io ui ri- 
donderò co’l Calepino yil qual dice » che Fauni fono nella lingua Greca il 
mede fimo y che nella Latina Satiri, &che ètuttaunacoja. Troboy& 
'Sermo dicono , che fi chiamano Fauni a fondo , perche profetigMwio , 
&che queflolo focena il Dio Tan fra iVaflori. Lamedefima opinio- 
ne tien Seruio . Et Esponi , è il medefimo, che Satiri , & Fauni . D’ai- 
■tri huominir acconta parimente 'Ììluolao Leonino nel z. libro della fua 
uaria HiHoria , nel quale chiama fimilmente co fi i Satiri, ancor chc^ 
di differente fattura di quelli c'habbiamo detto, il quale allega un’.AuU 

■ tore chiamato Taufania , ilquale in tutta la fua opra JègueyGT dice , che 

udì narrare a Eufernio Barone di molto credito & auttorità yalquale 
in tuttofo gli preflaua fede , che nauigando verfo Spagna fucceden-. 

>do vna gran fortuna nel mare , la mute , nella quale andauano > difcorfe 
ottolti giorni per L’Oceano col uentodi “Ponente , & finalmente pigliaro4 
*no porto a una Ifola, che pareua dishabitamypercioche gli era parfo d’ha 
tuerui veduti huomini felm^i conaffietto crudele & feroce. Erano quel 
di tutti coperti di pelo alquanto vermiglio , & ancor die in ogni cofa sé-, 
dtrauano huomini yhaueuano unacodatanto largay& cofit ffiefia difetole 
■poco manco delle code de i cattaUi , & come viddero i marinari , molti 
M loro fimifero aguifadifquadrone infieme , gridando con uoci tanto 
mal concertcy cbepareuana urli & muggiti ; & effondo alquanta gente 
della naue in terra fmonmmy& fra loro alcune donne , affaltafono i nò-, 
fri con terminationedi kuargline , & l’impeto & brauura loro fi* di 
tal forte , eh’ ancor che furono feriti & morti molti di loro , non però le. 
poteuano difendere, & ritirandoli uerfo la naue, non poterono fxtn 
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tmto che non reflajjein terra ma donna barbara ài tjùeìle che Jbcoltò^ 
duce nano , nella quale uiddero, poi che quelli moflri'&huomini befiU- 
a effercitarono ogni genere di lufptria in tutte le parti che poteùano dèi 
fuo corpo y & lafciando la donna , per non potere ,fem^ rnoUo pericó^ 
io foccorrerla , alzarono le uelcy& fi dipartirono di quel luogo , & no^ 
minarono quella terra l’ifola de i Satiri . Qm^io iHef\b racconta Gait- 
dentio Merula , & dice , che queW Eufemia che certificò queflo a TaUr 
faniaera lan (ordinale. 

Luigi . Tolomeo nel capitolo fecondo della decima Toltola del^ji- 
fta , dice, che ui fono tre Ifole , che fichianumo de i Satiri , neUe quali 
u’habitano gente di quefla forte,& io b credo, che queSii debbono, ejfer 
degli huominiyche qnà cÒmuneméte chiamiamo Sclua^gi, et fi dipingono 
tutti peb fi , & con bafloni nodo fi , & molto grandi nelle mani , poiché 
fiiPhora in niuna parte del mondo ho vdito che particolarmente vi fiano, 
tirfe fi vobjìe narrare tutte b forti,& maniere deglihuomini mojiruo^ 
fi, farebbe vna prolijfità molto grande , però tuttauia dirò quello cbe^ 
T'imiodiceperauttoritàdi cJH^egafiene, che fono fino nelt Oriente altri 
huominià quali hanno molto gran coda tutta piena dipeli come le vol- 
pi, di forte che in ciò fi ajfimigliano a quelli che ci hauete narrato, & fa 
creder ciò cjfere il vero , quelb che fi dice , & tfferma cH vna Stirpe di 
huomini , che fuccejfero da quelli , che furono a frangere vn vafo di S. 
Toribio Fefcouo dl^fiorga, nel quale portaua reliquie , con il cui odore 
quafi fi fofientaua , & in luogo di quelle gli mifero altre cofe pugo^bur- 
tiycbe in penitenza de' bro peccati, & de fuoi difendenti ancora iJOggi 
a tutù gli nafte la coda , & cont 'mua quefio legnaggia fino al ffor^ 
no di hoggi . 

- Antonio . T^pn farebbe peccato mortab dUvnó che non gli vobffe 
dar credito. Tarò io vi uoglio dire una cofa,non meno moftruofadi 
tutte quelb che fin qui fi fono narrate , laquab nidi , come fi fuol dire, 
con imiei proprtj occhi, & fànelCanno 5 1?. « 514. Chem'huomo 
Braniero tmàaua ucrfo S.Giacopo , ilquab portaaa una ueSìa lunghafìtn 
M i piedi , & tutta sfeffa dinan'n,élr£ofit anco la camifcia , che dandole^ 
alcuna elcmofiina,apriua la uefta,& mofiraua una creatura Ja tefta deb 
la quale pareuaeffer pofta nella bocca delbfiomaco ,0 poco più alto:^ 
quiilo di fuori era tutto il collo' . £t d’iui a baffo era tutta aompiutà, 
^con tutti i firn membri intieri mólto bene formata , & fomigliaut.u 
che in m’huomo fòfjèro due corpi s ^ fe fkgouernauaquejia creatura.* 
da fe fiefik yO purperVhuomochelaportauaneUe fiteoperationinatu- 
tali, non b sò dire, perche effendo fanciullo , nonhehhi tanto antiuedere 
dÙdimandarglme, &non ardireihor.a dir quefiafe non l’hauejfero molò 
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Utdut& in Spagna} che tnttcuùa fe ne ricordano ; per ikhe poi fi fece pn-*. 
hlicoy& notorio.fon tutto ciò anco m’hanno detto perfine di molto cre-^ 
dito , che debb’effire due, o tre anni, che in "lioma per danari fi mofira* 
ila un’huomo con due tefle , l’ima delle quali gli ufiiua dalla bocca dello , 
ftomaco, che è dalla medefiima parte, doue a quefl’altrogU ufiiua il cor^- 
po. 7erò quefla tefta era come un menfbro quafi morto , non oftantC-j 
ch’ella hauejfi le fue fategge molto compiute, nò era in quella minor 
fintimento quando Pifìejfi huomo la toccaua,come fi gli fojfiro toccati 
alcuni degli altri fiuoi membri . 

Bernardo, t^arauiglie fin quejle che non richiedono che allega- 
te in prona (Pejfi tanti teliimonij come dite , che ben può e fiere, che il 
fonile occorra ne gli huomini , come fuole occorrere ne gli altri ammali^ 
perche io ho ueduto un cabrato, che nacque con due tejte , che poimocr* 
fi fubito , ónde conforme a ciò , parimente un’huomo ne può nafce-i< 
re con quelle^,. ^ 

Luigi* dietro frinito nel libro 1 1 . della honeftadifiiplmadicc,che,^ 
in un luògo di Eniaw , che debb’efiere quello, del quale la firit turarne 
fa mentione, partorì una donna due fanciulli , che dall’ombelico era. tot 
fob, & dal dì fopra erano difierenti , & haueuano due tefle, & duepéttL 
con.tutti gli aitrimembri yér erano chiaramente due perfine , & due.^ 
anime d^inte. ^perche piangendo l’uno fi’ diro rideua, l’uno dormiua.y 
& r dtro ucgliaua , & faceuano molt’ altre differenti operai ioni, Ù'&l 
qitefio modo uijjèro due anni , & morto l’uno , non uijfè l’dtro fi non 
quattro altr i giorni dopò . '^cconto, quefla moSìruofìtà per l’auttorità. 
di Sigimberto , bdandolo per molto grane , & ucriteuole ,ilquab fu. 
nel tempo dell’Jmperatore T heodofio (efare . Similmente S^z^goflino.^ 
in, quello della città di 'Dio y fa memoria di quefla moflro , ancor chc^,^ 
non tanto parttcolarmente.Di duefit dice, che nacquero attaccatti con Zc. 
fl>alle,& che cofi ui fiero alcun tetnpo, fin che l’uno morfiioitde il fettore 
del corpo morto fu cagione che in hreue morijfi ancor L’altro . 

Antonio. Quando nonui è ^Auttoredi credito , non uoglio crede-, 
fe quello che fi tratta neluolgo , cheperlamaggbr parte fino cofi^^ 
fauolofi ^' . •> 

Bernardo. H abbiamo diuertita tir Iqfciato dapartedeune coflLJ', 
principali che non è honcHoy che filmino d’intendcve,però sig.z^ruq-^ 
nio ditemi ciò che ut pare di quello che dice.T?linio de i Tjgmeij^^ quatti 
b eh’ egUy&mok’a^i Ruttori, fcriuono delle ^magone , r-j 

Antonio , Quanto a quelb delle ^m^ne, fono tantich’ affermai^ 
no (P hauerle uedute m fono tante Hiflorie delle molte guerre , t& 

hattaghe , nelle qmlifi.troHaronOa che mi parerebbe t§metitààlc9fip^ 

' dirbx 
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dirlo i aneorche Tlutarco fcrinendo la vita (Te^leffandro 
duce dodici Ruttori (Jreci, che in quel tempo , o poco dopò la morte 
deltifleffo a^lejpmdro etiandio la fcrifferoydelli quali alcuni trattano di 
quella Talejhi T^ina delle ^mattone , che renne a vederlo , & par-- 
largii y& i più di loro non ne fanno alcuna mentioney fi che queflo mette 
alcun dubbio fe ciò firn reroy o nò . Et fè vero meramente mancarono del 
debito loro quei tanto approbati Ruttori , paflkndo con filentio rna cofa 
co fi grande i& fegnalata . Strabane [ente ejjer copi finita quella delle^ 
,Amart$ne , le cui parole fono quefte . Chi patria credercy che fia Siate- 
deuno ejfercito , o alcuna città , o congregatione che fofie folamente di 
donne i & non fiolo che ri foffero , ma anco che effaltajfero terre aliene , 
& le combattejfero , & conquiftaffero a fuoi ricini <* & haueffero ardi^ 
mento di mandare i loro efferciti in Ionio , & d'indi all'altra parici 
del Tonto fino nell’attica Terehe queflo farebbe , come f alcuno di- 
ceffe , che in quel tempo le donne erano huomini y & gli huormni 
erano donnC-j . 

Luigi. Tutto queflo non arguifcey& non conclude y che in altri tem- 
pi non ri fiano flate. Terehe tutti quelli che fcriuono la guerra Troiana 
non hanno dubbio che non ri fiano venute , & quello che fi dice della-r 
loro origine , & principio a tutti è molto notorio . Terò come dipoi fi 
finarrirono , & jfienferoy non ho veduto Hifloriografo che lo fcriua , nò 
che ne faccia mentione . 

Bernardo. tJHolte cofe notabili fono flate nel mondo , delle quali 
non fe n'ha notitia per mancamento diJcrittoriyCir quefla farà rna di 
quelle , però ho notato rna cofiiy <Ùr èychegli Ruttori la dipingono in di- 
ùerfe T^rouinciey & regioni y che per non confondere il trattare (Tdtre 
materie , non la dicOy doue che fi inferifee c’hebbero diuerfi T(egni in di- 
iterfe parti yO che gli Ruttori non feppero quello che fidijfero . 

Antonio . *Diodoro Siculo ferine y che le jinavxpne regnarono in 
due parti , rnà delle quali fu in ScithUy T*rouincia dell’^fiay& l’altra 
nella Libia yTrouincia dell’africa ;& cofi fi verifica quello che voi 
dite y che hebbero diuerfi 'Kegni y oncor che tutte foffero conformi «c* 
coflttmiy & maniere della uita . Etfeuoi uolefle in fomma uedere 
hiSìoriadi quelle y& quello che molti antichi Ruttori fcriuono ; Leg- 
gete Tietro Meffia j che netratta cofiio fornente nella fua Selua. Et in 
Itero i fe-k nero , che foffero tanto gagliarde , & molte , & molto gran^ 
cofe douettero fuccedere auanti che fi fpegneffero j pòi che haueuano^ 
fatto cofi notabiUgefli nel tempo della Loro profperità. 

Bernardo . Lafeiamo queflo , & diciamo di quello , che'l Sig. Luigf 
tdha dimandato 4e i Tigmi , poi che nonni fiu^à manco che dire ydp 

quello 
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fucilo che s’è trattato ieW^ma:^ne , 

Antonio. 'Di queflo , tutti Ruttori Cofmogea-i , o il più di loro 

ne fanno msntione i chiamandoli huomini di tre palmi . Solamente 
7*linio uuole , che non habbiano nella loro grande:;^ più che tre uolte 
tt una mano attrauerjàtai con il dito polite all^ insù . Et (jiouenale par- 
lando di effty dice: Tutto il loro congiungimento non è più alto d^ un fol 
piede ;peròT uno i& P altro può effere il uero ; percioche y come quà 
gli huomini fono maggiori uno piu dell’altro , cofi fra loro cene faran- 
no de* piccioli, & de* grandi tuttauia qttefia grande?^ non eccederà 
itre palmi, 0 poco piu. Q^efli hanno le loro habitationi all’eflremo 
deW India uerfo P Oriente appreffo il nqfcimento del fiume Gange nella 
eflrcma parte di certi monti habitabili ; la onde nel tempo i che in altre 
parti è il remo , uanno le gru a mettere le fue uoua , & ad allenare i 
fuoi figliuoli nella r tua del fiume. Et perche i Tigmei fono tanto pic- 
cioli, che le gru non li temono , angi li danjieygiano nelle-perfone , 
mangiandogli i loro nutrimenti , & diflfuggcniogli il feminato, hanno 
cura, come dice Homero , nel tempo che fanno , che pongono gli uoui 
loro , d’andare a romperli . Et perciò fi congiungono gran moltitudine 
di effi,^ caualcando becchi , ^ montoni , fanno guerra alle gru , co- 
me fbfiero in un fatto ualorofo , accioche non fi moltiplichino ,& gU 
dieno maggior trauaglio . 

Bernardo. C or aggio fa gente è quefla,poi che hanno or dimento tan- 
to , ancor che fecondo quello che ho vdito , pochi anni poffono farque- 
fio , perche dicono, che fono di corta uita , & che le femine partorifeo^ 
tto di treanni ,& alli fette inuecclìiano , & quelli ch’arriuano àmag- 
^or uecchie^ fono dinoue ,o dieci ami. il filmile ferite Ouidio nel 
fefto del Metamorfofitydoue dice, che fono della grandeggi di duepièdi'. 
Soggiungpidoyno al detto di ^iouenale, dice, che le donne partorifeo- 
no a i cinque anni ,& agli otto fono vecchie , & muoiono preflo . 

' Antonio * La fama publfca di quelli che parlano di elfi è, tir que- 
fio medefimo dice .Arifiotile , per quefie parole. Le gru vengono dai 
campi di Scithia alle lagune, che ìianno fopra d’Egitto , che fono oue 
corre il fiume 'hfilo,&in quefio luogo fi dice, che combattono con i 
Tigmei,& quello non è fauola , cb’iui ui fono certa generatione iPhuo- 
tnini, & di caualli molto piccioli . Homo quelli huomini due piedi mot^ 
to grandi, & vn quadrante (Paltegg;^ . Et le femine fruttificano di cin^ 
rjueanni ,& agli otto fono fierHi ,& cofi non uiuono molto tempo , 

Et Solino fimilmente parlando in quefia materia, dice , che i Tigmei ha>^ 
titano in certi monti deW India, & che la vita più longa c’hanno, I 
diottoanni. 
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Luigi. Sono molto differenti.qnvHi ^uitórrìioto dallfdttOy ^Sr-in 
affai differènti parti y & molto remote Vvno d^ altro li pongono . "Poi 
che gli vni pongono in affrica y&gU altri nel fine dell’^fia, & ep 
fendo tante migliaia di Icglje da una parte all altrayTomponio eSi€elóu 
fa I babitatione de i Tigntei neWefiremo dell’africa , & non mancano 
chi ancora li ponga & dipinga nell' Europa y poi che Gema Erifio nellà 
fua Cofìnografiadice, chenella cofla del ‘I^egno di'Eloruegia fi trouò una 
nane di cuoio , che una fortuna grande ita haucua porrata , nella quale 
non v’ era altra gente ; che Pigmei , & che per non intendere il loro Im 
guaggiò non fi verificò con-cffiy dotte haucuano la loro habitatione . 
rò y fecondo il viaggio che faccuano , non potcuano effercyfe non d’tdcic^ 
va parte fra L’Occidente y e’ l Settentrione, come pi à innanzi prouaremo, 

. quando trattaremo di quelli , ouero in altra nuouapartedel mondoyòm 
terra continuata con l’Europa . Parimente un Coitali icro deli’ ordine di 
S. Giouannrychiamato par nome Pigafetta, il quale fù con Magagliane 
nella giornata che fece nellpidia, quando feoperfè il fretto ritornò 

di poi nella natte littoria , la quale , come fi dice ygiro tutto ilmqndo , 
gir nella rclatione , che fece al Papa delle cofe marauigliofey che in quel 
viaggio vidderOy& difeoperfero , dice , che fiondo nell’arcipèlago , ciré 
fi fa ìlei mare del Sur, & dali’altra parte del fretto ritrouarono'in v* 
na Ifola certi huamini Pigtnei , ancor che differenti nella fattura,percìte 
haucuano L’ orecchie cofì grandi , come tutto il corpo , & chefopraivì fi 
corcauano , & con l'altra fi copriuano , & eh' erano velocifjtmi nel' cor- 
rere y & concio fia che lui non gli uidde,perche era un’ abbandonare, èSr 
fepararfi dalla dirittura o viaggio che la naue faceua , ma che quefio 
era publico in tutte t altre Ifilcy & i marinari ne faceuano di ciò 
teliimomo. ; 

. Antomo. Sarebbe fato heneche’iptgafettayacciocheglideffmo 
maggior, credito , haueffe fimilmenietefificata^hauerli veduti i Però 
cofì ciafehedund potrà credere queUó'cbegli parerà ,fem;acommettere 
■ alcun peccato . Che dal vedere quefie varietà pi^ò occtffioh& ^ntó^ 
nio Ruberto in un Trattato di dire, (he quello che fi dice de i Pigr 
meitfauola , & cofì arguifìeprouarb con molte efficaci ragioni & ar-r 
fomenti, Ee il piùreate di tutti è ytbe per hauerfì caminato tanto pef 
il mondo y& effìrcianoi difeoperta & intefa nmta fua p arte, néffìmu 
babbia ritrouato fin bora , nè fàppia meno che gli fieno Pigmei. Però 
lafciando da parte tutti gli altri che fìriffèro di quella materia. , farebbe 
temerità contradire a cofigraui Jluttgri, come fono ^rifatele , Solino, 
&• Plinio, che l’cffcrmano . Etpotriaeffere,chein qualche tempo foffe 
flato quefia firpe d’huomini nelle parti che dicono , &fi fomigliaffero 

vno 
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^nù~eontdM ì come hidfhitmo detto d£lleoima:^fte, “Però lafcJamo 
ciò per quelli che .ftranno più curiofidi noi dtri , che lo trattino &de^ 
terminino. Vna cofa fola vi yò dire , che non mancano Ruttóri che han- 
no opinione , che i Ti^einon filano huomini rationalh/ènòn certi ani- 
mali alla ima^ine & figura dell'huomo , con aleun'ifo di ragione fiù de 
gU altri ' (fintali , r \ 

^ Qefpardo a. 'Hon diranno forfè cofi quelli yfèfe gli allegherà alcuna 
dpelle\Opimom c'hauete detteti percioche egli è cofa certa , che vi fono i 
Tigmeij& che fonò huomini rationali. Vedetelo in Egechicl nel c.27. 
doue numerando lenatiòni che traficauano , & contrattauano nella cit- 
tà di Tiro inumerà fimilmente i "Pigmei i dicendo : Et fmilmente i 
Pipìiei che flanno nelle tue torri, fojpefero i loro carcami aUtintorno de 
i tuoi muri i & diquefla maniera ingombrarono la tiìa belleg^ . Et 
' cpfitcefjarà dubbio , che di ciò fi può hauere , bene verificato . 

Antpnio. Per forte quefiiPigntei ide-qujdi E'gcchiel fa mentìone 
faranno alcuna natiohe di huomini piccolini ,però non tanto , cornea 
quelli che noi trattiamo ; perche Pigmeo , vuol dire huomp di molto 
hreue flatura i come dicono gli H ebrei. Et fe quefli Pi^ei fono i me- 
dsfimi t che gli .AUttori dicono , non è pofiìbilecbehabbino la- uita cofi 
eqgta ìpoi che fiueuano le loro contrattatimi per Umore tcaminando 
tanta gran quantità di terra , nò tampoco effivfariano de i nostri nutri- 
menti j ni dell' altre cofe , c/« qua vfiamo, percioche dalle loroProuin- 
cie naturali' ii potriano portare , che per noi altri foffe di profitto , nè 
portarle di quà ypérche gli foffero di giouamento . In fomma ho quafi 
per imponibile , che huomini di cofi corta uita contrattajfero con tanta 
grande foUecitudiney& che venijfcro nelle parti di Siria, & di Giudea . 

‘ I-uigi , .Sono invero le vomire ragioni di molta confideratione^ , 
"I^etò in f ìiama non baciamo noi altri rintracciarne la verità ; onde fio 
nfegfio, che, li lafdamo , contentandoci di quello , che in quefla materia 
hjthblarlfeKÌtPMpoiche non s'I finito quella, che noi. ir attauamo delle 
mojìruofità . 'Dico adunque , fecondo che Ctefia afferma , che fionda 
ey^lefifindro neW India ,vidde più di cento trentamila huomini infité*- 
fU 6 jp*tti fonia tejia come cani ,i quali non haueuano altra Ioquella,Jc 
abbaiare come quelli. , u . . 

■ quefli io li chiamerei cani, 0 altra generatione 

dlanfi 9 Ufl,i-,clfe v.iUUtp in due piedi , come fono vna forte di "Babuini mol- 
to grandine tpcali ne viddi vno con ilgefló che p arena di'cane,& diriga 
^gato in piedi, in tutto il reiio haueua quafi la forma dellhuomo > con 
tanto poca differente, che molti alla prima viSia fi poteuano ingannar 
ingannarfi Ctefia, quelli di più che gli viddero . TOj 
tdv /> D ^ non fi - 
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non fi certificarono ^haueuano i'vfo ddla ragione ^ accìoche fi fotejfé 
tenerli per huomini , & non per animali irrarionali , 

Antonio. Vvno & l’altro pitò ejferet& linciando ciò, dirò di 
quello (he fi dice di certi hnomirìi c'babitano nel monte 't^Uo ^i quali 
hanno otto dita ne’ piedi jriuolti hi dietro, & che fimo di nucroMigliofa "PC 
locità nel correre . ^ltri,che quando nafeono hanno il crine biancoi dr 
quando initecchiano néro; & in fomma fe tutto s'hauejfc da dire -, mai fi» 
inriamo, yna cofauoglio f<q>piate,che non trouarete quafihuomó niimop 
che non vi racconti Muna marauiglia c’babbia veduto ; per cioche vnó 
vi dirà, che vnapecorapartorì vn Uone,comedice ÉHano,ch’accafcò nel 
campo de i (ooi, nel tempo della Tirannia di J{icipà , «y^Uri , eh’vtUL^ 
forca partorì vn porcìjetto con tutte le maniere delTelefante,& dò fuc» 
"Cefie ,& fi vidde , non è molto tempo in quefie parti douehahitiàmo . 
Si che cie^beduno dirà , & raccontarà alcuna<ofa nuoua ,she quanto a 
■me,credo che fìanoveriteuoli , percioebe ogni giorno fifeuoprono ope- 
re nuoue,& inufiiate della natura . Toi che offendo il mondo si ^ande, 
non fi può Japere in vna parte quello che occorre nell’tdtra , che fi ciò 
non [offe , non fi potrebbe narrarle , nè firiuerle in qual fi voglia libro, 
per grande ch^egli fi foffi,^ per fiabilire tutto quello che qui s’ha det- 
to, vi voglio narrare d’vna gente marauigliofatrouata nel mondo, Ó* 
vi dòper attore , (Jiouanni 'Boemio Teutonico nellibro che intitolò, 
J)e i cofiumi,& riti di tutte le genti, ancora cìje chiaramente nonpoffia- 
mq fapere in qical tempo ciò foffe , nè cheperfona foffi quella che gli ri- 
trottò, conciofia che tanto familiarmente egli lo tratti , che pare, che ciò' 
foffi accaduto per qualche perfbna paefana,& molto conofiiuta, & per- 
che non para che do vi voglia far faper buono con maggior parole, vi ri- 
ferirò qttelle parole che lui dice , che fino quefie medefme,& hd)hrate 
f atien'ga ,fi egli vi pare che fi dilati molto . jamboto Barone dopò la 
fandullegga bene ammaeflrato, po fila che fuo padre morfi, effirdtò la 
tftercantiaycon la quale trau<^liando,glifucceffi,chepi^fanào nelL'Jtrà- 
hia per comperare fietie , & cofi aromatiche ,fu fatto prigione inpemer 
£on i fuoi compagni da certi ladroni carfari fi quali con edtri fuor creati ter 
fecero paftor e dell’armento , Mandandolo pafturando, egli fu prefb In-' 
fiemecon vn fuo compaio da certi EtÌJÌopi,McondottineWEthiopiàm‘^ 
vn paefi preffo d mare, óue baueuano pervfàrrga molto' antica tutti 
.qifelli di qfieila prouineia-di purgare quel luogo , confórme dia rifiolìd 
dvtw Oracolo dei loro 'Dei, eh' èra tra loro, tlqude era, che egnann<f‘- 
ptqndaffiró due huomini flranieri allìfila felice, doue ^ huomini uiua- 
no feliccmentcy& fi quefti iui fofjer'o flati, & che ritomaffiro,erapro^'' 
uoftico, & figno grande di felicita per quella regione , laquale gli dura- 
( , * rebbe 
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rehBe'feiient'mmt &• sveglino ritom^ero con fpoHento dtd lungo camL 
fio, fortuna del mar e, tutta quella terra riceuerebbe danno, & tram- 

gliOidoitc thè quelli che cofi rUomauano gli ammagj^emno,e tagliauano 
inpeg;^ :^ Haueuano quefli Ethhpi vnanauicellapicciolina conuenien- 
te , & atti»al''ff>uerKO di due huomini', nella quale poneuano yéttojuà- 
gtiebafiantipetfeìmeftiprègando affettuofdmentèqueUi chea uò erano 
deflinatich'indrÌ7!p:^ero la prora détUnauicella , conforme d coman^ 
damento dell'Oracdó, caminand^ fempre yerfo il me^ giorno , oc- 
cloche perueniffero a quell' Ifolà doue erano quegli huomini aìmentu- 
rati’, promettendogli , s’iui arriuaffero, & diegramente torneerò, 
di fargli di molti benefìci ', & fb con Jpauento tomaffero a dare in al- 
cuna parte di quella coHa , che li fagliorehbono a pC^t peniochil) 
fmilpauracaufarebbc grandijfima'd^auentura a tutto qud.paèje', 
tornando di queSìo modo , farebbòno tenuti & reputati per huomini 
fefjmi & crudeli , onde che sfogar ebbono con l’ìficjpi crudeltà’ a dargli 
il pago di quello che nkritauano . ToHi dunque che furono netta dettai 
nauicclla Ciambolo coH pto compagno con le conditioni fopr^ette ; 
gli Ethiopì refiamno dia fponda del mare facendo & celebrando certe 
cofe {aerate , inuocàndo i loro 'Dei , acciò projperamente guidajfero Llj 
nmictUa , & che quegli huomini ritomaffero afduamento dd loro uiag 
gio-. T^l^gàrono quefli quattro meft pajfando grandiffime fortune & 
traUagli findmentc fianchi & loffi arriuarono aWlfola else cercam- 
tip k Ldqude era ritónda , & di circuito di cinque mila Hadij . Et or- 
•nuando ìipprelfo dellatcrra, vennero dentro un fchiffo certi huomini a 
rieeuerglLEtaltriflauanó fu'l lito marauigliàdóft della loro uenuta,doue 
furono benignamente , & con molto amore raccolti, & di tutto db 
xbé Vedeìùmo,còrtefementegU ne donano compiuto ragguaglio. Gl’huo- 
mini di queflal fòla fono ni^ corpi & coHtmù fmili a ìnoflri , & ancor 
^habhinolamedefnrta fórma & parere , fono quattro cubiti più alti. 
Hanno gli offi come nèrbi , che fi piegano & torcono per tutte le parti t 
sono tanto agili & forti , che fepigliano entro le mani qudche cofa, non 
'èforga baflante da leuargline . Sono peiofi, & il pelo è cofi jpejfo & po- 
lito , ch'm pelò non difconciq Salirò -, Haiiho gefli & maniere molto 
beUe ',•& i còrpi benijfimo proportìondi , / bucchi dell’udito fono molto 
inondi fìr aperti , ft nelfeflodipiù , cbe 'danoidtri fono diff’erenti, 
e nelle lingue, poiché quelle di quefli hàfino una certaparticolarità con- 
teffa dalla l^tura ,^è, che dalla loroHatiuità Vbanno diuife par- 

tite i dì forte che paiono doppie , ér cofldifierentementcvfandole, &• 
parlando con effe digerenti ragìoiiamenti , non foto còme huomini hu- 
tnani , ma etiandio imitano & contrafanno tutti gli uccelli del campo , ' 

£t 


$9 ò 

fi qndlo cl’èpià dinurauigUny parlàm^t^pari còn, 4m ’budUibtyy'aL 
l'imo con mapartejielU Ungu^y & all’altro^ con AW^>*4> & intexrog^ 
^ l'vnp , rifondono all’altro . , comefik'dit^ lingue fojfero differeìftUn^ 
dite bocche ; la onde fiiriferifce,cbtt in qicellllJbU ui fia tutto i’anno Hae^ 
Tfipuro, comefcrifJe'il''Po€.ttii ycì)eU perii HÀ fopm ìlp/^,^Upo9pQ'k 
{oprai^ pomoy& Ivuefopra le yiti.fen^fee^»fh<<)Hrà.di mì^tn^ 
&'le notti fono fempre yguali y & quando il Solagli M fopraal me^ 
giorno non ui faonwKa dialcima lojà % yiuono tutti ne I loto congiuri- 
girnentì conforme alle.fue parentele cotipunti ,fim> a^cìtiquecentOiànm'y 
T^lpn hannno cafe tnèhabimtione certe o proprie, fe noni campi,&-proh 
ti , òùe la terra , fenl^ejfer Inorata, gli dà abàndaitgade’ frutti': Ter^ 
ciòcie la virtù dcll’Jfola , & la temperan%a^ deU'aete fa la terra frut-r 
tiferà delia fua propria raccolta, più di quello ch"etlaèper fuanatura, 
j^cono .iifi molte canne bianche , quali danno abondanga di fejnen^ 
tebianca ^ co fi grande come uoua di colombi . %accplgonla ijpargònla, 
& bagnano con acqndcalda , & doppò ch'èfecca ,lq macinano, & foni- 
no pane di marauigliofa dolcexT ^ . Hanno parimente molte grandi fon^ 
tane , alcune delle quali fono d’acqua calda , & molto profitteuoli per Ut- 
uarft in quelle, fanandoft da molte infcrmitadi , & altre per bere , molr 
to dolci & faìuberritne . Sono tutti ifitenti alle lofp fciom^ ,•& prin- 
cipalmente fono curiofi delPti^firologia. V fatto vént’otto lettere, & 
oltra di quelle , fette caratteri t^be^ciafeuno. deffis' interpreta jii quat- 
tro maniere per la fignifcationc dèlie ^Ipro iatentiom ^ Tutti fimo ài mobr 
io lunga vita, perche communemente arriuafio a cento cinquant'anm-, 
&per lapiù parte, femn haucre infirmitaie alcuna . Et quelli c'hanno 
qualche lunga infermità , per legge fono aSìretti che morano y& il me- 
de fimo qtfondo arr turno ad vna certa ctà,qunìe hanno per^ finita , nelLù^ 
quale di loro propria volontà t'vccidono ^ Tf^tiferiuono come noi altri , 
perche lariga comincia dallacìmaal bc^o . fillc d'herbfi nt 

quell’ ifola, che tutti quelli , che foprà die fio, fi pongono a dormire , con 
%po fanno molto fiaue fi ritrouano morti . Le donne non fi maritano , an- 
sji fono a tutti in commime ,&cofi tutti i figliuoli fi quali congrande^ 
amore nutrifeono. Tolgono malte volte ifigliuoliallepmdri,& li man- 
dano in altre ^tì,a!ucìochenon^,cot^ffidfin0x& ciò 
non habbianq amore^arficplare-^fenoncopm^i^^ pt^tiiforo . T^on 

hanno ambitipm /thonorc ,nè,diualorepi^ififeglialtri > ^ cofi uiuono 
inrnoUogrcmfonformitài&cpncordiqfi ^ Cerfanmalimoltò 

^andi , perbM marauigliofa natura, &tàrtù , i quali fino ritondi usi 
loro corpi , come la Tartaruca p tagliati per lametàaltrauerficon due 
iine.Cfil^ neUa ckpa di ciafcunametàhqn^o due occhi , & dntyrdiph pfr 
ròhanno 
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rà bBto Jolo vncorpOtdouepe^yna parte, &ferl^aUra rientra il ntari 
mento. Coftancóhanno motte gà.he,& piedi, con le quali della medefma 
maniera caminano a>yna parte, come all’altra. Ilfangue di queflabeSlià 
è di ^randijjmayirtu a molte cofe.cU vccelli di quejìa IfoUfono molti, 

CÌr alcuni di tanta grande:^, che in quelli forno ejperienga di che forte ò 
garbo hatmo dà e^ere ifi^uoli: perche li póngono in cimadcjfì, &gli 
fanno notare per- l'àere'ì & fi i fanciulli fanno fermi , & non moflrinoi 
timore , gli tenone per'molto gagliardi , &4 timidi , di mala yo^a 
nutrifeòno , perchè gli hanno per feempij, & che non hMtimf'da uiuerà 
molto tempo . 'Ì^ìle famiglie che fanno infiemeiUpiù vecchio è%e&. 
Qouematore,& tutti gli altri l’obbedifcono ; gir quando arriua a cento 
cinquant'annì , eglimedefmo fi priua di uita ,&fubito fuccede il più^ 
vecchio . il mare all'intorno di quefl’lfola è tempeflofo. ia Tramontà^ 
na & l’ altre molte Stelle , che noi altri vediamo, iui non fi può vedere^ 
Fi fono fette altre ifole airintorno di quefia,quaftdellamcdefimagran-* 
de:^ , & tutte con l’iHeJfe genti & conditioni , & ancor che k ter-., 
yà renda tanta abbondan'i^a & fertilità di frutti , tutti vluono perb 
temperatamente, & i loro cibi & nutrimenti li mangiano fimplicifen^ 
•g^^niuna compofitione . Et fep arano da loro quelli , che vegìiona 
fare nelle yiuande alcuno artificio più delleffo,&-deWarrofio,& cadau.. 
noràaper fi . iyfdorano vn fob*J)io ', ancorché riuerifeono , & ùichi^ 
nano al Sole, & tinte- 1' altre cefi celefiiali. Sono molto grandi cacciti- 
toriy&pefcatori^ Gli arbori nafiano daper fi, nè fa bifegno di lauorar-^ 
gli . Hanno molta abondan't^a di vino, & olio . (reanfi neWlfok gratta 
diffimi firp enti finga veleno alcuno ,& mangiati, fino di molto dolce i 
gir ammirabile fapore . I vefiimenti fono di certa lana come gottone, che 
cauano dalle canne ,k quale tingono con il fimgue dell' altre forti di can^^ 
ne, & fanfi tanto fine , & di tanto valore , come fofferó di porpora -, . 
^JMiai fanno otiofi,& ftimpiegano inejfircitij intoni, & molte bore 
‘dèi fforno cantano laudi al Signo)rc ,& di' altre cofe del cielo», dhmnu 
perattmcatrici particolari delibi foia. Sottertanfi tutti nel litodelmm 
re 9 doue l’acqua pojfa bagnare te fepolrure , accb confimi t fecali di 
quelle . Q^Ùe carme, delle quali raccolgono^il frutto crefeono , & dh 
crefeono con k lana . (Jiambolo con il fio compagno {tetterò Jett’antà 
in quefialfbk'^nèl fme de qudi'gU fcacciaronoper fórga, cortrehutmU 
ni che non vitieuano conforme a i loro cofiumii & fiiuplicit'ivtrtuofiieS^ 
eofi-ptmendogligran quantità di vèttouaglie nella barca iglèfederaedÀ 
tràre in quella facendogU far vekconfttolkfortimàì&peri4‘<ìÌò\ntkhe 
molte vohe fttennero pérperduti,& morti . -Fihdmente venneroapù. 
gliar porto neltlndiajdouevn qge bàiignameate liriceuette,-& d^indi 
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in poi per terra caminarono fin nell* Arabia » & paffaronó in Terfta» fr 
yennéro a capitare nella ^recia. Q^floèl^iflejfo che Gionanni 'Boemia 
/èrrxa hauerne aggiunto, nè leuato copi alcuna, ferine ^ . 

Bernardo . Sono tanto marauigliofe le cojè di quejie Ifole , che mi 
rendo disile a crederle , perche pare c'hahhino maniera delle cofe fa^ 
uolofe che Luciano ferine «e* libri della vera narratione ; benché ^lejfan 
dro d^udleffandro nel 2. libro de i giorni (geniali al cap.2 5 . conferma cih 
cBauete detto della prona de i fanciulli , negli vccelli per quelle paro^ 
le . Sono certi Sthiopi, che dopala creatione dei loro bambini , duchea 
ranno crefeendo in alcuna co fa, gli mettono (opra vrfvccelb chepev 
quello effetto allenano di diuerfe maniere , & gli fanno volare in alto . 
per venire in cognitione della fperan'ga , che d'efji hanno d hauere, per- 
che fe ftanno fermi , & fen^^ timore,gli allenano dipoi con molto grò» 
cura , & diligerrga, come genero fi , & meriteuoli di quella . Terò fe gli 
manca P animo , ^ pare c’habbino paura,gli mandano ne’ luoghi deferti 

ùparandoglidaloro. \ 

Antonio, fo non itjfermo quejie cofe per tanto vere , c habbia per, 
peccato il non crederle. Terò fono dette da vn’huomo tanto, grane j & 
che fcrijfe etiandio veracemente tutto il rello.che parerebbe che fe gli 
faceffe torto, fe in ciò fi lafciaffe di darli credito . 

Luigi. 'ì^nsò che mi dica di. coft buona gente, &cofi buona ter- 
ra, che è Hata tanto coperta, & non fe ne h abbia mai hauuto noti- 
tia nel mondo , maffime hauendo la natione ^Porfughefe. difeoperto * 
Cjr nauigato tutta la colia di Ethiopia , & deU’India , & qu^i ar- 
riuati nell’Oriente , otte hanno trouato tónte , sì diuerfe Ijolc-^ » 
che pare imbibile, che non habbino hauuto alcuna chiare7;ga,o nuoua 

^ Antonio . 7 ^n vi marauigliate di ciò,fe i Tortughefi non fono vfet- 
ti come dite , della colla deWjlfrica , & delUlndia , che queUo.,che il 
più che fi fono allontanati è all: Ifole Moluche,doue vengono le^eciertei 
W etiandio hanno toccato nella Taprobana , Samotra , Zeilan , & altre 
J fole paefane, che tutte fono preffo della fofta. "Però non s’hanno in-- 
golfato dentro delf Oceano fino <dme%pgiorno , viaggio di quattro meff» 

Lu/gi. y^i v’ingannate , che nel filo viaggio diMt^agliane fingoU 
(ffono più che qual fi voglia altra natione faceffero . Et falcane di que-^ 
He moflruofità foffero fiate nel mondo , all’ bora fi farebbono fapute^. ^ 
come feppe il Tigflfetta de i 'Pigmei , che come fapete , non filo difi^ 
perfe quelli del mare del Sur , pacando vn pelago ,che in cinque , ofei 

mefi nonviddero terra ferma, Terò etiandio per l’altra parte hanno 
* gmuato 
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'ènrìwcto a pochi gradi del] "Polo Antartico . Et[an^ ifueflo , in quelle 
tìtfoUro mila Ifole , che difioperfero nell’ Arcipelago uerfo tOrientCi che 
L maggior parte fono popolate, & fecondo ^opinione èalcuni,fipojfo^ 
no contare per un’altra parte della terra , non fi sà , nè f intende , ch^ 
in quelle vi fumo nóme mofiruofìtà , almeno tanto notabili ,* & s* alcune 
ve ne fono , come quefle che quà occorrono in alcuna perfona , doue la^ 
T^ura vuol moflrare , ehe non ha da effere aftretta a più di quello che 
uoleffe fare & operare , 

Antonio . oAhcor che tutto ciò fta come voi <Ute , H mondo è cofi 
grande ,&uiè tanto in quello da difcoprirfi , che in quello che non fap- 
piamo , potrebh’ejfere tanti & tali moflri , che noi ^hauefjkno à mora- 
Migliar molto dadouero . Et per forte ci parerebbe all’ bora, che quello, 
che di quefla gente fi fcriue fojfe poffibHe , &che non habbiamo ragio- 
ne di mar aui^iarfene tanto . Et vn’ altro giorno quando haueremo più 
tempo che bora , fi potrà trattar più particolarmente di quefla materia. 

Bernardo. Ioaccetto quefla caparra, pcrnon perdonaruela. ‘Però 
bora vi domando , qual’baucte per maggior moflruofltà & maraniglia , 
thauer quella gente diuifa la lingua £ula radice, di forte, che fi panno 
dire due lingue , poiché parlano con ambedue differentemente c(fn 
diuerfe perfine in vn mede fimo tempo, o in un luogo de gli affi, bauer 
filamente nerbi , & doppiarft i membri per ciafeheduna parte . 

Antonio . Laprima ,io giamai Cvdi , nè altra a quella conforme 
ét cofi l’ho per più marauigliofk , che la feconda copipdgnia tierte , chi 
gli dà auttorità veridica , perche conforme a quello che molti fermano, 
fér principalmente Varrone, in %oma fu un’huomo,clj’effercitaua l’of- 
ficio del gladiatore ,& fi chiamaua Tritano , il quale era di cofi gran 
forga , che auuiluppati i piedi , & le mani , loti atta con httominifor tifi- 
fimi , & con crollare il corpo , dando fcojfe da una parte , & dall’altra, 
gli cacciaua da fie con sì gran colpo , che correuano in pericolo delle vi- 
te loro . St il medefìmo focena vn fito figliuob , che era huomo trarrne 
di Tompeo, il quale femf^arme vfcì à combattere con vn fito nemico, che,_ 
tra armato , & pigliandolo per un dito , lo fece prigione ,& lo portò al 
campo. Diqueflidue fi dice, che non filamente haueuano i nerbi pofli 
M Uéngo come gli altri huomini ,nui che gli haueuano trauerfati per il 
corpo ,& da qu^o gli procedeua , c’haueuano forge sì grandi . Delle 
forge di-Milon fi raccontano tante cofi, else con difficoltà fi poffinó 
credere ,& al fine* egli morfe miferabilmente ; percioche cercando di 
fendere vn’arbore molto graffi , hauendolo cominciato già ad aprire, 
mife le mani a forte nella fèffura tirando quanto più poteua per diui- 
derlo , perilcbe tvna delle parti fuggendo yfi congiunfe con l’altra, fa-- 

. . . Giara, di fiorì. £ randogU 
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randogU entro U mani di forte tdeyche le fors ^ , & la Vita infteiW' gli 
tolfcroy & priuarono : & aprendogli il corpO) trottarono che baitemgU 
off delle gambe t & delle braccia duplicati . 

Luigi, e^ncor che Milonfoffe sì forte come dite jion lafcio chi nel 
fuo tempo l’auantaggiajfe , che fecondo che alami attori fcriuono, & 
Ellano lo raccotayd'vno che fi chiamaua TitormOyche era all’hora nomi- 
nato per huomo di molte ^ranfor^e , & andando eJ^ibn cercandolo , 
finalmente lo trottò ,& batte idolo disfidato percbo.non poteua foffrira 
ta'.t'a'-rogatx ^ , nè che fi troitafe vn' altro più forte di lui > & mentre 
che fi appdrecchiaua alla battaglia , Titormo pigliò vn pcT^ di monta- 
gna di co fi fmifurata grande :!^ , che pareua hnpoffibile tfhumane for%e 
la potejfe maneggiare , & leuandola da terra,la gettò due yOtre voltc^ 
lontano , poimcttendofela fopra le frolle , la ^ortò tanto gran jpatioy che 
tjuando Milon ciò vide , jpauentatOy comincio a dire, o 'Dio Gioueyè egli 
poffibile c’ babbi fatto vn' altro H ercole al mondo ^ Terò non fi sa s' anco 
quefto Titormo hausjfe l'offa doppiate . i 

Bernardo, fi fimile ho anch'io vdito y che vi fono huomini chc^ 
hanno gli oft mafficci , dr fenga midolla alcuna , come raccontano certi 
Ruttori di Ligdamo Siracufano , & di qui nafee c'hanno maggior for- 
, & ardirei . 

Antonio . Quefìo mai ho veduto . "Però l’ho bene intefo , & anca 
Tlinio lo dice con quefle parole : Habbiamo intefo ejfere alcuni con gli 
offi meticci y& fi conofeono a quello y che non fentono fete , nè poffono 
fitdare , ancor che fappiamo , che la fete fi può alcune volte vincerei 
volontariamente . Tercioche vn (aualier Tigmano che chiamauano 
^iulio yiatore effóndo nella fua ^iouentù infermo d’vna enfiagione fra 
carne &pele , i medici gli prohioirono il bere , & co fi relìò in queleo- 
fittme y perfetterando fempre anco nella vecchiegga di non beuere^ 
cofa niura-j. • 

Luigi. J^onèqueSìamateriadapaffarlaallacieca. Veròtovniama 
a quelli delle forge , & dico che fe la jacra fcrittura non faceffe feàz^ 
di quelle di Sanfone , che ninno le crederebbe y&cofi fi poffino credere 
quelle d HercoUy di Thefeo, & di altri huomini forti che fono flati nel^^, 
mondo ^he per effere tanto notorie y non occorre raccontarle ^ . . 

Antonio . ^elii haueuano infieme le forge , & l'ardimento^, dr* 
Jerucndfi dell’vno & dell'altro , fecero imprefcyCon le quali Lfeiaronev 
mcmoria 'y & fama di loro : Terò molti fono fiati , & bora fona di mol- 
togran forge yche impiegano cofi malcyche non fi fa fiimaynè conto ^ 
cuna di effe. 'D'vno mi narraronoy che è poco tempOyChe fu in Calicia , 
che chiamamno il Marefcalco Tietro Tardo di %iba di , ilqnale 

baucM 
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haueua grande ìmmicitiacon vn yefcouo , & non potendo vendicarfi , 
fi compiacque condifcendere alle preghiere talami megmi che tratta* 
nano pacipcarli , & co fi quando il Marefctdco yide il yefcouo , gli andò 
in contra per qbbracciario in fegno di pacificati one , onde che l’abhrac^ 
ciamento fu di tal forte , che lo firinfe tanto che gU ruppe le cofiet& in^ 
franfe le budella , lafciandolo morto nelle fue braccia , 

Luigi ^ "ìqon fece più Hercole j quando guerreggiò con jlnteo , ^ 
dellamedefima maniera lo yinfe , ancorché la prodeggi di queSlaper 
èfler tanto yergognofà > & maffime fiotto la fede , non era d^na di fiar^ 
ne di effia rnenthne cofi fino aldìd!hoggi fi ritrouano tanti brani, 
&yillani lauoratori di sì terribil forge , che impiegandole bene, eJr 
in ejfiercitif migliori di quelli che hanno , farebbero per effe in molto 
più confideratione^ . 

Bernardo . Haueuano d hauere infieme con la forga ,ardìmento & 
yentura, imperoche fempreyi è appreffp yn tiro di artiglieria , & anco 
bafia yna palla £arcobugio , & co fi al miglior tempo fitrouano fcher- 
niti , poiché cercano più afjicurar la yita , che auuenturarfit a guadagnar 
honore , & facoltà , Vero torniamo a quelli che non hanno fète , accio- 
che non fe ne feordiamo . E^cofa comun e il trouarfi qualcljedmo chc-j- 
ftia cinque, 0 fei giorni fenga bere goccia niuTia, nudane feicibichc^ 
mangiano fono freddi , eìf h umidi . I o conobbi yna donna che non pati- 
na nulla in flarfi otto, o dieci giorni fenga bere, fimiintente ydì dire, 

che.in ^J^edina del Campo fi trouaua yn’huomo, che non miricordo di 
doue diceuano che era , che Ììa'ta trenta , & quar anta giorni feng^ bere 
goccia , & più , s' era nei tempo delle frutte , perche con effe humidi- 
ua il fiomaco , di maniera che non gli era graue il foffrire tanto fm- 
po la fete^ t 

Luigi, ft^memi fu detto per cofa certa , che in Salamanca fu yn 
Canonico di quella Cbiefa, che andana , ritornaua a Toledo,dimoran- 
doui quindici , ayenti giorni., fenga che daU’yfcire della fua cafa , fino 
al/uo ritornò beueffe goccia d’acqua, nè di yino . Vero quello che mi fa 
mar (migliare, è queilo che ferine Ventano , nel libro delle cofe celefiiali 
di yn'huòmo, che in tutta la fua yita mai beuè cofa niuna , onde fapendo 
queflo Ladislao 7^ di Tlqpoli, li fece bere yn poco dt acqua , per laquale 
finti nello fiomaco molto dolore,^ tormento . Varimente ho ydito da 
molte perfine degne di fede , che nella città di Marfiglia , preffo delLoj 
aittù di Leonei è yn’huomo ch’ai prefente è yiuo, ilquale è filito di fiore 
aluep> tre mefit fenga bere, finga pentirne d^urbo alcuno . 

Antonio . Gran cofe dintorno ciò datnolti yengono dette , ma per- 
che è materia più prefio da medici eh e da noi, lafiiamoglme,affine che ci 
' E i diano 
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diano radane efficaci, acciò intendiamo come fia pojjibile tjhcllo che far' 
tanto fuori dell’ordine naturale ^ . 

. B emardo . Se lafciamo questa materia , tormamo dunque a quella 
delle forxe,foi che ingannandomi q^enfaua che ciò confifieffein ejjert^' 
huomini grandi, & membruti . 

Antonio. Se noi figuidaffimo per quefia ragionejmohe volte s^ingan 
nareffimo, perche molti huomini fono grandi, c’hannomolto picciolefor^ 
molti piccioli, eh e le hanno grandi, & quefioprocede,ehe lunatura 
fila virtù più diffufa, & ripartita ne’waggori,& nei minori Sièraccol 
ta,onde viene ad effere più forte & potente ; Et coft dijfef^irgHio. 
corpo picciolo regna maggior virtù,che nel grande^ , 

Luigi» Tampoco credo che quefia regola fta certa} perche h/ébia- 
mo veduto , & letto di molti Giganti digrandiffime foro;^ > le quali era~ 
no conformi alla gandesi^ del corpo . 

Bernardo» lo credo, che questo dei Giganti , che per la maggior 
parte debbono effere cofe finte , che cadauno Jòggiunge quello dyeglipa^ 
re ì perclje diffe Solino. M olti fono , che fiahilifeono, che niuna poffa 
eccedere Ugrandegga di fette piedi , perche di quefia mifura dicono ef~ 
fer fiato Hercole . Vero nel tempo di zyfu^fio C^fare, fi viddero àie 
huomini ‘Tufitene , & Secondila , eh’ erano ambidue di dieci piedi , & 
più d’alte:^, &ifuoi offifiannonel eimiterio de gli Salufliani . Et di 
poi nel tempo di Claudio Imperatore conduffere d'\Arabia uno chia-' 
moto Gauaggq , di none piedi , & none once » Imperò alianti di .Augu~ 
fio quafi mill’anninon fividde altra forma d’huomini fìmigUanti,come' 
tampoco fividde doppòche pafiò Claudio , perche ne nofiri tempi ,chi è 
quello che non mfficaminore de' fuoi padri i 

Antonio. Se voipajfarete innangi nel medefimo capitolo di SoUnoy 
qiud tratta quefia materia , dice , che in Tegea fi trouaronogli offi di O- 
refie , che mifuratihaueuano fette cubiti, c^ fono conformi al^opinio-~ 
ne communi più di dodici braccia in alto , ancora che quefia non è grò» 
deformità, conforme a quella , che torna a dire più a baffo di quefio,k^ 
cui parole fono . Similmente vi fono memorie fcritte deW antichità con 
tefiimonio veridico , per le qudi s’intende ,■ che nella guerra di Qmditt 
come i ricchicrefceffer»,& l’ acque correffero, con gran forga,&rom 
peffero la terra con t impeto eheportauano , di poi che l’ acque fi roccoli 
fero dentro di molte fèffure della terra , che refiarono fatte, fi ritromin 
vn monumento un corpo humano , ch’era di grandegga tentatre adriti» 
La onde con molto defiderio , Lucio fiacco Legato, & Metello furono a 
ued erlo , come cofa miracolofa ,godendo con i loro occhi quello, eh' auan- 
ti n on ìpoHtumQ potuto credere , Et Tlinio dice , che fimiimente rom-^ 

- pendo 
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fendo un monte in Candìa ,fi trono m corpo d’un*huomOj c'haueua quor- 
jrantacinque cubiti (talte ^ , & dicctwio alcuni, ch’era quello di Orio-- 
ne,& altri quello di Odo , & ancorché queHi due corpi fiano di tanm 
granicT^, che paiono cofa incredibile, mediare è quella del corpu 
d’^ntheo , il qual dice ^yfntonio Sabellico nelle fue Eneide, che fi trottò 
TteUa città di Tigena^eltépo che Sertorio flauaper (apitano deWefferci 
to 'Bimano in quella terra, doue che aperta la fepoltura , & mifuratigU 
ojJi,erano liighi fettunta cubiti, & accioche ciò fipoffa credere, & battere 
per poffibile, dice adunque , che vn’buomo Hojpitefuo , ch’era di moka 
gran\credfto , nè hauerebbe detto fe non il aero , gli hatteua narrato , 
che tando neU’Ifola di fandia , & volendo tagliare vn’arbore, per fer- 
uirjène in una natte , H arbore s’era [radicato , & [otto delle fue radici 
fi trono vna teUa d’un’huomo cofi grande , che tutti che la viddero, re- 
carono marauigliati ; & offendo corrotta, nel toccarla andò in cenere, 
ancor che i denti reflarono intieri , de’ quali, rno fit portato a Venetia, 
che come cofa marauigUofa, lo moflrauano a quelli che lo voleuano ve- 
dere . Et Fra (fiacopo Filippo da Bergamo, nel Supplimento delle Croni- 
che dice, chefìtrouò in v>t fepolcro vn corpo et ammirabile grande:^, 
percioche pareua , che con la fua grandeo^ foprauanT^jfe i muri , & 
edifitij grtmdi ; &fiaua come dormendo . Haueua in fe ferite maggiori 
di quattro piedi , fiondo alla tefia vna candela ardendo , che giamai fi 
fpegneua ,fino che gettandola giù, fi finì la luce , & come il corpo fi toc- 
cò diuenne tutto poluere & cenere . Stauangli contorno certe lettere , 
che diceuano : Volante figliuolo di Euandro, quale amma:;^ Turno . 

Luigi. Ver maggior marauiglia baurete quello, che ferine Sinforia- 
no Catnpeggio in un libro,che chiamò Morto Gallico, il qual dice: ^tte- 
fiando (fiouanni ‘Boccaccio , ch’afferma il mede fimo , &fù , chenelUut 
Sicilia appreffo la città di Trapani, alla r adice d’vn monte a quella vi- 
cino , andando certi lauoratori amando un fondamento per farui vwlj 
cofa ifeoperfero vna grotta di grandiffìma largheggia, &accefo certc-r 
facelle , entrarono dentro per vedere quello cheu’era}& trouarono 
nel megpdi quella vn’huomo a federe di co fi ammirabile grandegg:^ , 
che fpauentati , & attoniti , cominciarono a fuggire verfo il villaggio , 
che raccontando poi quello c’haueuano veduto , fimifero infieme molti 
huomini con arme , & lumi , & entrarono nella grotta per certificar fi 
del nero , ^ trouarono quell’huomo cofi 'grande > qual’altto giamai fi 
habbia veduto , nè fentito. Haueua nella mano fmiflra vn bafionecofi 
grande , & cofi groffò , come un’antena d’ una gran nane , & accurati 
dal timor e, co’ l vedere ch’era morto, furono a toccarlo , & fubito fi di- 
sfece in ceneri , reftando gli ofjì sì deformi, che neltoffo deUa cocucciola 
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deUa.lefla eapittaun -moggio di fortnento ,^fei denti ft-cof^uàronò 
per cofa mofhrmfa , & pigliato il mexp di tutto il corpo ^er a ducento cu-* 
bóidiUm^eT^, cofd che fi bar ebbe per impojjìbile y& incredibile \ 
jècofi gr Olà Ruttori non ne dejjbroteftimonio . * 

Antonio. £' flato -veramente uecejjàrio d’allegare gii ^uttórlche 
voi dite,accioche noi altri, & parimente tatti quelli che tvdir anno, pofi- 
fino dar credito a una cofa, ch’efce tanto fuori de i limiti della ragione 
& della 'natura . T?oi che non vi è altra fcrittura , n’è s’ha veduto, nè 
vdito nel mondo altra grande' 2 ;g^a fmiilc . Et fe queflo è vero, io treder 
tei, che queflo corpo ,ch e reflo iui fcpoltoinnangi detdiUiuio,che irHfuel 
la prima età del mondo glihuomini dM*euanoeffèr madori] fè^he^ 
doppò yche’l diluuio popò , m 'nembrote , nè tutti quelli , cl>e gli aiu- 
tarono a edificare la torre di Babilonia, nè altro qual fi uoglia Gigante, 
mai arriuò a m^ura tanto ecceifiua . 

. Luigi. eli è comeuoi dite .Vero, che potiamo noi dire di quello, 
che trouiamo fcritto per .Auttori co fi autentici , che ci teftifkano 
delle antichità f Horfeguhiamo , & torniamo a quello che ilmcdefimo 
Sinforiano Campeggio dice , che uidde prejfo la città di Valenza in un 
nionaflerio de’ Frati Minori, gli ofli d’un Gigante, che cauandoper Geo- 
metria la flatura del corpo conforme a quelli , era maggiore di quaranta 
piedi; f l filmile atteflaGiouanniVio'Sob^efe , il qual dice , Che nel 
lito del mare , appreffo la città d’Ftica , ò. di ffartagine , vide un gangale 
d’un corpo bumano, che fe fi fojfe disfatto in pcn^hauerebbe fatto cento 
di quelli c’hora commuhementehamo gli huomhii,&‘ conforiMf a quefla 
proportione doueua ejfere il corpo in lungbestp^ et larghe}^ di cent’huo 
mini ,& di queSlo gangale medefimo ne fa mentione Sant’jlgoflino/iel 
libro della Città di ^io. 

■ B emardo. Grandi antichità s'hanno trouato fomiglianti a queHa,on 
dPio non voglio reflar di credere , quello che prima d’hora non credieua^ 
Antonio . 7^» mancano teflimonif , che ne fanno fede , perche f^ 
' uogliamo confiderare olii antichità, trouaremo quello , cfcff il Signor Lui- 
gita detto nella Sacra Scrittura de i Giganti , che con 'ÌLmhrote doppò 
del diluuio edificarono quella torre , perfaluarfì in quella quando vn*il- 
tre nevenijfe,o fecondo l’opinione <P alcuni Ruttori gentili per far guer- 
raaiDei , & toglierli per forga il cielo,& tuttiquefli doueùano ejfefe, 
rifpetto agli huomini dhora,di vnagrandeT^ fpauenteuolé ^ Et uenerU 
do ad altri tempi, che fono flati appreffo dei noflri , a tutti è notorio 
quello cb’è flato fcritto eonfertnato per ì^auttorità della Chiefa della 

vita diS, Chrifloforo ,per la quale s’intende ejfer flato cofì grande, come 
itnaggiori yche quiuthabbiamo nominati, Ettonformea vnafua San- 

na,che 
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Ha , che 0eóM dì’ è nella. Chiefa di (firia t& la parte d’vn gàngale che 
ftà nella€hMfadi<iy4florga , & teugonla per pretiofa reliqttia , la quale 
molte Uoltei hò u€duto,quaL’è co fi grande come una molto alta torre* Poi 
dìe ilgangde intiero è coft grande j come un pugne d'un’hu<mo eh info i 
dr propórtionando tutto il corpo conforme a quello t o conforme alla par 
te delie Saune , viene ad effere tanto grande t che fa ammirar quelli che 
lo vanno conftderando . Et anco fen%a ciò , ho vdito dire d’alcune per^ 
fone che fono fiate nel monafierio di ‘Poncifualle i che iui fono alcune 
offa y che dicono ejfere di quelli che morirono nella giornata , doue (far- 
lo tSMlagno vi fu rotto dal %e Don cAlfonfo di Leone fiteUa quale per il 
gride ardiméto & valore di Bernardo da Carpio furono morti molti de 
i dodici Paladini di Francia. Et che queH'offa fono di tanta grande?;^, 
che paiono di Giganti : Et cofi un Frate , che portaua la mifura d'vn'of- 
fo d’ una gamba y me la mofiròy& parendomi ch'era cofi grande y come 
tre cannelle delle nofire communi y& ciò m' attefiarono .quelli y che^ 
Cbaueuano vedute . Et anco mi dijferoyche u' erano alcune armi cofi 
grandi & greui , che faceuano buon tefiimonio della grande:!^ &pof. 
fanga di queUiyche le portauano & maneggiauano. 

Antonio. Si conforma quelb c'hauete detto con quello che ferine Giu 
feppe nel libro quinto delle antichitàyle cui pnrole fono: V’era un legnag 
gio di Gigàtiycheper lagràde-ttSia de' loro corpiy& la fattura differéteda 
gli altri huomini erano fopra modo marauigtiofi » delli quali alcune offa 
fi moHrano bora , che a chi non li vede , faria cofa incredibile . St nel 
tempo di Papa Giulio III. che non è molto che morfe yfuvn’huomo 
in vn luogo di (àlabria , che per forte anco deue effer viuo , ilquale era 
£vna fiatura tanto grande , che venendo ciò a notitia del Papa , hebbc' 
voglia di uederlo y& comandò che ueniffe a K^a ; & perche niun ca- 
iMUo , 0 mulo era ballante a portarlo , lo condujfero in un cocchioy & le 
gjmbedd gbocchha br^o JpenTfilauano fuori d’effo. Era coft gran- 
de che alli più maggior huomini che fi trouauano in Poma foprauono^- 
ua dal mego petto in sù . Haueua tutti i membri proportionati , & era 
cofa antmirabile quando niangiaua y&beueua , & un'amico mio gli di- 
mandò fe i fuoi padri erano cofi grandiy rifpofey eh' erano di megani cor- 
pi t&fuoi fiatelU fimilvtente, ma che haueua una forella fanciulla, 
che a queUo ih'elta'màftraua , haueua da effere cofi grande come bd ,&. 
anco maggiore^ .. . v 

Luigi . Sapete quello che pare a mey chenei telnpip^f^ gU > htte^. 
ratini pirono molto^mt^iórk, c'horanon fono, &' che apoco fapèco 
fi Hanno facendo minoriy& quello che gli antichi dicono, che gUhuomi^ 
ni non eccedeuanoiamifkra di fette piedi , che gli piedi erano aHhortc., 

ancor 
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mcor molto mentori y&coft i cubiti , & palmi , & 'altre mifìtre . Et 
coft quanto più durerà il mondo, tanto andrà [minuendo la fiatuta degli 
huomini , & quefto fìpotrà^ chiarire per lamifura , che nel i. libro dei 
%e , ff ferine del gigante ^olia . Ilquale dice , ch’era d’alte:^ di fei cu- 
biti ,& fe alt^hora erano i cubiti , come bora, non era però cofi grande, 
C 5 r jproportionato come tutti lo faceuano, & coft anco fe il corpo (t^n- 
theo , 0 quello d’Orione fi fojfero mifurati all’ bora, con ejferei cubiti 
grandi, non [ariano tanti, come quando vennero a mifurargli ^ Et in 
queflo tempo credo,che non gli hauejfero alcuni maggiori queflo pro- 

cede , che quanto più fe ne uada il mondo , tanto più inuecchifea ,& fi 
nonno facendo le cofe minori . Che fi come una terra che non è fiata la - . 
uorata,nel principio rende maggior frutto,& maggior abbondanza , che 
doppò quando è bracca di fruttificare ; parimente il mondo fiancato , la- 
feia di produrre bora huomini cofi grandi come foleua . 

Antonio . eyfncor che in qualche parte di quello cheuoi dite pare 
c'habbiate alcuna ragione , però u’ ingannar e ,fe penfate che quefia rego- 
la fila getter ale, & fenza eccettione . Tercioche non è che non fi trouino 
de i giganti ne’ nofiri tempi & molto grandi . E' bene il vero,cbe ne i 
tempi antichi ue n' erano in molte parti. Terò boravi fono in poche, 
^qneSUperla maggior parte Siano nelle terre più propinque al Volo 
jirtico ,& .Antartico : tercioche la T^ura pare che inclini a crea- 
re maggior huomini nelle 'Bggionipiù fredde . Et perche quefia è ma- 
tcria,che per trattarla, per forzai s’hanno da toccarne alcuni altri della-t 
terra, che fià uerfo il Settentrione , che non fono manco ammirabili , la- 
fciamoloper altra uolta,che fi trouaremo infiieme,acciochehabbiamo 
con che intrattenere la buona conuerfationenofira. 

Luigi, similmente ui fono genti grandi nelle Regioni calide, & che 
ittuono preffo CEquinottio, perche , fecondo che Grate ‘Pergameno fcri- 
ue,uiè certa gente fra gli Ethiopi , chiamati Sirboti, chela loro 
commune fiatura è di otto cubiti & più Aaltezg^, et quefii non fi debbo - 1 
nùhauere per piccioli (giganti. s • 

- Antonio . Quefio s^uttor folo è quello che fà relatione diciò , eJr 
ancor che habbiamo notitia di molte nationi degli Ethiopi,giamai hab - . 
biamo veduto , nèvdito che frà di loro ui fumo huomini coft grandi. Et 
fafpiamo notoriamente che vi fono nelle Pggiaui-firedde, & che cono-, 
munemente fii fono tenute per inhabitzéili : Et quefio, con più ffiatiodk^ 
tempo'c’horanon habbiamo fmiobligo a faritebfapere. • ' 

Luigi. Se penfate che ciò mi fhabbia afeordare , voi v’ingannati ''^ . 
àie di tutte le cofi che Stanno fbfpefe ne tengo memoria , & bora, fe cofi 
uifUtee ,feguitiamo innanzi » facendomi intendere , fe per è fiere qutfii 

huomini 
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huommi graniiii hanno più lunga rita, di quelli che fino piccìolini : 
Tercioche pare che fia cefi conforme alla ragione t che l’vna grande:^ 
fi conformajfe cori C altra. ' 

Antonio. 7v(o» eonfiSie in quefioil viueregli huominipiufi manco, 
fe non ndtejfer ben complefjionati, & battere gli humoripuri y&man^ 
co apparecchiati per. la corruttione ; uituta anco aqueflo la buona 
•pita, il ripofiyi buon! cibi, la temperane^ nel mangiare & bere,& moL- 
f altre coje et particolarìtà^he i Medici dicono, '& che il più principale 
è la qualità& conditione della terra, coftper alcuna confleUatione par 
ticolare, come per la temperiel^& pureg^ deltaere,& Li poca malitia, 
f2r vifcofitd de i cibi . Et per quefie caponi credUo, che viuono , alcu- 
ne nationi di gente co fi lunga ulta . Manico dice, che nella ‘Prouin- 
eia (TEtoliariuono gli huomini ducente anni, & altri trecento. Et Jfp- 
gono afferma , & attefla Ttinio, che la gente di pna H^romneia deW In- 
diai che chiamano i Cimi , communemente hanno cento cinquata anni 
di vita . Onofecr 'ito ferine anco , che in certa' parte dell'India , oue al 
tSd€erip pomo non u’è ombra ni(funa,fono gli huomini (Taltegga di 
cinque cubiti , & due palmi . Et che uiuono cento trenf anni finga in- 
uecchiarfi , fe non che muoiono quando fono nel megp della loro etate . 
^Itra natione di gente di una Trouincia,che fi chiama Tandoraviuono 
ducento , & trecento anni , & nellagiouentù fono canuti,& nella uec- 
chiegja fi cangiano in neri. Quefle vite ancorché fieno lungejìpuò cre- 
dere, che fuccedino per le cagioni fopra narrate, ér principalmente per 
la purità deW aere , che aiuta a conferuare la falute tanto ne i mede fimi 
corpi humani , come ne i cibi , che fi creano con minor malitia, & mag- 
gior perfettione'di virtù , che nell' altre parti. Teflifica detto Solino , 
parlando dell' f fola di Leno , & della città di Mirina , eh’ a in oppofito il 
monte .Atho in fSifaccdonia . il quale è tant'alto , che fiondo lontano 
da quella città fii miglia & ottanta paffi, la cuopre con la fua ombra, Ó* 
che nella fua cima non v'è aerenijfuno , che fi mouafi nonpuro , di ma- 
niera che da uri anno all'altro tampoco fi muoue la cenere che ini reHa. 

alto di quefio monte fi fondata vna città, chiamata ^croton, nel- 
la quale viueuanogli habitanti doppia vita da quegli altri c’habitauano 
d baffi. 

■ Bernardo. Dapoi che quefia città era cofi fona, & la gente haue- 
tia si lunga la vita,perche fi tafiiò d'habitarla i Che conforme alla rapo- ‘ 
ne , angi vi doueua effir tanta gente , il cm numero non potejfi capirei '■ 
mquelU.j. 

Antonio. Voi che non l neceffaria una folacommodità perlavh 
tndegU huomini, che non è buona lavita lunga, fi mancano l'altrecth , 

Giard.difiorì. F fi, con 


4^. T r o 

fé, con k fi v^anfl m n^feffUà & trauo^liQ i paicj^,^ fluita Oifi 
grande dtc:^ malamente fi potreblte ritrcuare ac<fue forgentitnè mer: 
no raccoglierli in ciflcrne ; pcrciocbe è più alta, che la regione,one fi conr 
gelane k nubi , k quali non fi potrebbono muouere mancandogli il t>en~ ' 
tQ^come inili moitcberebbe ; poiché non mouendofi le ceneri , non.ve^^ 
n'^ punto, di modo, ches'baurebbdio da prouedere, dì queflo , & dì aUr4^;^ 
cibo con sì grande difficoltà & tramaglio, che reputarebbquo per coft^ 
migliore lo fcordarfi di quefia hajìtatiqne , ^ con Trita più corta babi^ 
tare in altre parti , & luoghi . Et per tal cagione tampoco /bruita nek 
monte Olimpo , del quale è fiato verificato il mede fimo , che nella fua^_ 
fomnutà l’aria è tanto pura, che niuu vento fi mone , Et cred’io , che ìL 
finiik deueffere.il monte T^ariardes , che è ncll‘^rmema,ious fi pos\ 
livrea di 'ìqpe dopò il dilnuio . Vero tutto ciò ito addotto , ascioche in^ 
tifate la ragione,cbe v’è per confemarfii la vita più in una parte, ehm. 
nell'altra lidi" co fi credi io che debbi effere nclkVroHincie c’habbiafmf 
r.iCContato , dr jìmilmentv quello, ciré l’ific(p> Solino dic.e de gli Etbiopi, 
che chiamanfi MacTòbij , c'habitano doli’ olir a pa^te deU’lfola Meroe^^ 
i quali viuoiio comunemente centocinquan’ anni moki arriuanoait, 

dngento, St Gandentio Merda dice,c’ba trouatQ ^/iuttori che JcrJuono^ 
che nslUmedcfi^ia Ifoh dìMcroe le lentiviuono tanto , che nonfini^^ 
feono con alcuna infermità,fe non confUmati dalla veccbiegga,an£i>r else., 
mi pare, che è allargarfi molto da quelLq,cbe tanto ofarono incarirlo . Et) 
Lfeiando quefie generalità di vite, veniamo a trattarne akune paxticorr 
lari. Et non addiamo qui le vite de’. Santi Vadri del tefiramento vec^ 
cbio innangj dddUu iio dopò d’effo,di nouecento, dST ottocjmt’ anni 

percioche qtcyfioil più crediamo per fede, & per dirlo,& affermarlo bt 
cofi csfjaogni dubbio, fi non che lo. crediamo per verità indud. 
bitabile . Et non mancano d’effirui argomenti, per che fi poffi dare alcm • 
credito ai alcune cofi, che paiono fauolofi, conforme a quello chedice^ - 
Tlfiùo,che TÙipmfie nella fua Qromca,non nominando Epitoreo Trinci» j 
pefie gli Ep'tori,cbe uiffe trecent’anni.Et Cornelio Tacito dice fhnilmet^. 
te^che nell’ illirico, uiffe cinquecento anni un'huomo chiamato fDando» 
ntq,. $enof<mte afferma, eh’ un'E.e de i Maritimi hebhefiicenf anni di, 
yita,&vnfuo figliuolo ne uiffi ottocento ;però lU tutto ciò, vUnio fi nCi^ 
ride^ome bugie, & fauok composìe, dicendo, che quefie etadi, &anffi^ 
fi.raccontano coft,pernonfapere intendere & difiinguere i tempi ipei^. 
cifxffig ne’ fecali antidn , molti numerauano L’efiate per un’anno il- 
verno per vn’ altro . Et altri li diuideuano in quattro parti, cioè , Tri», 
muiter.a, 6fiate, MMtumo, & Verno, che conforme a cio,un’anno itadefi- 
fodera quatti’ anni di queìfi di quei tmpi,& che altresì contauono qu^^ 
. . ^ UdMca» 
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AifJrndiA fioro ami. Et quelli deWEgittoglieontarm (hhilfnentéi 
figliando un meje per un' anno ^da una congimtione dll’àltrd^lla Luna : 
^voft-dicenano , che molti uiueuano miU'anni&piAi& che fe’lTlej 
■de i cJHaritimi yifjh feicento anni , &Jko figliuolo ottocènto , chcJ 
farebbe il yerotcomxndogli di yna di queSìe maniere^ non come hgrà 
fi contano gii anni . Et in fimma, l’età pià lunga li potei che pub ejjèri • 
di tentócinquantàiO cmoféffanm anni } Et quefii dicono, che viuonó 
^teUi , c’habimo nella Jòtmità del monte ThnoU , allegando di ciò pet 
i4Uttoré^JHutUnOi . • ‘ ^ 

Bernardo* Se ledete e^'iLleffandróHelcitp.iq.i del tergo libro dei 
giorni geniaUfilqual tratta lungamente degli anni c*hehbero gli antichi, 
^ fono tanti, & tdnto differenti , che cibifognerebbe jfienderui tutto yh 
giorno in efjtiicargU ; Tenioche gli contano di molte , &pià differenti 
_ maniere di queUo che T*linio dice . Terò egli parla come filófofo, con- 
formando ft con U pià pofftbile, ^ riflringendo i limiti della natura, co- 

cofa daper fe fòla, & non nata, creata, & conjhuata nella volontà, 
^ mente diurna . Come voi nèl principio della noflra prattica ci dice- 
5te,che h diceua Leuino Lenio,che feper di qua ci guideremo, più facile 
et di credere quefii mifierif, percioche non è molto antico, nè fi hxj 

^^btdofiiip^lo di 'ignote, che fecondo diceil Toeta Ouidio , uiffè 
trecètie<mi^8tUfciand9 gli anticht,yeniamo a penetrare alcuni fecreii 
delliCf^à' piu moderni , che fe per forte Tlinio gti haueffe faputii 
non s’haurebbe maranigliato tanto deWetà tanto lunghe , nè Phaurebbe 
muttper fiuùhfe .■ Et il primo uoglio , che fia quello , che dice Vela- 
fio dt Tronto tfelfiio Filonio , d’una ^bbadeffa , che {lana in un mona- 
fieno dei luogo di M onuedro,ta quale arriuando alt età quaft di cent'art- 
ni, & effendo molto uecchia,la jqàtura che andana declinando , in ]ei fi 
^gort^ pigliò virtù di td forte , che ilmenfiruo, che giàmoltanni 
kaueua finarritò,^ ^à fcordato,li cominciò a uenìre, dt ufcirgli, come 
quando ella era Hata in gìouentù,& con ciò i denti, & gangafe, chegli 
^rano caduti,tktti tornarono a nafeere mtouamente, dt i capegli per Ic^ 
r^iti cominciarono ad inegrirfi, difcacciando a poco a poco la lóro bian- 
cheg^ , dt tornando ad ingraffarfi ,fi disfecero le creffe della faccia,& 
^tenrejeerono ie mammelle, & finalmente reflò cofi giouane come erojt 
tultempo di^entanni; per la qual cófa andandola a uedere motte per- 
fimeytome cofa ammirabile , dt giamai ueduta,ella fi copriua,dr proep- 
raua -rche non la uedejfero , hauendo uergogna della nouità, che in fi ue- 

nonfiricordò di dire gli anni, che dopò haueuauifi 
futo,^ ha da credere , che foffero motti . 

‘ X-u>g> • mi voglio marauigliare di quefio t^hauete detto, poi chi 
* F 1 io ho 
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10 ho cofftitUfÀe di due cofe fimili a queflad’vna èt cbeflàfidó'm 

del 1$^ I. erapuhlica voce j& fama ùt tutta Italia,che in 7^ 

Tanto dimoraua vn vecchio ^che s'eraringiouemto della medeftma manie 
ra ai cent'anni > & che mutando tutto quello che in fe haueua di vec- 
chie:^, fino la pelle i&. ugne de' piediy& delle mani jr oliando fpogliato 
.come la bifcMjgli erano tornate a macere dinuouo, & ritornh tanto 
giouane , che non lafciaua conofierfi da quelli che fi trouarono prefenti . 
Terò con effergidpafpui più di cinquant’anniy che quefio età occorjò^i^ 
tornò ai effere coft vecchio , che pareua ejfer fatto di radici d’arbori ; 
Et l'altra fu, ch’io ho vdito Sre per cofa molto certajche l' Ammirante 
*D'on Federico, pipando in fua giouentù per un luogo , che chiamano Llj 
loggia , trono iui un’huomo,ch’ejjèndo tanto giouane al compar ire, che 
non haueua cinquantanni, gli Sjfe, ch'era fiato Lacheo di fuo ^olo, & 
come ciò fofiè di’ Ammirante molto difficile a credere per effere molto 
gran tempo ch'il detto fuo ^uolo era morto, fiaua fopra di sè^onde l'buo 
mogli tornò a dire, che non dubitaffè di quefio, perche lui haueua cent'an 
ni, & effendogià vecchio ,era tornato aringiouenire , mutandofegULu» 
natura , & rinouandofegli tutte quelle cofe , che U cagtonauam la uec- 
chieT^ , & che cofì di vecchio era tornato giouane , &. pofio anco in 
parere di manco età S quella che allhora pareua,doue che l'uimmiranto 
uolfe certijicarfi della verità , & tram che tutto ciò érailverOxì dei 
mede fimo modo che colui gli Sffè . Di quefio non pofio darui ^Auttoreffe 
nonilvulgo,& molti che tvdirono Sre^, 

Anconio. ^on voglio negare che ftapoff'ibile tutto ciòc'hauete dei-* 
to ,poiche ne i nofiri prefenti tempi è pubUca & notoria vnacófa cofi 
marauigliofa, come quellaSun'huotno yfhe ferine Hemando Lopeo^di 
Cafiegneda , Croniehilìa del di 'TortogaUo , nell'ottauo libro delUuA 

jua ironica, il quale fendo yicerè, &gouematore nel^fnSadell'annqL 
gli fu condotto Hu^ d'^cugna, verificato per molte ^an. 
prone & tefiimoniange bafteuoli , dhauer viffuto fino aWbora trecenta 
quaraat’ anni . ‘Hfcordauafi della (/catione S tptella città , & put^era^ 
vna delle principali dell'InSe . Era ringiouenito quattro volte > & le-* 
nato laCanitie , & crefbe , & nafeendo^i di nuouo denti gangole ^ 
^ era quando il Viceré lo vide con i citelli neri , & anco U barba * 
ancor che poca . Et trouandofi prefinte vn t^€eSeo, commandò che fe. 

11 toccaffeilpolfo ,figli trono tanto poffente comefoffe vn'huomo moùtv 

fonine. Era flato quefibuomoleggiadro nelUfuagiouane:i^yÓ‘ di- 
poi s'baueua refi Moro , Era naturai del %egno S Vengala , & affer— 
maiM dhauere hauuto in più volte qutffi fettecento mo^, delle mudi 
parte n' erano morte, & altre repuSate • VortogaUo hehbt^ 

motitia. 
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'-'notìtia di quej^huomo ,& coft ne teneua conto i& ternate cbc^ • 
''d indi yO^' anno yeniuano tgU fortauano teiìimonio ch’era yitto , & 
ttatouia dicono ejfere ancora t di maniera che gU paffam trecento & 
fettant’anni . Tormente dice il detto {roniiia , che nel tempo che go^ 
uernaua il detto H ugno d' (sgrugna, y’ era nella detta citta di Fengida 
yn’dtrobuomo Moro f che chiamauano Xequepir naturale d’yna Tro~‘ 
uinciache chiamano Xogue , il quale haueua trecentanni Jecondo che 
lui diceua , & tutti queUi che lo conofceuano l’afferrnauano : percioche 
n’haueuauo molte chiare^ & teHhnonij . (^lefio Moro era tenutoi 
per Santo dagli altri , per l’afpret^ , & aflinenfga della fua tòta. , eìT’ I 
Tortoghefi haueuano grande amiftà & familiarità con lui > & ancorché 
le Cròniche di "PortugaUo fiano tanto yeriteuoli , che muna. cofa fi fcri-m 
He in quelle» cbenonfiaapprobatiffima &yera, a me però farebbe quet 

• Sia molto fcropolofaèr difficile da credere yfe-mn foffera molti teflim 

monij in TortogaUo ,& in CaSiiglia che la yidderox & fanno certe 
xk’è cofii . t 

• • Bernardo* Se nonm’haueSiealteg/HotTmteproueiÓ' tanto baflan- 
ti infoìtnationi» io tampoco kt crederei , perche yper co fi corte vite » co-m 
.me fono quelle c’hora habbiamo » fono co fi lun^e quefle, che ci pon-^ 
gono in grandiffima amrmrationé't & fammi dubitare d’ alcuna cofa , con 
•dire, che quejthuomo hauendohauuto tante mogli, che etiandio parereh 
dfeincredibile ^ . 

• Antonio . fe ne marauigliamo punto , ejjèndo il yevo c'habbi 

yiffuto taif anni, percioche cofi nella legge de’ (jentiU,come de i Mori,i 
tanto facile il repudio delle mo^i,she in cieffiun giorno, & ciafeun’hora 
poteuano mandar yia quelle che haueuano , & riceueme dell’altre , 
queft’huomo doueua effere faSiidiofo da contentare, & tanto agile di 
con/Utione^be-Vhaùrehbe bauuto per coflume,& cofi potria ricetterei 
ogni giorno dome nuoue,come folemo fare noi altri con le feruenti , che 
-non ci contentano Et come hanno in compagnia tutte le donne eheyo^ 
glionOfCon tMto ciò non fipotrmno dire tutte legittime, poco errore gli 
■farimo quelle che mandaffero fino d riceueme dell’ dire , & tento può 
a’ era cefi ricco che poteua foSìentare gran numera di quelle, & infine 
non c è di che mar auigliarfi d*dcuna di quelle cofie , poiché effendo.tlmf^ 
perator C onrado nell’anno mille cento quaranta ; tanfanni movfie yt( 

huomo ,e’baueuafieruito iTlmperatot Carlo tJ^kagnonelle fiue guerre-^ 

& facendo il conto- , fi trauma c’haueua yijjùto- trecentoquarant’anni f 
.& do fi conforma con quella c’bauete detitr^g qutfi’huomo dalt Indiai. ^ 

yXuttore è di cmeSio di doue Tietro Meffiache altrefi la 

ficriue lopigliò-x& etiandio Mfiffiàcoia^ tempine.fa menthne^ diluiq 

Trri 
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tutto àtò'può far tfuello c’ha in fiia matolanattà'àffe^ fkintdrssfb* 
'’dtungarc la vitOj & L’età nelle genti conforme a qaelloehe li, piala v ^ 
più gli aggrada : quantunque io mi refloì-ò di credfre , che in qùtfie cafè 
non >i fono alcuni fecreti, & miHerij che noi altri non intendiamo t'nè 
penetriamo. i . 

~ Luigi . vigliamo in buona parte ciò che noi trouiamo > , fen^a eerctt- 
fe did^utere i giuditijcoft profondi-di Dio j che egli foiosa perchelo 
fax&àU rerOyclse certo io non ofaua dirCiComc cofa fauobfoyquelio che 
ho letta nel ìq. di Striane » dóue d.ie dice.j che quelli che fiaimo àhh- 
Poltra parte de i monti Iperborei verfo il Settentrione a fermano moltt, 
che viuotìo mìU'anni aWmfufo . 

' Antonio. Etiandioioi'ho vedutoti lo racconta come ai età che 
non gli dà credito , ancorché non lafciadi confefjàreychepqft efjirepoffi- 
ÌMÌe,dr che oleum arriuarono a molto lunga Ma, però il più certo è , che 
gli anni in quella regione ftnurkerano co^orme a quello che dicevlinio, 
facendo £yri anno quattro, & co fi vengono ad hauere ducentocinquanta 
anni di vita > & quefio ficonformaconle vite de^dtre genti, & 7tationi 
c’habbiamo raccontato,ancorche il filopfo .Acathea parlando de i monti 
Iperborei , dice, che quelli (fbabitano dalPaltra parte y tuono pièlanni , 
che tutte l'dtre genti del mondo,ó" co fi Tomponio Mela parlar^do dilo^ 
Panel fMbra,ducquefteparoie:QMtub già fono flanchi,& fattj dtllaàU 
ta , molto allegri per redimer fi da i trauagli di auella , fi Lfeumo cadesse 
neigòrghi dèlmare . Et quefla hanno per il piu amènturato fine che 
fofiino JjastcreAhr per il più felice genere di fipolttera,cbe di qtoU fivee~ 
gka forte che fia, molti fanno fede della loro liatga vita . 

- Bernardo . o^ltresì fi dice/:he quelli deU'lfola di Thtie,^boTa, fe- 
condo la opinione di molti, è quella che fi chiama 1 rlanda , viuono' tanti 
mmiyche fianchi diviuere eonUvecchieT(g^,fi fanno portare in altre 
partiyper poter morire . i “• 

-V AntaDio. ]ononhavedsito\Autmre,cbeqtiefiofiriaa,nidica,fiL^ 
tltm chedetdeffare cofatrouataperil volgo, fercheqnelii di tpsefia Ifila, 
vengono ad.effere molto vecchi, & cofi fitggiimgma euello,che gli pa- 
Vtyche come il de fiderio del viuere fi» cofit tanto naturJe in tutti ^huom 
mini, per piùcerto tengo , ehepervecchicbefianorprocurarànno an- 
'•gila corferuMtione deuauitaidje'il cercare occt^hne di perderla più 
ftefio . S^efii coll Hare^Pouideme,c!l^ Cfirel'vlrimagente,che veiu 
jb-aquelU parte, fictindo gfiantichi.fi eonofieun ,partecipa)'ono dcUov 
fama dh at t m atto gli Iper^ei in tesmUpoihnamini di cofi lunga ulta» 
aperuentftra,qwlUc’hasieuanovdito dire alcuna cofa diqueMdelÙL.> 
Vrmùnàadl'Biarmia fuperioretcbe come inoltro ^omo trattaremo , i 
- > r Puitima 


tykinM di qìteiu\ th^Ml'dtrn parti deb Settentrione s'ha cognitwta^ 

& de quali etiandh fi tiarrano^& dicono molte gran cofe . Et principale 
mente del molto tempo che viuono , eJr fen%a infermità alcuna , veneti» 
d^ a morire per lafoìaveccbiex^> & ancorai più di loro, non attenden 
^,fe non pigliando la morte per fi4auolontà,penfarf>no che quefli flef* 
fero nel mede fimo climax Stdiquì fi inueiitò quello,che i Gentili dice-^ 
nano, che in quefla parte flauano i campi Elisij , che per effere materia^ 
di più ffotiojialafciaremo per bora» tornando a quello, che noi trattauor 
mo^ Veramente ,fe conformandoci con la ragione commifurajjimo i pe» 
ricoli, i difhgixgli infortunif,& difauenture,che in quefto miferabil mon-\ 
do patiamo , per molto migliore hauerejjimo dlhauer la vita corta , ehi^ 
laiunga ; pexcioche quanto più ùu^afoffè, tanto più farebbe trauagUon 
fa , & combattuta dalie calamità, miferie, & fatiche, & co fi baureffìm^ 
dlhauer per meglio uiuere co fi corta vita,come viuianìo, procurando i^ 
quella di feruire a Dio , di maniera,che. dopò veniamo a godere nella gto-ri 
riaifitU‘aitra,c’hadadurarperfempremai. , <ì 

• Luigi, i^eflo è il più certo,& Iddio guidi le nofhe volontà,^ opc», 
rationi di maniera,cbe noi non vfciamo del camino della nofira falute» ^ 

, l^ernardo. Con tutto ciò , poi che fin' bora babbiamo trattato di tan»^ 
te p.artuolaritàichetoccano a gli kumnini ,npn'voglio che fi fcorSamt^ 
(Cuna , che non è di manco mi0erio ddCdtre > nè richiede meno la ue-^ 
rificatione della uerità , cbe di quelle che di fòpra babbiamo detto 
quefio è de i Centauri , o Sagittari! , accioche non uiuuvno ingannati, m 
quello, che fi racconta di loro ; percioche ueggo di molte bfftorie pien», 
delle loro memorie, ancor che non ho ueduto ^uttor graue,cbe dia tefiir^ 
menio d’baUerU usduti , nè che nel mondo ui fimo , nè meno che in dn, 
cun tempo s’habbino ritrouati . Et fe in alcuna parte ut Jòno ,'o uifònO{ 
fiati',non è delle minori mofiruofità,fe non delle nu^iori, che- fi pojftma<. 
ttouare nel mondo 1 * 

». A n conio . Quanto a i Centaurf, tutto èfittione Toetica, & e(mo\ 
hauete detto . Se di quello che di loro fi dice foffe alcuna cofa uera , nof^ 
è po(Jibile,che non fi foffe trouato qualche teftimonio i' alcun ^aue Aitt»' 
tore che tCbaueffe di lorofattu mentione. „ t 

I*uigi. 'Dunque non faperemo noi oue bebbero Cortine ìfi fauplcjr, 
cbe dì loro fi raccontano ^ . w 

Antonio. Interrogate quefio a Eginio ^^fuguflo Liberto, ilquald itt^ 
vn libro che fece intitolato Talephato ,4i non credere alle fituQte,<Uee > 
che recando in TefÌ(^Ua I filone, traheuano vn g^an gregge di torti 
vacche nel monte Telio,i quali ffiauentuti-per alcuna vqione,ò ferace 
che vidderOifi fepararono Cvno dall'altro, fuggendo, per li monti , galli ti 
» ■ ' ' 
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perattr&partichenon s'hahitauano f & che d'indi rjciuano ter 6 
rampi f &faceuano molto gran ftragge & dannOianma7;7^dogli hHo^ 
mini, che pajfauano per il camino , & diHruggcuano i frutti , & femi- 
fiati. La onde uedendo Ifjione, che le genti che riceueuano queflo ag^a- 
■ mìo fi lamentauano, determinò di dare ordine, accioche i tori fujfero mor 
ti . Et coft comandò fare un bando, che qual fi uoglia che gli onmMgg^ 
jè li darla molte mercedi , & molte ^an ricchcTigtS • ^rano ali^hora in 
ma città , che fi chiamaua Tdpphele certi giouanetti di molto ardire tir 
animo yoUi quali i quelli del medefimo paefe infegnarono a montare a ea^ 
Mallo , & à manfue fargli , che fino a quel tempo mcù t'haueua ueduto , nè 
Irfato i & cofiquefli giouanetti faliti fopra effi,s’arrifchiarono; affaltan- 
do quando era neceffario , & fuggendo quando conueniua di perfeguitzi^ 
te i tori, de* quali alcuni ne conduffero morti, & altri refi fin’ che ut ter-> 
tafà liberata da quello trauaglio . Et dindi gli reHò ilnome de i Cen- 
tauri, che uuol fignificare , huomini, che ferife ano tori . fffione offeruà 
le fuepromeffe , & quelli giouanetti nonfoló recarono ricchi , ma anco- 
anhnoft & gagliardi per il uantaggio c'haueuano da gli altri in faperfi 
prcualerede icaualli, onde che cominciarono ad infuperbir fi, di modo 
che non curauano , nè temeuano in conto alcuno il l(e , nè l’ altre genti > 
tir ordinano di fare tutto anello > che più li piaceua . La onde effendo 
conuimti a certe no't^ nella città di Lariffa,& hauendo beuuto nel con- 
tato più di quello che fe gli conueniua , determinarono di rubare le don- 
ne eh* ha flauano conuimte,& ponendole fopra-i loro eaualli,ch*iui haue- 
Mono, fi ^girono con effe, et per quefta cagione cominciarono ad hauere 
guerra con i Lapiti,che cofi fi chiamano le genti di quella Trouincia.Et i 
Centauri raccogliendofi nelle montagne, calauano di notte a danneggia- 
ttì & rubbare,& con la legger e^^ de* loro cauaUi poi fi faluauano . Et 
della terra, che fid^ora non haueuano veduto caudli , nè gli 
hùomini in cima de(fi,penfarono che tutto foffe una medefimia cofa l’huo 
tno dr il cauallo, & cofi diceuano,che di i^hele ufeiuano i Centauri a 
fargli guerra . Et perche 'Hephele uuol dire 7>l^e,s*inuentò la fauola, 
dicendo che i centauri abbaffauano dalle nubi . Et Otàdio nel libro, 
tz. del Metamorfofit lo tratta & dice, che gli fpofi erano Ipodamia fi^U 
Molad*l(fione , & Terithoo , & nomina fimilmente motti dei Centau- 
ri, che commifero queflo delitto . Terò la pura verità è quella che E- 
ginio ha detto. 

, Luigi. K(on mmaramglio tU quello che le genti in quei tempi rì- 
teueffero queflo per inganno , non hauendo innanzi faputo che cofa.,, 
era il tnanfu^are i cauaUi , nè veduto huomini fopra de^.Et era cofiu, 
^fi nuoua che non IHntendcuano . Et acciò fi poffa credere > è argomen- 
" . .j toba- 
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t0 haSiante ^Ito , cbefappiamo ,che neWlfole & Indie Occidentali 
fenfaronogU Indiani quando vidderogU Spqgnuoli fopra i loro cokoUì , 
hauendo per cofa certa , che l’huomo , &L cauallo [offe tutto una medefU 
ntacofa, drvn medeftmo animale . Et ciò fu cacone il timore che con- 
cepcrono ydirenderfiin molte parti con maggior facilità chenonhau- 
rebbono fatto s’hauejfero intefo il nero . "Però altreft ‘poglio che fappiate, 
che gli antichi chiamauano Centauri i-pccchi eh’ erano fnftitutorij& con 
feruatofi della vita i& coflumi (Palami figliuoli Phuommi principali, 
Ù" coft chiamauano Centauro Chironemaeflro d'Achille ingannati 
molti per il nome t lo dipingono meg^buomo y &me%p cauallo. 

Bernardo. Io era confufo inquefia materia dei Centauri ,& mi ^ 
fon rallevato molto d’hauerla intefa :però etiandio voglio che’l Signor 
ayfntonio ci dica quello , che lui fente de gli huomini marini , perche^- 
molti dicono che vi fono , & coft proprij dr naturali , che non gli man- 
caaltro che la ragione per poter ft tenere per huomini come fonò tut- 
ti gli altri . 

- Antonio. E il vero , che ey^itttori molto veridici dicono ù" affer- 
mano y che vi ènelmare vn certo genere di pefei , che chiamano Trito- 
niyfomigUanti in tutto a vn corpo humano . Et le femine chiamano al- 
treft per quello nomcy 7>lereidey & dietro «JlCeffia fa nella fua feluiu» 
vn capitolo particolare di loro y allegando vlinio , che dice , che dalia..» 
città di Lùbona fecero fapere a Tiberio Cefare come haueuano veduto 
vn huomodi quefiipojlo in vnacauemayfonando con vnatonchayonic-i 
chio, & ft fiordo di dire altre cofe marauigliofe che l’iHejfo 'Plinio narra 
per quefie parole..y£uttori et tejiimonij ho che risplédono nell'ordine del 
la Caualleria , che nel mare Oceano , vicino di Calice y caminando la rta- 
iu in vna notte molto ofeura , gli entrò dentro vn’huomo marino , che 
in tutto haueuafimhianxa (Phuotno humano. Era coft grande, & pefaua 
tanto y che ri^rfiiaiM la naue in ver la parte donde egli era ,& fi ntU- 
tovifojje dimorato thauerebbe arrouerfeiatn & getmtala d fondo: 
Etiandio Theodoro Gaga allegato per .Aléffandro degli .Alefiandri, dice 
diynmoHro marino , che per ejfer tanto notabile , ancorché coft il fi- 
mile racconta "Pietro Mejfìa , non refiarò di narr aritelo . €t è, che in E- 
f irò era vna fonte in vn’alto preffo del mare , & che di fitto di quel- 
lo V era una Cauerna , nella quale fi metteua vn’huomo marino, & fion- 
do nafiofìo yjpettaua le donne, che andauano per acqua, & quando ve- 
deua andarne alcuna fola , vfiiua pian pian» , & afiofo ,& per di die- 
tro Pabbracaauacon effa , éir Iettandola per forga,la portano nel mare 
per ufare con lei , & coft alcune ne portò ,fno we quelli della terra-» , 
intefo H inganno, gli pofero certi lacci, ne’ quali egli cafiò, &pr^oflo ten- 

Glard* di fiori. ^ nera 
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nero alami giorni fen^;^ voler mangiare cofa niunà . Et co/i per quefto i 
come ateo per ejfer fuori del fuo naturale tche era V acqua, morfet& oltra 
di ciò, il medefmo^leffandro dice d’vA’ altro mojìro marino, certificato-*' 
fi da vn Diaconato "Bonifacio 7qapolitano,buomo di molta auttoritdjjo^ 
uer veduto in Spagna,che lo portarono dalla "Prouincia Mauritania,c’ha 
ueua ilfemhiante come huomo alquanto vecchio , la barba ,&i capellf 
crejpi,& rijpellucciati,il colore quafì otturo, tutti i membri erano d'huo- 
mo, benché era di molto maggior fiatura,Jòlamente era differente nell’ha 
nere certe piccioli ale,con le quali pareua fendere l'acqua quado nuotauà. ' 

Luigi . Hauete detto cofa di quefii mojhri,che pare arguire,che vi fià 
in loro alcuno injìinto a modo di ragione, poijche queU’vno entroua di 
notte nella nane per fargli danno , & l’altro , con tanta a/iutia tubaua le 
dorme inauedutè^ , < 

Antonio. Sono apparen'ge , ancorché non concludino ,'percioche 
coft come vediamo, che quiui fono alcuni animali di maggior infiinto no-' 
turale , & che fono piu propinqui alla ragione ,& a contrafare gli huo^ 
mini , còme fono i Bahuini ; altrefi nel mare vi fard pefei , che in que- 
Ho faranno differenti da gli altri , per cieche ne i delfini babbiamo ejpe^ 
rienga , per le molte cofe che di loro fi narrano, cofi anco quefii non la- 
feiano (t effere propriamente pejci, però con mag^or’auifo,& afiutia che 
gli altri , per fare il danno che poteffero, & per euitare,& fuggire il fuo 
pericolo . Tercioche la "Bl^uragli dà à tutti vna inclinatione naturale,- 
& generale, della quale communemente fene feruono . La materia di 
quefii Tritoni, o huomini marini molto copiofamente tratta olao tJMa-> 
gno,ilquale dice,che ve riè di loro molf ahondanga nel mare Settentriot 
nalet & che è la verità, che li fogliono mettere nelle bafebette piccioli- 
ni, delli quali traboccano alcune co’l fuo gran pefo,& cofi il/ìmile fidgo-' 
no nelle naui grandi, & a quello che pare non per far danno ,fenon che- 
Hanno guardando do che v'è dentro , & che communemente vanno in 
brOnco,ó“ in quadriglie molto grandi a modo d'effercito,& che è occor/ò- 
Centrare alcuni di loro nelle naui, &effer tanto fiupidi,& inaueduti 
guardando, che alcune volte gli hanno prefi, i quali nell’effer prefi danno' 
/ìridi dolor o/ì,& grandi, con voci mal formate , per le quali in un’ifiante 
fi 'odono vna infinità d’altre voci , Sgridi della medefima maniera,che 
gli rifpondono,che balordifcono , ér affordano tutti quelli che gli Hanno 
ad (ffsolmre , apparendo in cima deU’ acque tante tcjle di Tritoni, come 
foffero qualche grande effercito di molta gente , & cofi con ciò , ^ co’i 
gran Hrepito che fanno , cominciano a leuarfi l’onde cofi furiofe , come 
per qual fi voglia altra atroce tempefia , & ciò nafeefù" procede perché 
queHiTritoni , o huomini marini vanno fempre infieme jfe non quan-> 

t.. \> * . do alcuni 
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dò edemi fi feparetno Et qieando fentono che alcmo della fifa com^ 
fiagniaè Siaio prefo y fauna quella moHra che di fopra fi è detto , di 
fòrte iole ^ che mettono timore , & Jpauento grande a i marinari, 
doue che ardifeono a [olire , entrare molti nelle turni , & gli met^ 

tono in notabile pericolo y& per quefla cagione li ritornano a [ciò- 
gliere & liberargli,& con quello ceffa la paura, & altresì ceffono le vo 
ci , & lo flrepito , & tutti ritornano a nafeonderfi [otto dell' acque : on- 
de non refla ^hauerealcuna ragione il Signor Luigi in quello c’ha detto, 
poi che certo mettono fojjiecto nonché fumo animali rationali ,& non 
c'habbino alcuno rfo di ragione piu de gli altri pefei . Terciocheaciò 
’^che fi èfntefò di loro, più s'ha da giudicare , che piglino ardimento di 
entrare nelle nani per vedere quello, che u'èdentro, ^guardare gli huo 
vnini, che fono della fina fpecie& fattura , che non con intentione di far 
dònno, poi che mai s’è veduto affondare alcuna nauicella picchia, come 
fono batch e, 0 battelli.Et perche iTritoni fono cofi ^andi,& pefimo tan- 
to, che pofli nelle Jponde non poffonofofienturli , però quefii fecreti la- 
fciamogli a Dio, che sd , ^ conofee la uerità , che noi altri giudichiamo 
per congietture^ , . . 

Bernardo. voglio che paffiamoinnamfi fino che fappiate una 
communc opinione che fi ha nel 'Eggno di (falitia ,&ò, che iui è un li- 
gnaggio d’huomini, che chiamano i Marini , de quali fi dice , & afferma 
per cofa certa, & loro non lo negano, che difeendono da uno di quefii Tri 
toni,o pefei che vogliamo dire, angi fe ne gloriano, & conciofia cofa^he 
narri di diuerfìmodi come cofa molto antica ; tutte però vengono a con- 
cluder e, che andando una donna al lito del mare, fra vna ffeffitra d’ arbo- 
ri, vfcì m’huomo marino in terra, & pigliandola per forga, vsò gli ab- 
hracciamenti libidinofi con lei,delli quali ella refiò pregna. Et quefl'huo- 
mo,o pefee fi ritornò al mare, et tornam molte uolte all’ifleffo luogo a cdr 
care di qu^a donna , però fentendo che gli tendeuano aggtucti per pren- 
derlo , dijparue . Lfr^do la donna verme a partorire , con tutto che'ìa 
creatura era rationale , non lafciò tPhauere in fe fegnali,per li quali fi 
conobbe effer la verità di quello ch’ella diceua ,che gUeraco’l Tritone 
fucceduto . QuCiìo negotio è tanto antico , che non mi marauiglio che 
habbia ncUamaniera del raccontarlo diuerfeopinioni,poi che niuno jiut 
tare lo diceatò ù^è altro tefiimonio,accioche fipojfa credere, fe non la fa 
ma publica & commune , che Nra (parfo per nero . 

Luigi . Vna cofa a me pare, che ui fia per megp per bauerlaper fit- 
■uola , angi che per darle credito ,& è, che conciofia che la T^ura ha^ 
uejfe dato luogo, che d' un congiungimento, come quefio,fi generi^ alcu- 
na cofa moHruofa ,& non huomo rationale, come dite, che Ufi fu,& che 

C 1 di quello 
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V - il quelio fimo prociiuii tutti i fuoi iifcendenti , imperoche di ctÒ ne ffJt 
guirebbono diu inconuenienti non piccioli tl’vno è , che farebbono 
mondo huominit che non difcenderebhono da i noHri primi padri Ada* 
mo,& Eua ; adunque queflo T r itone non è, nè fi può tenere per huo* 
mo naturale , nè difendente d Adamo j& cofi tampoco fito figliuobAo- 
Me che i difctndenti anco fi pojjbno tenere per tali. L'altro inconue* 
niente farebbe , che contradirebbe alla regola generale de ifilofofiy^ 
medici, i quali indubitatamente /fermano , che è impojfibile del feme 
'humano ,& un' animale irrationde , chefia /emina, poterfi generare 
altro animale yche fia della fede d'uno diqueUi/ièanco d’altra differen 
te; poniamo cafo,cheil contrario occorra nella cauallaconl’afmo ,&* 
nel cauaUo con ma beflia,& nel cane con una lupa ; & nella cagna con 
am volpato : percioche con tef/ere quefii animali cofi poco differenti gli 
Jtm da gli altri , caufache lacontradittione non fut cofi grande , com^ ^ 
quando dijferifcono in tante cofe ycom’è differente vn’huomo dagli altri 
animali ; &fe nella fembian'xa , & nelle fattioni hanno vn medefima 
parere , l'buomo marino, &Ìhuomo rationale , bdìa che fiano diffe* 
Tenti nella fola ragione, che è quello che più può differentiargli . Et 
scofi Galeno nei libro 5 .dell'vfo de’ parti fi và fchemendo d’m 'Toeta.j , 
che fit chiama T indoro , percioche narraua per cpfavera la fauola^ 
4 e i Centauri . 

Bernardo , T utto ciò c’hauete detto , a me pare che fio ben fionda^ 
10, pero io fempre ho udito,che bafia folamente il feme dell h uomo per 
generare, & che non è neceffario , che concorra altresì quello della don* 
JM, & cofi lo /ente Arrotile . 

Lmgt, ‘Di quefla maniera Jàrebbenu^iore la contradittione,per'^ 
fioche fe il feme della /emina non concorreffe nella getter ationefiegut* 
at^be, che fempre quello che fi generaffe hauria da vfcire conforme al 
pMre , & non alla madre , però il contrario s'è di già uerificato , che 
giwUt^nte concorrono il feme mafcoUno feminino y&fe ciò no» 
foffefitgenerationenon uenirehbe ad effetto . Et quello è quello , che 
finte Hippocrate nel libro della /emina, & in quello delle fierili . Et 
dialetto pel libro iqJell’vfo de’ parti . 

Antonia. ^.Adolto mi pare, che s’habbi difcujfo quefia materia • 
Tero ^rest io uoglia rifondere a gli inconuenienti , che il Sig.Luigiha 
proposli . 8 t quanto al primo , non fegue, però che una donna concepelfi 
im' Mimale irrationale , & partorire un figliuolo, che /offe huomo,che 
queflo non farebbe difcendente d’Adamo ; percioche h(fia,chelui fia 
per parte della madre , fin che sfor^^amente quello fia etiancUo per 
parte del padre • Et nel fecondo inconueniente io non confeffo , che fi. 
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thasnejpmo'da guidare per Nrdiw commune deUal^atHrd^he i fìlofdfi, 
& medici t che foSìenmoejfereimpoffibiletciye àrdue animali di dige- 
rente jpecie non può fuccederegeneratione^tf hanno molto gr/tn ragione, 
fe Uon in quclUj che come già s'è detto jperla fomiglian'ga ,pare che-J 
fumo quafiftuna gecie : però noi altri non habbiamo da pigliare , nè ri- 
ftringere la 7^ura,come queUi lo fanno, fen^ hauer rigetto alla catt- 
fa fuperiore,che è fddio, per il quale ella è guidata ,& a chi obbedifce, 
& per cui uolotttà fi regge ; la onde, che maggior miracolo è di nonnul- 
la creare , & fare molte cofe,eome uediamo ch'egli ogni giorno fa ;nè 
babbtamoa marauigliar fene tanto j almeno non è gtnfio, c'habbiamo per 
cofi imponibile come i fUofofi,che dlm'huomo r,utrìtto,& étuna donna ra- 
fanale fi concepife un figliuoh, che nella ragione feguijTe la parte della 
madre, il CUI femeeoncorfe inger^erarlo, altresì come quella del padre, 
^ ; Occorfo , & occorremolte uolteagai cofe notabili nel mondo ; 

delle quali tf è vna , c'hora vi voglio narrare , & certo non ofarei dirla , 
per efiere di grand’ anmiratione , fenon haueffi tanti ,Auttori , di cofi 
grand' auttor ita, & credito, che la fcriuono . il primo è Giouanni Sajg 
nella fua Hiftoria , & il fecondo Giouanni Magno ny^rciuefcouo Vga- 
lenfe nel %e^o di Suetia,& vltimamente lo frriue, & afferma fjlrcU 
uffcouo Otao Magno fuo fuccefiore ,& è,che in vnpaefe delK^no di 
Suetia, che flà posto preffo di vna montagna , era vn’huomo ricco , ^ 
principale, c'haueua vna figliuola belliffima, laquale al tardi vfcì con al- 
tre donzelle a paffeggiare per il campo, & andando tutte infieme,facen 
do fefie,^ traflullo ,ufcì a cag d una fpeffura grande di quella montica 
un’orfo difouerchia grandeggaanolto brauo, & fpauentofo, il quale ue^ 
nendo diritto al luogo doue quelle donzelle flauano, tutte paurofe comin 
tiarono a fuggire chi quà,& chi là, procurando faluarfi ; onde che torfo 
acerto a pigliare quella donzella pia principale,& portandola nelle fue 
braccia ,fe ne tornò nella fpeffura della montagna ,fenga trouare refi- 
ftenga niima , per effere foùt,& non hauer huomini,che la feguiffero:& 
quantunque il fuo principale intento , fecondo che fi può credere , foffe 
vfcito per fatollarfi della rabbiofa fame ch'egli haueua, piacque a Dio di 
non permettere la morte di quefia dongella,& cofi l'orfo moffo per uno 
ifiinto naturale, molto differente da quello , che fi può trouare ne gli aL- 
tri animali della fua ra7;ga , non folamente lafciò d’ ucciderla , però 
portandola ai una certa grotta c’haueua in unaualle molto profonda^ 
fra una grandiffima fclua . T utta la fua crudeltà fi riuolfe in amore iun 
temo , & comincio ad acearejg^la , toccandola con le fue "gampe man- 
fuetamente , & trattandola di maniera , che la dongella conche f inten- 
sione c’haueua, & perfe alcuna parte della paura in lei concetta , & non 
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, farrifiì)idndo a repftere atta ferocità dell’òrfò, per pakra 'dt perdeìr&h 
'-uita,uéne a confentire alk fue uogUe,et non per uolontà c'hMteffe de fuoi 
togitmgmenti Ubidinofi. L’orfo ufiiua della grotta,& andam alla càccia 
di diuerfì animali ili quali portaua alla donzella, che perla fame ella-» 
li mangiaua,& bcueud dell' oc qm d' un rufcello , che dinàngi della' grotta 
fiala jpefjura de gli arbori pajftMa ,foflentundo la uìtai&lper ondo i che 
iddio fi ricordarebbe di lei, & la liberar ebbe dal trauagÌio,ftel' quale 
-era , & come che alarne mite fi determiriò di' fug^e mentre t'orjò fior- 
ita fuori della grotta , mai farrifchiò,o ardi di farlo ', per timore dì ndn 
fi poter nafcondere ,fenga effer trouata da quello, e^rmorta ,& etian^ 
dio temeua de gli altri animali brani & feroci, de i quali in quella mon-^ 
:ta^a rierano molti . Etpajfando in quefla làtaalctmi mefit,fucceffe , che 
certi cacciatori entrarono nellamontagna con le fine redi, toni, & altri 
armamertti , onde fuggendo neWarmata,quefi'orfo fu morto , & quande 
ladongeìla udì leuocidi coloro che thaueuano uccifo,poi che erano 
appreffo della grotta, fe nc uenne uerfo di loro , i quali molto y?»- 
pidi &jpauentati di uederla ,feppero chi ella er a, & tutto quello che 
era pajfato ,& menandola feco , la refiituirono a i fitoi parenti, che 
itppena la conofceuano , ejfendo molto disfigurata . Et la natura chc^ 
opera cofe marauigliojh , & fuori del concerto -eJr ordine naturale , di 
maniera congiunfeil femedi quefla fera , con tali Ugature nel corpo di 
■quefla dongella , che fentendofi grauida , & fbettandofi c'bauejpr da par 
torire alcuno notabile mofiro , partorì >rn figliuolo , che niuna cofÒL» 
portò di fino padre ,falm che di effer vn poco più pelofò in tutto il cor-~ 
po, eh e alcuno de gli altri buomini . Et creando fi con diligenga, & foL 
lecitudine , gli pofero il nome medefimo c'haueua il padre. Le genti 
che ciò feppero je ne marauìgliarono con infinito flupore . Et doppò che 
fu huomo,fifece tanto valorofo & coraggiofo nella perfona che da tutti 
‘ era temuto. Ethauendo notitiadei cacciatori,c’haueuanomorto queU 
io che l’hauena generato ,gli leuò la vita , dicendo che etiandio c'hauef- 
fe riceuuto da loro opera buona , non haueua da la.fcia.re di complireJj 
con fobligatione c’haueua di vendicare la morte difuo padre . Quefio 
generò Trugiglio Spracaleg,che fù capitano valorofo,^ hebbe per figli- 
mio fifone, perfona molto fegnalata,^ del quale le Croniche di quelle 
Trouinciene fanno molta mentione, perche fù padre diSueno, che^ 
!3>etme ad effer "JR^diDatia ,& cofidiconoche tutti i 'K.edf Batta, & 
Suetiaprocedono da queHo legnaggio i 

Luigi . Ter certo PHiSìoria pare efferc famlofa . Et poi che jùtt- 
tori sì grani Raffermano per veriteuole,però ancor noi potiamo crederla, 
mperoebem i nojiri tempi habbiamo notitia di queUo,chcfucceffe d" vtf 

altra 
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dtra eofa non meno moflrmfa,et de^a,che noi fe ne anmtriamOila pua 
le occorfe nel ‘B^o di Vortogallo , & fino d dì ^hoggi fi trouerebhe^ 
ro molti j cÌTc yi fitronoftefenti f& che n’hanno anco memoria di queU 
la. Et fu di quefiamarUera i fecondo che da molte perfone degne di 
fede ho intefo per rclationc molto vera . Fna donna conmife tm de- 
litto molto grande , per il quale fu bandita , & condennata in un’ J fola 
dishabitata' di quelle i che communemente chiamano hfole delle In- 
certe. Et^ portandola in vna nane di quelle che partiamo per l’India» 
di paffaggiola lafciarono in quella preffo d litOy doue era vn monte 
granai horrido» & fpefìo»ch* abbracci aua gran quantità di terreno . 
ta pouera donna » come fi uidde fola , abbandonata » & fenga jperan- 
•sta di poter foflentare la vita» cominciò a far gran pianti & gridi» 
raccomojidandofiia Iddio » & alla Beata Fergine»accioche in quella fol* 
iitudine & neceffità la Jbccorrejfero ; & fiondo in quefie lamentationi , 
vfcirono gran quantità di Babuini dd jpejfo di quel monte » li quali la 
circondarono attorno attorno non fenga mettergli picciolo timore &■ 
fpauento . Verùua frà gli altri un Babuino maggiore di tutti» che po- 
fio in piedi »&drigg^do il corpo » era cofi grande» come un’huomo, 
QMfio uedendo piangere la donna » & che con la gran paura» ch’ella ha- 
ueuaSiaua affettando la morte» c’haueua per molto certa »fegli accofiò ; 
dr gli cominciò a fargli careg^gc & veggi »& a dargli frutte filuefiri 
radici » di maniera che la pofe in jferanga » che i Bduini non gli haue- 
rebbono fatto danno alcuno» & cofi ella fe riandò con loro fino d monte» 
doue che il Babuino maggiore la meffe in una grotta » nella quale r ac- 
corr euano tutti gli altri » prouedendola de i cibi che loro ufauano» et ha- 
ueuano » di modo tale» ch’ella fipoteuabene intertenere con loro » & con 
l’acqua di vna fontana » ch’iui molto prejfo era » s’elìingueua la fetc ^ , 
Et cofi pafiò alcun tempo» nel quale il Babuiuo venne adaccommo-^ 
darfi di lei , hauendo ifuoi congiungiménti » fenga che lei fojfe bafiante 
per impedirgline » perche temeua d’ejjire fubito morta »&S quefia..* 
maniera fi fece grauida » & partorì in due volte due figliuoli » li quali , 
(fecondo ella diceua& affermaua »& fecondo ancoc’hò doppo intefo 
ila quelli che li viddero) parlauano & haueuano ufo di ragione» & fendo 
quefii fanciulli I uno di due anni,& l’dtro di tre»accajcò a paffareper iui 
:pn’ altra 71^ » che tornaua ddl’ India » onde che gli marinari c’haueua- 
no mancamento d’acqua» & haueuano cognìtiione di quella fonmna, che 
€ra nella dettai fola » determinarono d’vfcire in terra & prouederfene, 
& cofi buttando nell’acqua vn Sthiffo » uennero nell’Ifola. IBJbuiiiA 
come gli viddero, fi nafeofero , però la donna sfor%^ofi»& deter-» 
mimmdo di lafciare quella vita » che tanto tempo . & tanto centra fiut^ 

uolontà , 
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Tfolontà haueua tenuto , cominciò a ffridarcy chiamando i detti marinai 
ri , i quali conofcendo effere donna, l' allettarono ,& la conduffèro fece , 
& la pofero nella nane : I Babuini vfcirono tutù al lito ; ejfendo tan- 
togrande lamoltitudine (TeJJì ychepareuaun'effhrcito. Onde il mag- 
giore , con l'amorc\& affettione beftiale,che con la donna haueua, fi mi- 
fe dietro di lei per laequa , che corfe molto gran pericolo (t^ogarfì , 
Etgliflridi, & urli che daua, & i gridori donano ad intendere che fen- 
tiua l’agrauio che gli era fiato fatto , & uedendo che non li giouauano , 
& che quelli della nane aigpiano le uele,& fi yoleuano partire, piglian 
do nelle braccia il minore de i figliuoli , & mettendofi nellacqua tutto 
quello che puote , là tenne in alto vn gran Jpatio fojpefo ,& dopò lo au- 
uentò nel mare,one all’ bora dall’ acque fu affogato, & tornando per l al- 
tro, fe ne tornò ad entrare per il mede fimo luogo , & tenendolo pur fo- 
fi>efo in alto, come quafi minacciaffe , che etiandio l^ogarebbe ; t mari- 
nari commojfi per il gran fentimento della madre, & dal pianto del fan 
ciuUo,che con voci chiare la chiamaua , volfero ritornare a pigliarlo , 
pero il Babuino , co’l timore, ^joueua di loro , non osò afpettargli , an'sù 
slanciando altresì il fanciullo nel mego dell’ onde , fe ne fuggì con tutti 
gli altri Babuini ; &per molta diligenza, che yfaffcro i marinari per fai 
Mario, s’affogò mangi che larriuaffero , & ritornati alla naue , feppero 
dalla donna tutto quello che era occorfo , di che non poco fe ne maratù- 
gliarono , & con ciò fi partirono , & arriuarono in Tortogallo,& die- 
dero notitia di quello c’haueuano veduto . Et intefo quefio cafo,la donna 
fufubito prefa , & bauendola conftituita, confefiò il tutto, condannando- 
la, ^tento'c’haueua rotto ilbando, & che infieme haueua commeffo vn 
delitto tanto enorme, com’era quello del "Babuino, che [offe abbruciata^ 
publicamente . ‘Terò Girolamo (apo di ferro^h’eraa quel tempo tgun- 
tio^pofiolico in quel %egno , che dopò fu fafdinale, vedendo , che ciò 
c’baueua la donna fatto,eraper la conferuatione della fua vita, & ebei 
Babuini non l’ammaggaffero,o non la tenejfero invna cattiuità perpe- 
tua ;& in vn peccato , del quale la confciengagli rimordeuafupplicò d, 
%e che li facefie gratia di perdonarle ,&cofi fi faluò , con patto però , 
che tutto il tempo che viuejfe , fiejfe in vn monaherio feruendo , & fa- 
cendo peniten'ga de’fuoi peccati . 

Antonio . gU io haueua vdito altresì quefio progreffo , & duratta 
fatica a crederlo , & certo s’è la verità , fi come lo vado credendo, poi- 
ché fu negotio cofipublico , & con tanti telìimonij , nonlafcia però 
diefiere vnacofa molto ^maramgliofa, non meno di quelle chehabbia- 
mo raccontato . 

, Bernardo* "ìfonidi minor marauiglia quella f che narra Giouam$i 

di Barro 
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staffo (ronUhìfla del di Vortogallo,ebe in vero è più martore de 

quante n’hàhbianofin’hora raccontato /fe fthaueffero però teftitnonif 
baftanti ^er tenerla per veridica, & è, che fcriuendo le cofe del 
del ‘Té^i,& di quello di Sion , i quali flanno dalH altra parte del fiume 
Cange , dice , che tutti quelli di quefii IR^gni hanno per cofa veri jjima , 
nella quale non pongono alcm dubbio, che quel pae[h era dahabitato, O* 
molto montuofo , che non folamente non Vera perfona alcuna che ui po^ 
fejjè uiuere, mperoche le fiere tl/iui fiauano erano tante, che un grande 
esercito di gente nm buHarehbe a dimor amici, che venendo vna rut^ 

ue'èorfinoUo gran fortuha,diede ai trauerfo in quefla cofia,douèperiro~ 
no tutte lèdenti eh* erano in quella, & che folamente fera faluato vnm 
donna, & yn cane molto grande & feroce , il quale thaueua faluata da 
quelle bcSlie crudeli, che non Hammaggaffero ;& che venendo ad ha- 
mere il congiungimento con la donna, l'haueua ingrauidata, onde partorì 
vnfigliuoló,& come ella [offe molto gouane , hebbe luogo tempo,di 

che II figliuolo trefeeffe , il quale altresì, acteffocon la madre ,& generò 
altri figliuoli , de' quali moltiplicando, vennero ad effereque’ due %egni , 
habitati,& coft in quelli hanno in molto gran veneratione i cani, per ha- 
uer per fermo , che trahono il fuo origine ^principio da loro . 

Luigi . Se quello dell’huomo marino con la donna, & quello deltor- 
fo con la don^ella,& quejìo dei Babuino è verità, etiandio farà pofjibile 
quello che di quefli 7(ggni dicono ; però lafciamola,acciòche ogn'uno ten 
ga /* opinione che più li piace finga che gli s forgiamo a ntdla,Jè nò quello^ 
chealfuogìuditiò più gli quadra . Èt concio fa, che noi hahbiamo diuerti 
to con sì gran di^efJione,non è honeflo,che laJHamo di dar fine nella ma- 
teria che trattauamo degli huomini marini , perche con tutto c’ho vdito 
dire di certi pefei , che ji chiamano Sirene , c’hanno il geSlo &fatteggc 
di donna molto bella, doue che de fiderò incèdere fe gli è cofi come fi dice^ 

Antonio, la verità è,che cormmmemente fi parla , & tratta di ciò 
delle Sirene, dicendo,che dal mego corpo in sù, hanno forma di donna,^ 
che dindi a baffo J^hanno dipefee . Dipmgonfi con vn pettine nella ma- 
no, & nell’altravno Jpecchio,& dicono, c^ cantano con tanta dolcegg^ 
&foauità,cìf addormentano i nauiganti,& cofi entrano nelle naui,&am 
nurggmo tutti quelli, che in effe stanno dormendo; & per dite il vero, io 
non ho veduto fcritto in Uuttor grane cofa alcuna di quefle Sirene ,folo 

Tietro Mefjìa,dice,chein feneviddevnachevfcì invnare- 

te fra altri p^i , che fi pigliarono , che moflraua cofi gran triSìegga & 
malettconia nel stolto, che moueua a compajjione tutti quelli che la mirar 
tmo,& chemaneggandola,tarrouejc!arono di maniera,ebe fi potè tor- 
nate dH acqua ; onde fi fommerfe fubito,dl fiìr(e/:he mai più non la vicU 
Ciard. di fiori. . ' a dcro. 
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dero i & ancor che fia cofhebefi riffOid nel mare quefia fori f di pe/cf^ià 
ho per fauola quello ycbc fi dice della dolccr^ del jkg canto ^ f on tutto u 
retio ebe fi racconta di loro . 

Bernardo. Certamente, che non manco, differem^nelmarède^ 

pefci,che nella terra d'anmali,& d'vccelU neli'arJa,&cofit non fé ne dóU^ 
bicono marauigliare»cbe ve ne fiano alcuni tcmto fimili a gli hu<vfiiniiCO^ 
me quelli c'hauetc detto. Et quanttmque ci h^biamo detenuti nella buo-{ 
naconucrfatione,vn folo dubbio mi reftadi quello che toccaa^ibuoìni-, 
ni, il quale voglio, che me lo difiate, innan^ che fe n* andiamo E qiiefio 
è, f'ho vdito dire, che ui fono fiate ne i tempi antichi alcune ^IpK^eh^ 
dopò fi fono conuertite in huompii ; &ciò,^ipai'e, tanfo difficile ^he puf 
non vi potrei dire,da credere, che laj^ura faccia vnànouità cdrnè que 
fia } orùde penfo che fia fauola,eome quella che raccontano di. firefiainT^ 
douino,chefuinThebe. 

Antonio. Et accioche nonvi marauigliate.tanto di (ptello,che dic0 
fi dice per coja finta, & btmarda, poffibile fit ^chefojfe molto certa nel 
mondo, conforme alTaltre,che fi narrano,^ sfimnno fenga alcun dubbio 
per veridiche . Et perciò vedete vUnio nelcap.^del j. libro , oue dice 
quefle formali parole :T<lpn è cofafauolojà il cangiarfi le donne in huo-^ 
mini, che trouiamo ne' libri degfi Jirmali ; cì/ejfendo (onfoli "Publio Liei ’ 
nio C^Ojfo,^ Caio Caffio Longino, vna giouanetta figliuola di Cafino , di 
buomo efferfit conuertitain donna^la quale per comandamento degli^go^ 
ri fuportata,& getUUa in vn'ifola diferta. Et JJcimo Mutiano r^erma,^ 
che vidde in .Argo vn'huomo chiamato ^refcQnte,€h’eJJendoftatQ prima: 
donna ,fi chiamaua ./rrefimfai , c'hauendofegli mutato il feffo feminile in 
huomoyli nacrfue labarba,& fi maritò con una donna. Et che della mede^ 
fmamaniera vidde vn* altro giouane nella città di Smima,& più innan^ 
•gf torna a dire,Cir io medefima ho veduto neU^oijriea Lucio (Joftccio cit^^ 
tedino diTit^itana,il giorno medefimo che fi maritaua, ferreo huomo 
ritornar fi in donna . Et non èjòlo Plinio Ruttore di quefia marauiglio^ 
fanouità ,pereioche altresì Pantano .Auttor non poco grane, dice, che 
ma donna della città di Gaeta, ejfendo fiata in c^a <f unpefeatore quat-, 
tardici anni, fi cangiò in huomo,<& che vn* altra donna chiamata Emilia^ 
eh' era maritata in uno, chiamato Antonio Spenfa cittadino Ehulanq,dQ-^ 
pò d'ejfere fiata con fuo marito dodici anni,ritortfondo huomp,fi maritò^ 
con altra donna,& n'hebbe figliuoli. .AkrOt coJa narra il medefimo Aut^ 
tare, più marauigliofa che niuna delle pa^e,&c'bebhe altra donna^ehè 
dopò d'ejfere fiata ìnaritata, & partorito un figliuolo, fi cOftuerfe inMo.~ 
mo,& fi maritò, con altra donna, & hebbefi^iuoli da quella ì & perche 
cptefie fono cofeoìaicbej^ acciò non fi dica,ebé noi fimrni^i 

^ ‘ monij. 
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fnoT^tró^lio che ptppiate ijuello che narra il dottore Ornato medico nàn 
poìti efiRhnato in "Portogallo, il quale in ma cura medicinale clyefece , 

Sce,che vi m luogo ichiamatà Efgueiva , il quale è difiante dalla città di 
(ombra none teghe, era m Caualliero c’hauena ma figliuola chiama- 
'MaridPaccttn,<é‘ che qtiefia dofìl^llai^encndò altetà^llaquaie gU do- 
mettano reniré i firn Mefl iitù,in fuo luogo li nacque, o vfcì di dentro , che 
Raua n:^oJìo,il rhembro virile, & cefi difeminaft conuerfe in mafchh,eè 
la veftirono fiéito in habità d'huomoaoiutoìtdofi il notile, ó" chiamandoft 
'}daniM Tocécè -, il quah pàfiÒ nett India Orientale , & tornando d indi 
molto rrcco^& ‘àòh fqrtìa dj CajiallierònioUoefifiimaM,fi maritò con una 
-dorrhafiriòcipate . ^iichhe- figliuoli onò,dkd, che non ló {hppe,però vid- 
de^he mai qli era nàto la ba^a,fe non c’haueua igeflì feminiU . Et qkei 
che nonvolefiferà dar credito alle parole, eh* io ho dette di fopra^è meno 
a gli Ruttóri déf^, veggano quello che fcriuc [ppocrate, che per tutto è 
chi canato padre de ime dici, le cui parole nei fefto dell’infermità popola- 
'ri, fono quefte : “ì^lla città d^bderi, ‘Tettila moglie diTiteó,nel primo 
tempo della fua etajera apparecchiata per partorire, & come il fuo ma- 
rito f offe bandito , flette molti meft,che non gli cdybefò it fuo meflruo , il 
che fu ca^one,che gli veniffero grandijfimì dolori ne* mèmbri ; <& come 
quefte cofe accaficaffero, fubito fc li fece il corpo d'huomo tutto pelofoj& 

^i nacque la harba,& la voce fi fece afpra . Et queflo medefìmo accafeò 
altresì in Tqfb ad ^mafla moglie di ^orgippo . 

Luigi, (erto, cofemarauigliofe fono quelle c'hauete narrato ,&la 
fola auttorità d i ppocrate bafla, perche fi credano,^ cotfquefla pigliarò ■ 

~h) ardimento di dire vna co fa, che per hauerla tenutaper fauola ^ còfa 
<ft fogni,ancor che è alcun tempo che me lo differo,mai lo.volft dire ad al- 
cuno, parendomi di non effer creduto ; & è,che un' amico mio , huomo di 
molta auttorità & credito, mi contò ,che in un luogo, non molto lontano, 
douc bora fliamo, era una donna maritata con un'huomo lauoratore non 
molto ricco ; & come quèfla donna non hauejfe figliuoli, il marito & lei 
ftauano in difeordia, & perciò gli daua ajpra vita,ó per gelofta,opérdb- 
tra cagione,che fi fojfe . Onde la donna rubbando vna notte i veflimenti 
di un feruitore,che ftauain cafa,veflita con quelli ft fuggì, & andò per 
alcune parti fingendo defìef huomo , & cofì fenà , & guadagnò per fo- 
fientarfì,& flando coft,o che la Tfqtura operaffe in lei, o che timaginath 
ite intenfa di uederfì nell’habito dhuomo haueffe tanto potere, che venif. 
fe a far t effetto, ella fi conuerfe, & mutò in huomo , ^ fi maritò con al- 
tra donna, laquale non ofaua dijcoprirfì, nè dire mdla,come donna di po- 
co intendimento , fin che vn’huomo che prima la conofceua , trouandofi 
nel luogo doti era, & vedendo la fembiarn^ c’haueua, con quella che lui ^ ^ 

' U % baueua 
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haueuaconojcikto , gli domandò fe per forte [offe fuo fratello j & quefié 
dorma fatta huomot fidandofi di luit li dijfeil fecreto di tutto queÙOf che 

f u era fucceffo , pregandolo con, grande infran%g. che in nitma marnerai 
idifcopriffr^, 

Bernardo • Qwello che la natura può fare in vn tempo , etiandio h 
fotria fare in vn'dtro, & c’è la verità queUo che fi troua ferino , altrefi 
farà il medefmo in quello che dite, che vi differo,& parmi ben fatto, che 
ì^hahbiate tacciuto fm'hora , che fra noi altri il tutto fi può dire , & piò, 
ejfendo flato tanto a propofito , & Jòpra tanti jiuttori che la dicono , & 
fermano , che fe l'hauefie detto fra altre genti , correuate pericolo che fr 
burlaffèro di vói , come fecero di me , quando dijjì ch’era vna parte del 
mondo, doue i ffomi,& le notti erano tanto lunghe . 

Antonio . Queflo è il frfiidio per quelU eh’ alcuna cofa hanno ved$L 
tOjO letto di curiofìtà , che non le pojfono dire, nè narrare fe non donanti 
adaltrihuomini curiofì c'habbino cognitione di queUe,& coft quello che 
quiui habbiamo ragionato non è da trattarlo in altre parti^teno fra^ 
gente, che t ignorandogli faccia c’habbino noi altri per più ignoranti, & 
xompofitori di noueUe, &fauole, percioche non ci giouerà allegar teflù- 
fnonij, che diranno che non gli conofeono, nè fanno chi fieno, ancorché^ 
fumo gU Ruttori di maggor auttorità di tutti queUi c’hanno fcritto , & 
foi eh' è tanto tardi , & eh’ è paffuta molta ^an parte della notte , parmi 
effer tempo che ci ritiriamo, chenon fard quefìal’vltima volta che noi 
gabbiamo da trouarfi infieme^ . 

Luirì . ba conuerfatione è fiata lunga, però non per me, che con tut^ ^ 
to ciò che foffe durata fino alla mattina , mi parerebbe corta,& coft vo^ ' 
gliopigliar la parola dal Signor ,Antonio,che non ci manchi per domata 
tinaaquelì’boro-f . 

Antonio . State fìgnori ficuri di quefto,che io fon quello che ne gua- 
dagno, & ne riceuo lagralia ^ . 

Luigi . 'Hgn è flato per noi altri fìcciola lapqffaia ,nè farà manco 
qudlà che feriamo ricetterei , 

t » ^ 

Il fine dei primo Trattato # . 
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DI FIORI CVRIOSI, 
TRATTATO SECONDO; 

Nel quale fi raccontano alcune proprietà. Se virtù di fonti, riui. Se 
laghi . Etropiniqnc di.quelli,che fono nel Paradifo terreftre,& 
come fi verifichi de’ quattro fiumi , che di quello efeono, ha- 
uendo i fuoi nafeimenti Se fontane in tanto remote parti,& coli 
ilfimilein qual parte del mondo fia Chriftianità , 

I N T E Jt L 0 C yr 0 R ii ^ 

Luigi , Bernardo , & Antonio. 

igi • Tarui S'ig. Bernardo, ch’io hauejji ragione di 
dirui,che*lSig. Antonio era un’huomo molto lette~ 
rato,& di gentile intendimento, del quale ui farefle 
rtdlegrato d udirlo in buona conuerfatione f 
Bernardo , jqon fenfai certo,che [offe tantOiiA 
che^^ajfe cofi innan%i,come hieri l’udì , & uiddi^ 
pero io fino difmgannato,& di forte , che miralle- 
g^erei non poco, c’hoggi ci potefiimo tornare a congiungere infietne,per~ 
cieche mi pare non paffiriamo il tempo in uano ;& è il uero , che nel^ 
curiofttàiopenfi (Sbobbia uantaggio a molti, che prefumono (teffeme 
tenuti per dotti . , " 

Luigi. Credetemi in queflo che ui uoglio dire, che poche uolte, q nitt 
na, un’huomo che fia curiofi, può ejfere infteme fciocco : per cieche fino 
due cofi, che con difficoltà ft compatifiono , che gli huomini fauifempré 
^ocurano faper più , parendogli ,che fui poco quello, che fanno & mten- 
done,&^li fiiocchi,come non efiendono il loro intelletto a penfare , che 
ui fia piufapere^ intendimento di quello ch’eglino intendono & arri-» 
uanoypenfànoch'iui la feien^ faccia il fine, & cofi perfidiano, & difiif 
I r • conceder più di quello, che la brutte^ 

^ tnge^ aggiunge,hauendo quello per vero fine &fiopo di tlà 
tequile . Teròl’huomo fauio, permolto che fappia,fempre penfa,cbe 
ut fia un altro che ne fappia più non confidando nel fito parere^ 

intendimento ,fi rimetu a queUo^be ad altro miglior giuditio gli pare^ 

r à,& " 
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y&queJlaèlacagtonèiper^U quak^ochfi uòlte’^mo I &t goffi. , ^ 
dì' gmditìo péV Ut mt^gior parte r^n iccdf tono', che confidati di 
loro medimi , non uogUono , nè^ojfono creder Ctche pojjino ingannarft , 
fiondo femffye ingannati .. i [. • \ ji {. > . 

Bernardo . roi dite più eh: la uerità , che fe non uoglio ejfer coft 
fciocco» conte quelli c'^àuete detto ijafò sforg^o concedemeto \ però io 
potrò dire : Lnpuefi in fabula tpercheyfe non inganno, quello eh' ita 

ufcne è il Sig,ò^^'^ntofiio,& goderci ch'egli ueniffe disoccupato ,',accioche 
noniaffiajimo d'andUremfwTìpe.à poffare un pe^ in ficreatione, come 

lìkri facejjmo^ ■ , ..t. - i 

i JLuigir. ^ncor che lo dofteffìmo comperare a dinari, non è houefio, 
che noi comportiamo il contrario. . 

Antonio. Buono incontro è'qnefio,poi che in un tiro ho morto due^ 
paffere inftcnie,cb'andakandprocùraudìt,& cbn rifpetta ueniua , che con 
ejfer noi tre, non ci foriamo potuti congiungere coft prefio . 

Luigi, oqphnicnónoi àltri le dubitaiuàno di npn ui poter trcuxre , 
che non rmianemmo bieri tampoco impregnati della buona conuerfatio- 
rie c'haucffmo , che poteffìmo feordarfi quanto ^an gratta far fpornoi 
altri, c*hoggi lapoffùmo profeguire ^ . 

Antonio . Hor vedete quello che comandate che noi facciamo , 
Bernardo . Che noi andiamo un peg^ dentroper quelle vigne, che 
come fono verdeigìanti,& piene dì rafh^,non pare, c'h^bino minor fre-^ 
fihegp^ythe quella che hieri appr^o l’acqua hauefftmoj&iui innanzi ò 
yna fontana doue potremo federe, che fimilmente è circondata d’ intoma 
Ìarbori,che ci daranno ombra neceffaria perpaffare il color del Sole,an-^ 
tor che giàvà declinando . 

Antonio. *Doue comandarete potremo noi andare ; & inverita,che 
quefio luogo nonfolo è allegro, ma pieno di tanta verdura &jrefchegp^, 
thè rallegra tutti quelli che lo mirano, incitando i cuori a rendere infini- 
ie natie al nofiro Signore, che fha creato. 

Bernardo. Se coft haueffmo noi il penfiero riuolto a lui, condegli à 
rtoiygratificandocifempre, non farejfmo tanto trafeurati nel contempla- 
te le file marauiglie, per fempr e mai lodarle, & riuerirle . Vero vedete^ 
la fonte, & fimilmente luogo molto commodo per goderci : 

^ Luigi. Hor fediamo qtàinfteme, che non ci mancheranno occaftoni 
per la contemplatione delle molte marauiglie c'hauete detto ; & che vi 
pare di quel gorgo d'acqua tanto purà,& coft chiara,cbe pare che vaét 
fìdéridù per entro à quelle pietruccìt, & co'i fuo corfo, hauendofepafa-^ 
fo P aréna, le lafcUdifioperte , incitando & mmtando a berne a chi 

le tifguarda-f • ’ ' . . 

Antonio. 
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4 *)tpnìo . ' 7 » molte cojè pofe Iddio alcune differenti & particolof 
.^irt^, perche latte iO permeglio dire./iìuna, lafcia d’hauerla ,Je noi altri 
l*aggiungejJtmo ; pero nell' acqua^on folp pofe vna virtù generakiCome 
in MIO de i eptattro elementi^he concorrono nella gencr ottone delle co- 
fe create ancq molle altre particolaritd,<t^ coft fitrouano ne’ fiumi', 
(ZJr fontiiftagni,laghh& pelaghi : ^ la cagione è, che etiandio fia l’acqua 
tutt’unam^cfmta,& proceda d’un mcdefimo principio & origine yche è 
il marepoflo, & canato per lambicco per le concauità & fibre della ter- 
ra,pig{ia & partecipa deUa uirtù proprietà della medefìma terra per^ 

douQ pafifa,& di qui innanzi procedono, che fierti fonti fono calidi ,&cd-^ 
tri freddi jierfi amari,& altri dolci,dtrifalfi,& altri di tante di ferenti 
fonditioniJ& maniere, che appena fi pojfono numerat'e; imperoche molti 
Ruttori fcriuono molte & ‘diuerfe proprietà , delle quali ne compilò al^ 
quante dietro Mejfia, in un capitolo della fua Selua . Et perche in quel- 
lo le trouarete quando uorrete leggerlo , pormi , che farebbe tempo in- 
dhittuofi) il ripeterle^ • r 

Luigi. Se dite,cbe ne raccolfe alcune,adunque mi concederete bene, 
che fugete , che non fon tutte > & cofi haurei molto caro, che c 'e ne delle, 
notitia di quelle che ui pare cìf egli fi feordaffe. . . .• 

Antonio. credo io, che foffe obliuione,nè ignoranza , 
non che egli diffe quello , che gli pofue più principale , & marauigUo- 
fo , perche non può effere maggior fnarauiglia,cbe quella del fonte di 
Epiro, che pontrùlo in quella vna ccmdela, o yna torcia aceejà, fi fpegne 
é“ ammorba, & ponendola fenga fuoco s’accendet & quello ch’egli di^' 
ce d’altri fiumi, & laghi, che quelli che giurano il faìfo, mettendo^ deiu 
tro le mani fegli abhruciauano , & altri s’empiuano di lepra . ideilo 
fonte Eleufì, fi dice , che quando ode fuonare alcuni flauti , o altra fimil 
cofa mu ficaie, comincia a crefcere,fino al riuerfidarfìper la cima in mol- 
ta quantità , ù'cejfàndo il jkono, ritorna acchetar fi come, prima era^f 
SimigHanti a quelle cofe , fono tanti che le fcriuono , & dicono, che ?fon 
finiriamo in molto tempo fe fi hauejfero da narrarle tutte , & perda 
gito anch’io lafdarle , & dirne alcune delle molte , cheTlinio nefeap, 
1 05 .del fecondo libro Sce,ù“ etiandio altri jluttori fcriuono , che foncf 
tante , & tanto di ferenti, che vi fiancherei s’io l’haue/fi da raccontati 
tutte , la onde dirò quelle , che per forte non haitete vdito , & che per iì( 
detto oiuttore non fimo compilate; perdoche non può ejfer cofa piu 
rmigliofa ,che queUadelp<r^,o cifiema,^he dicono di (fiacqh,cb’è i(l 
Sicar,(hue morfe Sieben, figliuolo di Emor M quale accemudellacrefce» 
te,dje og^anno hdfthauere il fiume Jdìlo i'pevciocÌK in certi tempi boti 
no Cifra, & penfìero dandolo a uedere ,& per U. fegtudi , dtie in qu^lli^ 

i- .'.fianitOi .i. 
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Siamo fatti j ^tardando oue arriua l'acqtuit conofiono, thè tanto ha dkJ 
formontarOf&fino doueha d'arriuarela crefiente. Et conforme a ciò fi 
sàifc l’anno ha da effere projpero & abondante , onero fittile pentii 
riofo ; & co fi apparecchiano delle cofe necefjàrie, portandole d’altre pat- 
ti, accioche ne bifo^i loro non gli manchino . Del l^o,che dice Tietro 
Mefiìa,ch’è nell’ tthiopia, che coloro,che in quello fi ba^no,efcoho rn- 
tuofi , come d’olio ,fcriuono altresì Tomponio Mela , & Solino , ch’egli 
allega per Ruttori ,che l’acqua è tanto pura,& delicata, che yna piuma 
che cada in quella, fe ne va fubito al fondo fenga difiurbo alcuno, & non 
i poco damar amgliarfene, eh’ effendo ontuofaalparere,che argmfcepar- 
ticipare di grojfegga , l’ejfetto fia tanto contrario , che certo non lafcia^ 
intender fi. Lamedefima proprietà ferine Caudentio M ernia del lago , 

• che è neW India, chiamato Silia,che ninna co fa per leggiera che fiagetta- 
ta in quello , reSla d'andare al fondo ; il qual procede , fecondo ifilofofi 
dalia fottilità & purexga che tiene, la quale è molto appreffo a conuer- 
tirfitinaria. Tormente mvna valle , che è in Giudea i fecondo Ciàfeffo 
della prigionia de’ Gierofolimitani , preffo vn luogo , che fi chiama òda- 
cheronte, qual racconta Ificolao Leonico, oue fono molta quantità di fon 
ti, delli quali, certi fono molto dolci,& faporofi,& gli altri molto amari. 
Rondo tutti intefciuti,& quafi mefcolati l’uno con l’altro , Et non molto 
lontano d’indi è vna grotta, nella quale di vna pietravfcifcono fonta- 
ne tantò congiunte, che quafi paiono vna mede fimo ,ma bene dif- 
ferenti ne gli effetti, che l’vnaè molto fredda, & l altra molto- cal- 
da ;& cofi fanno auanti di loro vn lago molto temperato , nel qua- 
le , quelli che fi bagnano fitrifanano di diuerfe infermità . Etpercio- 
the viene a proposito di narrarui le cofe marauigliofè di quefta val- 
le, con tutto che rompiamo il filo , di quello che tocca alla proprie- 
tà deWacque , non reftarò di dire quello che i medefimi Ruttori di- 
toino della proprietà d’vn’herba , che in quella terra fi ritreud, la qua^ 
le fi chiama ’Baharas , percioche vna parte della valle oue nafte , fi 
nomina per quefio nome . HaqueR’herba il colore come vna lamina^ 
affocata , & rifflende di notte, & fi vede di lontano , imperò quanto più 
fe gli accofta,tanto più perde il fuo fplendore,& quando vanno apigliar- 
Uydiff are,& Uffeia ingannate le mani di quelli,ehe la vanno cercando, 
non fi può trouare ,fe prima non li buttano in cima deWorina delle don- 
ne, quando hanno i loro menfirui , di mamera che vada tutta infieme^ 
auuiluppata . Et fatto ciò , fi lafcia poi fubito vedere a quelli che la vo- 
gUonodifr arcare, i quali muoiono fubito , fe però non vanno prouifti di 
portare vna radice della medefima herba , che innangi d habbia raccol- 
ta, attaccandola al braccio, & con ciò fono ficuri, &poffonofem^ 
timore raccorla. Vi òvn* altro modoetimdio difirapparla,che ten- 


S C 0 D Ù, 6$ 

fólto per piu fteuro ; & è^e quello, che layà cercando , dopò che J^ha\ 
ritrouata fcalj^ dintorno la radice , & menando [eco yn cane , legato, 
con yn jpago , il capo del qual jp^o ^attacca etiandio alla radice dcU- 
l^herba , accioche partendo il padrone , il cane per fegtdrlo tiri tanto 
che fucili l'herba, èìrfene accommodi deffa , & in ydiflante cade mor- 
to . Et ciò fatto, il padrone refia ficuro dogni danno, & coft può pigliar ■ 
dherha, & feruirfene di quella, laquale ha coft gran forj^,& yirtà, che^ 
hi^a per rifanare quelli che fono indemoniati, & far fuggire gli /piriti 
da loro, & fona altre/i altre molte, & diuerfe infermità ; onde che fono . 
alcuni che yogliouo dir e, che Salomone conobbe que/ì’herba , & ft ne^ 
fèruiuanon folo nel fonar gli indemoniati , ma etiandio per molte altre, 
infermità ^ Onde che alcuni dopò la fua morte etiandio di quejia her- 
ha fi feruiuano , facendo cofe marauigliofe , che pareuano yjcire dd- 
lordine naturale , però qste/lo è appocrifo, & non v’è ,4uttor che »C-/ 
faccia mentiòne^. 

Luigi . 'Honpojh Iddio in quefia herba qtteBa eHremitàper poterfi 
trouare , & cogliere , fe non per ejfer dotata di coft gran yirtà » 
come diffe Hermes , lafciò nell’ herbe , piante, &■ pietre , di maniera che 
Jè tutte le conofcefjmo, per poter feruirfene di quelle, faneriamo linfer- 
mità di forte che parerejfmo quafi immortali . 

Antonio . ‘Dunque credule , che tibn fono manco yirtà quelle del— 
lacque,percioche sì cometherhe riceuono,^ trahono la loro proprietà,' 
CSr virtù dalla terra che le crea , & produce , nutrendole per le ridici p, 
l-acquatrahe afe la virtà,& proprietà della terra,& minerali,per onde. 
pa/fa,& partecipa anco de imedefimi , che per e/fer sì profondi, ne^ 
fimo a noi altri in coperti. Terò io non sò,fe la yirtà <tyn fonte, che../' 
•^rifiotele ferine che era in Sicilia , nella terra de i Talifchi, pro-^ 
cedere da.^ quelle caufe , perche è molto maggiore il millerio coc^ 
contiene: Et co fi dice jqicolao Leonino , ch’appenaècofa credibile.^: 
yercioche à/ferma c’haueua td proprietà, che quello che yoleua fare d- 
cuno /bienne gturamento , lo portaua in ferino in certe tauoletteje quali 
con molta /blenuità gettona nella fonte ,&/e quello che in quelle /cri— 
tutta, era la verità, andauano a galla nuotando fopra Inacqua , ferau. 

bt^ajn un’in/lante andauano d fondo. Et quello,che giurano s’abbrtt-' 
ciana fubito ,& ini fi conuertiua in cenere , Et ciò era di maniera ta-, 
le,:che molte uolte fuccedeua danno a quelli che fi trouauano pre/enti m 
Chiamauano quefio fonte Santo ; tir y’ erano Sacerdoti t^haueuano di ef- 
fo cwa,& cullodia,i qudi non l^iauano giurare a ninno ,fe non danauó 
prima mallevadori, che s’obligafjero d danno che fuccedeffe . 

Luigi. Qt^fio fonte non fi sà.hora doue fiainon bauendofinae in Si* 
<>- Giard. di fiorì. J alia. 
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eiliaiche mnfta conafciuto,o per Jòrte ^riiiotde,& quelli, che più ne 
4icono,poterono ingannarftjperdoiihenon era quefla virtù, & proprie-^ 
là per perderfigiamaÌHeUamemoria de gli buomini, per molti fecolig 
che fojfero paffati . , » ' 

Berna rdo , ci mettiamó noi altri in giùdicar quefio, perdo che 

di queHa maniera di tutte l’dtre,che non hàbbiamo veduto potriama 
dire il mede fimo . 

Antonio, Tià falutìfera virtù è quella’ che l’ifiejfo T^icolao Leonine 
dice,d’vn’altro fonte ah’ c nella terra degli Elij ,Prejfo vn fumé che fi 
chiama Cithero , nel quale entraua t acqua della lorria. Era cotanta a 
epK fa fonte vna eafa facrata, nella qude diceuano bauere babitato quat- 
tro Jimfe, che nominauano Caliphera, Sinalaft, Tegea, &• Lafìt, & tutti 
gli infermi ,per graue & incurabile infermità c'haueffero ,fe in qùeflo 
fonte fi lauauano,& bagnauano,vfduano foni da quello . Tydtri duc-> 
fiumi,Ìvno nell'Italia, che fi chiama ^lteno,& l’altro nell'^rcadtàabe 
fi chiama udUfeno, fi fcriue il medefimo ; & non è vtiinor maraitigfia , che 
tutte i’dtre ^habbiamo dette quella dei U^o , cb’tn^Ua Scitbia ,fralc-a 
genti che fi chiamano Diarbi ,prefio della città di Teos ; il quale effendir 
’ abondantijjìmo di pefci , haue anco altra proprieràmarauiglioJà,per^ 
cioche ne' giorni tranquilli,& ccddi pare m cima dell’ acqua molto gran- 
' dé àbbondanga <Cun liquore, eh’ è fomigliante di’ olio , & gli habitanti di 

quella terra entrano in barche, che tengono per quefio effetto , a racco-- 
glierlot&fe ne feruono in molte cofe,& lo trouàno vtile & buono, com^ 
H vero olio notar de , Et co fi vii nella Vrouincia di Licia,prefjovn luo- 
go, chiamata Tafara,vna fbnte,che t acqua che featturifeepar fempre v— 
' feire mefcolata di fmgue . Et la fama, che in quella terra f haueua per 

certo, era,che dò procedeua, ch’effendo ferito vno , che fi chiamaua Tle~* 
kfo,fi lattò le ferite in quella fonte, <& per quello refiò fangidnolcntai -> , 
però il più certo firà,che paffando per alcuna vena colorata,^ mefcolarc 
iòfi con queli'acquafia fa vfdre,con quel colore. V^uttoinb dò è T^Ìh 
èolaa Leonina. Et ^theneo ‘hlqucratite dice, che nell’ J fola delie Ciclad^ 
che fi chiama Teneo,v’è vna fonte, la cui acqmfin deuna marnerà còfentr: 
mefcólarfi con il vmo,ma fià fempre da per fi, ancor che fi butti congaere 
tamfiemeco’l unto ’, in qudebe v^o, ò" cofilapojfino cauar'etantapu^ 
va , & finga alcuno mefeolamento ,come quando prima ve la pofiro , 
con tutto ^bdyhina tefiito tutte le diligengepofiibili per mefiolaruela-- 
Luigi • tJMblte perfine vi fono ùbe. ^Minerebbero , d>e tuttej.v 
facqaebausffiro la. mideftma proprtetù,perche gU r'mcrefie tutte Ic^ 
volte che buttano L’acqtà nel vino ^kanno da berei ^ vorrebbono'- 
ébeaonfipotejfimefiolare l’vmi con f altre i 
X , . , ‘ Antonio . 
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Antonio. Vcidite la veritày però lafciamo^ con il Jùo yfhio^ ^ 
non i il minore , ma yno de i nu^^ri , & il piu brutto yòe fi pojfi tro^ 
uar nelChuomo , che prefuma dhauere alcuna auttorità , & honorem 
*Dico y che fmilmcnte yè nell’ I fola di (uba fecondo dicono moltiych'^ 
l’hanno veduta , vna fonte che fcatorifce yn liquore , ò bitumey che pare 
pejp^ y ilquale è di tanto vtile, che con quello s’impegolano le nani , & 
gli danno carena , di maniera »che Hanno coft ferme & falde, fen^a far 
acquoycome fe fojfero acconciexon la miglior pei;^,che di qua vfiamo . 

Bernardo . fn quefla ifieffa Ifola ho vdito , che u’è vna valle molto 
lunga y tutta piena di pietre ,le quali coft le grandi , come le piccio- 
leytuttefono tanto rotonde , come fe fojfero fatte altomoycadauuapar 
sènellaloro grandeT^^ • . , 

Luigi. T'cr ventura la l^ura le fece coft per alcun’effetto , che nói 
altri igtoriamo y poi che cofa ninna fa' che manchi tt alcun miflerio , 
poiché quelle pietre fatte in quello modo non Uffciaramo però d’ejfere 
(talcim’vtile , come il bittume della fonte , però non auìluppiamo il 
Sigtor Antonio yoccioche lafci di projèguire innarn^ quejla materia. 

Antonio . Solino trattando dell’ f fola di Sardegna , dice, che vi fo- 
no in quella certi fonti molto faluberrimiyfra i quJi ve n’è vno che fora 
conia fua acqua l’infermità de gli occhi, & altrefigioua per verificare 
i furti de i ladroni. Tercioche , colui cltenegacon giuramento il fur- 
to fatto ylauandofi con quell’acqua, perde la uilia,& quello cbc^ 
giura il aero ,fc gli ne rifehiara molto più che non baueua prima-j. 
Et quello che perfidia nel negare La fua maligiità , refia cieco per 
jempre^ . ‘Di quella fonte non fe n’ha bora notitia , perche io ho 
rifìeduto alcun tempo in quell’ Ifola , & non ho vdito trattar cofa^ 
alcuna Jbpra di ciò. Molte & molte differenti cofe ft potrebbono rac- 
contare fomigUanti a quelle , perche gli Muttori fono pieni di quelle , 
ma non fi dobbiamo fiancar noi in ridurle à memoria . Solamente vi di- 
, rò d’vn Lago, che chiamano di S. Domenico, eh’ è nell’ f fola Spagnuola 
in una montagnamolto alta & dishabitata fùcofi,che qitandogli 
Spagnuoli bebbero conquijìato quella terra,&feppero che d'intorno di 
quella montagna non u’era populatione alcuna , per caufa £vn gan 
jirepiioy che in quella continuamente vi fvdiua,che affordiua tutti 
quelli che Pudiuano,& come niffuno haueffe inuelligato quello ch’era^, 
nè meno intejo il fecreto ; tre Spagnuoli fi determinarono di fidire à di- 
fcoprirlo y éf intender la cagione di doue procedeua, & fornendofi 
di tutto quello che gli pareua effer neceffari'o per il camino , ^ha- 
ueuano a fare, qudlera ajproS“ molto difficile, cofiper gli arbori 
ffieffi, come per legati n^i ffiauentpfe , Laonde permeglio ciò ejp>- 

I i quire 
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^pùre fi mifen ima pallottola di cera neU' orecchie , cdn lattale tfnpe^ 
diuano qual fi voglia jlrepitOy & portanio vettouaglie abaflan:^, 
eominciarono a caminare con molta gran flanche7^,& trau^UoX*yno 
de' quali per il viaggio infiacchì di forte /:he fu sformo a reftarft,gli al» 
tri due perfidiarono la falitay & giunti aWalto , & cima di detta montò» 
■yw, trouarono vn gran piano fenga arbori de tmi,& nel mcT^ di quella 
'yn lago molto grande di acqua tanto ofeura • & nera com’inchioflro , che 
boUiuaaborboglionhcome gli foffedi fatto tutto il fuoco del mondo. Et 
era tanto ^ande lo flrepito , & fchiamaggp che fcaeua , che con tutta U 
diligentia c'hauejfero fatto in otturarfi bene C vdito ,gli intonoM di ma» 
mera « cìte non poterono fofferire di fiore iui molto, & coftft ritom^o» 
no fengaverificare ,nè fapere più di quello che cadauno potrà gfudkaxe 

conforme d fiM parerci , 

Bernardo. 'ì^n deue effere fengamifteriovnacofacomequefias 
fercioebe poniamo cefo, che quello che è da baffo fia alcuno minerale di 
folfore , ilquale è bafiante a fare bollire inacqua con la forga del color del 
fuoco , clte in (quello fi accende, non però farebbe befiante per far tanto 
frati flrepito, & rimbombo,poi che dite, che molto lontano nonfipotria 
fi ferire , & oltre duiò , H acqua bollendo tanto ,per qudche tempo ha» 
nrebbe a confumarft,& finir fi, reflando quel lago ficco . 

Luigi. Tuo ejfere ch'iui fia (lualche firgente vena congiunta a que-» 
•fio lagptdifiilbtntetanf acqua in ìur,quanta il fuoco può confitmare» 

Antonio . Lafitamo quefii fecreti della natura a quello che gli fd , 
che con tutto dò noi dtri , per alcune caufe che fi n'apprrfentano nd» 
tpinteliettoycerchiamo dare le ragioni di quelle, (piando penfaremo di dar 
nel bianco, faremo più lontani quello, che non l accerteremo con cena- 
to leghe . Et non èglino , che Iqfciamo di dire i fecreti, & proprietà d^ 
fbntiychefino nella noflra Spagna, ne* qudi non v'èpicciolafpeculatio» 
ne , Vvno fi ritroua in vnagrotta^he chiamano del (jiudeo,appreffo vn 
fonte, che fi domanda di Telayuela,preffo del cafteUodi G(trcimu^o\» 
fSg con tutto ch'io non Iho vifio, (quello che di effo m’hanno certificato 
molte perfine è,cbe difiillayn'acqaa,ehein cadendo fi congela,& indù» 
rifee di maniera, che reSìa pietra tanto forte, che maifidùfàjtun^fi tnet 
te in moki edificij,feruendo per quelli . 

Bernardo . Vpn èbifogno picciola fihfofU per intendere come pof» 
fa t acqua coft facilmente indurir fi & ifieffirfi, di forte, che dopò non ris- 
torni a dame figno,cìì€ fi fece à^acqiuiycome fi fuol fare quando co' gran 
getijitrafinuta in buofma, o ghiaccio molto duro,ilquale dopo fi disfa . 

Luigi. Qiufio è, perche il color dufà quello che la frigidità ha con- 

ienfato,& di quefia maniera occorre allaneue,&neUajempefia, dr 

pietre} 
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^iétrìijdóiticHeèda muramgUarft tche non fitccia H fnnUe effetto in 
quefle pietre,di dotte fi può inferire^he non è la frigidità quella che fit 
'qttefla durcT^y ma alcun' dira confa , che a noi diri è occuto ,& che fi 
potrebbe malamente verificarfi . ^Itra fonte ho vdito dire, che è preffò 
^rn luogo t che chiamano Villa noua del refcouo » la quale io non ha 
ifilìayimperò dirò di quella , quello che m'hanno detto è, che gli fei 
mefi dell' anno y che fino dopò che il Sole entra nel fegno di Libra y che 
comincia ameo^ Settembre , che fi chiama i Bquinottio delCe^utunno, 
fino mexp t^ars^ non corre goccia ninna di acqua, & tdtro meT^anna 
fcaturifce , & corre vn rufcello molto abondantey & a quefio è ordinario 
in tutti gli anni . Di quefia fonte ne fa mentione Lucio Marineo Siculo ; 
altre fi Sìnforiano Campeggio^ dice (tvn'altra fonte y eh' è fragli^lor 
borgi in Francia, c'ha proprietà marauigliofa di creare certe pietre c'han 
no virtù di fanareil mde de gli occhi y&leuare tutte le fi^er finità che 
fi generano in quelli . 

Bernardo . Secondo ciò m'ingannadio , penfando che le pietre non 
fi creaffero, fe non eh' erano come o(fi della terra , che fempre Slattano m 
vna maniera fen ja crefcere,nè Jrninuire: Tercioche fe eofi fòfiero tue- 
te le pietre farebbono di tanta quantità , &grandet;^ , che oecupareb- 
bono molte parti . 

Antonio. Hauetene voi dubbio di quefio ^ Hor intendete y che le 
pietre crefeono y & fininuifeono fecondo le qualità che tengono y tST Ulì» 
parte dotte fianno y & proprietà della terra doue fi truouano ; QwUe 
-che di quà chiamiamo ciottoli , o codoli , dettengonfi nel fino crefeimenr , 
<-tOydi manierayche permangono in vn e(fere,o è cofipoco quelloy che cre<- 
feono in molti anni,che appena fipoffono conofeere, & intendere jma le 
pietre, che fono arenofe facilmente congiungono confeco Interra c'hanno 
aldintornoyconuertendolanel fuo naturale , indurendola di forte , che in 
. poco tempo vna pietra picchlina fi può venire a far molto grande , éT 
cofi molte volte s'ha vedtdo refiar rinchiufe, & ferrate in queHe medor 
fané pietre alcune cofe , che per effer differenti della loro proprietà , dr 
conditione permangono nel medefimo effere & fofianga tlhaueuano , 
yoletelo voi meglio intenderei Vedete voi quella pietra, che Uà nel 
guardino, la quak iui fece mettere il Conte ^lfonfo,accioche tutti la vev 
deffero per cofa di marauiglia. Et con ejjèr tanto dura & maficeiafhaug 
' nel fuo megp vn'offb grande, che pare,che fia di qualche animale , chc^ 
flanlo fitto della terra , quella pietra l^Mracciò feco , & crefeendo 
lafciò nel megp ,doue fu trouata, al tempo, chela pietra fi lauoraita ; Ó* 

‘ che quello fia offo,& non pietraycome alcuni hanno voluto dire , no» 
che dubitarne, ch’io medefmo ffbo fatto ^ifferiengp^ • -1 ^ 

• -- * - ; Bernardo.*’ f 
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scardo . Io Pho y càuto & mirato mdto bene , che ctn tutto (Ìò ì 
ahetu'hauete detto ^ reflo molto fodù fatto - 
• Anconrio . Hor ritornando aH’ altre fonti ; io credo f che ye ne fumo 
altre molte con molto gran proprietà,& yirtù,che.noi altri non fappia- 
tno; con tutto, che molte yolte la virtù deW acqua yuol'effere aiutata dot- 
ta proprietà dell’ altre cofè , che fanno infieme con lei le fue operationi 
4mmirtù>ili com'è quello/:he ^leffandro ne^ giorni geniali firiue,cbc^ 
in fnghilterra , alla parte che tifala guarda ai Tonante , quando alcuni 
yafcelli fi rompono,^ le tauole,o legnami di quelli vengono a dare nel 
iito, con la continua bumidità deW acqua , generano , & producono certi 
■fonghiyche in pochi giorni paiono animati, cominaàndó a maneggiarfi', 

a poco a poco vengono a crejcère,&ux creare piuma, ^ la parte, coti 
da quale fanno attaccati nel legname del mede fimo modo ft^ fa come due 
'f>i^,cbe fiaccati, gUvccelli cominciano à volar e f olendo nell aere. Di dif 
ferente maniera lo racconta Tapa Tiofil nome del quale prima era,Enea 
Siluìo.Ìlqualdice,ch€neliaScotiaiaìiefponde dvn fiume nqfcono certi or 
éori,le cui foglie, cadendo neWacqua,&putrefacendofi,generano in sèvn 
^erme,ch'apoco apoco giua crefcendo , & mpiumando,& leuando l'a- 
U,volaua& caminaua peri aere. Caffaneo ,nel Catalogo della gloria 
del mondo , nella duodecima parte lo tratta per altra via,dicendo , chp 
inlnghilterrafùgià in altri tempi uno arbore miracolofo, alle fpoade^ 
<dlvn fiume, il quale produceuavn frutto , cb*erafomigliante acerti ve- 
celli > che fi chiamano .Anatre . Et quando s' andana maturando cadeua » 
^ quelli che cadeuano in terra del tutto fi perdcuano , ^ quelli che c<q- 
■deuano nell acqua fi faceuanofubito vita, & cominciaitano a caminar^ » 
^ crefeendogU le piume , & Ioli in poco tempo volauano . Altri fono 
che dicono che quefii arbori erano molti , & eh* anco erano molti gli vc- 
ceUi che fureauano ,però s'hora vi fono , non fi sà quali fieno , dmenp 
Vioi altri non n’habbiamo di ciò cogtitione alcuna . Et oltre di quello , 
che quefii Auttori dicono, mi ricòrdo tlhauer letto un*Epitafio, quale^ 
i fcrittonel 'hlqpamondo ch’hnprejfe vn' yenetiano, chiamato Andrea 
'UtduaJJòri , che un' Andra "liojfo vicino a quella città haueua al prefente 
due di quefii ‘Tafferi della grandtggq di due anetre piccioline , & 
haueuaportati di Spagna. Terò in quefio io credo che detlejfer qual- 
che errore , dhaueua da dire in luogo di Spagna , d Inghilterra ,o di 
'Scòtta . Toi non fiarebbe tanto coperto quefio miracolone nella Spagna 
fi generafjèro, o creaffero quefii vccelU . 

Bernardo. Ter certo fi può ben chiamarlo miracolo , pome voi dite» 
■etm tutto che per raccontarfì per ta3aed^erentimaniere,mette alcun fa 
^etto,phefiacofafittma, . 
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* 'Luigi, farà peccato il crederlo iOno'iireierlotimperochL^ 

anco 'ì^olao Leonino narra vn’ altra cofa ammirabile quafi come^qucfla, 
quale è , che.in ma città % cbd fi chiama ^mbrofia, la quale è fituata-t 
^la radice dèi monte Vame^OfU’è vn’arbore, che fi chiama Is, dr 
per altro nome Coco , il quale ha le foglie fomigUanti'al Lentifebio , & 
il frutto della grande^T^ di yn cece , il quale fe non fi coglie in Siato 
diflagioue t crea in fe yn (miniale com' è la mofea ,ch'al principio piar 
verme , & doppò crcfendogli l’ale , vola , doue gli piace , Lodando 
il frutto ftraccidto,& che alcuni d’induflria non lafciano che fi perdaci 
per cieche il faugue di quesìo animale è ottimo per tingere la feta. ■ 
Antonio . T^pn è di minore ammiratione quello che il 'Tigafet/u*. 
narra nella fica rtlatione di certe fogUe di certi arbori, che nel tagliarle, 
onel cader e nel fuoco, fi mitouono,& vanno fopra due punte c’hanno 
da vnaparte,cire paiono piedi, mofirÒdo d’hauere vita, & che luifieffo Lf 
vidde ,&ne fece l’efperienga, doue che ninna cofa che fi dica lafcU-^. 
di credere ebepoffi ejjer cofi,& più quando vi fono Ruttori che la dica 
no , con tutto , che alcuni habbino in ufo d’allargar fi , altri non l(fi:ie^. 
rwmo di dir la verità ; Et tornando al filo primo dell’acque , non 
mi pare , che fia giuHo pajfare in fiientio la grande^^ de i fiumi jcbe^ 
ne i noSiri tempi s’hanno difeoperti, perche fin’bora fra noi teneuafl 
per molto grandi il fiume JiUo, il 'Danubio, il ^ange, "SoriSiene, & al-^ 
tri fmiglianti. Terò bora i maggiori , che- fono neWt^fia , <t^ica^ 
& Europa fono come rufcelli molto piuioli acomparatione di quelli eba, 
fitppiamo , che s'hanno ritrouati , veduti nauigati nell’ Indie Orci-, 

dintali , che fe non fojfero tanti teflimonij di veduta , ninno vorrebbe^, 
trederlo , come è la grande'g^^ di quel fiume , che fi chiama di OregHa- 
na , perhauerìo trouato vno che fi chiamaua di quefio nome , che come, 
è fama publica , ha cinquanta leghe nella bocca di largbe:gga quando 
viene ad entrare nel mare,& con la furia che mefia,fende tanto per tac^. 
qua fcdfaa^he quelli che nauigano, chiamano quella colia, il mare dell’ac^ 
qua dolce - fi fiume deWargento , già popolato da i noSbri Spagnueli 
è cofa certa, , ch’egli ha venticinque leghe di largfiegga, quando il maro 
inficio riceue . Et il fiume t^€aragnon n’ha quindici leghe ; & cofi vi, 
fimo altri molti gran fiumi, doue fi pu& inferire che debbe ejfere molto 
più gran quantità di terra quella da difcoprirfi,che quella che i’è difeo^ 
perta ; perciochc fiumi tanto potenti, &'gr(mdijton è poffibile che 
fchinddlvna fontana, fr non che ciafeuno fi congiuT^e.coH molt’altre^ 
fiumare di diuerfe reghm,. T* ero quefio lafciamolp per vn’altra voltai 
ohe fiamto infieme,& c!.hahhiamo più fratiio di tempo id^homJ^ , • ; 

Bernardo . Trima io voglio che mi fatisfacciate, ^cendovà quello'^ 

/ .‘“•T che 


yi ^ r r 

thè vi pare del najcimento di queSUft$tmi, & àaueprùceioiìòifb* doÈLJ 
vanno tpercioehe ho vdito alcune opinioni t che mi mettono alcun dté'» 
bio, f * hauerei piacere di certificarmenet& ftpeme il vero . 

Antonio . L* opinione ^a^riftotelcy & di alcuni altri filofofit che la 
fhguitano , & che i fiumi fi generano nette coneauitd , & parti n<^coHe 
della terra, doue Paria con ta^anjreddeT^,& hamidità fi conuerte in 
dequa , la quale correndo perle vene della terra, viene a dare nella cima 
<f ejJa,doue che, con tutto che non venghi del tutto formatajinifce di ffiefi- 
farfi,& efee manifeflandofii,cofine* gran jìimi, come ne' piccioli rù{cel. 
li, delle fontane, della maniera che noi gli vediamo . ayfnqffimandro , & 
alcuni altri Jèco affermano ^he In terra habbia dentro di fé-, & nel me~ 
%p,vn ventre pieno <facqua,dal quale ejbono tutti i fonti, & fiumi : im^r 
però dapià vera opinione, o per meglio dire, verità è, che tutti i fiumi ^ 
macelli, fónti, Piaghi che fi fanno d'acque forgenti,procedono,& efeo- 
no del mare, come PEcclefiaiìico dice , nel cap. i .per quefìe parole , tutti 
i fiumi entrano nel mare , & il mare per ciò non crefee, & ritornano al 
mede fimo luogo doue vfiirono per tornare vn'altra volta a correre]. 

Bernardo . Ci hauete dato in vero dichiartaione perfetta di quello -, 
che noi dubimuamo , però di vna fol cofa vifupplico mi facciate gratia > 
in dirmi quali fono horai quattro fiumi, ch'efcono del 'Paradifo terre- 
fire ; percioche in tutto quello che ho veduto dr letto ,folamente ho tra 
tutto il nome del fiume Tigre , & Sitate , & quelli di ^ion,& pifonàv 
non gli ho vditi nominare nel mondo . Et P acque di quefii , per for%^ 
debbono efjere molto falutifere, hauendo il fuo fonte, & nafeintento 
nella parte doue Phanno . 

Antonio . jqpn haurei voluto, che fofle venuto a metter voi,& me 
in eofi gran profondità; percioche non sò, (è la cominciamo, come poi ne 
vfeiremo da quella , fecondo la difficoltà della materia c^hauete toccato , 
che ben bifoffierebbe vn’huomo letterato , & di grande intelletto , per 
poterla dichiarare, tir io non ho quefie parti, nè fono Theologo, nè tane- 
poco ho veduto, nè letto nella fiera Scrittura , che vi pojji fatufarui, di 
maniera che non refliate per forte con molti più dubbif, non hauendoné- 
bora fenon vn folo : percioche ,per trattar de i fiumi , che dite farà »r- 
cefiario che prima fi dichiari , & tratti quello, che fi può dire del Tara^ 
difo Terrefte ; & tutte le volte che mi pongo a penfare> in quello , mi 
confondo Pintelletto ,& mi dà occafione difatisfarmi éP alcuni huomini 
fautj , & accorti . Et co fi etiandio ho veduto oleum e^futtori (Phanno 
fcritto fopra di ciò , & s’haueffè da riferire tutto quello che trattano, cSr i 
pareri deferenti (Phanno , vi farei molto lungo & tediofo , & vi ìian-u 
cberefliivdirlo, . . . 

, . Luigi. 
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I uigi . sò io in ihe fi pojfi poffare y impiegare meglio il tcm^ 

po » che nel dtfctuerc , & penetrare vna materia cofi faporofx , & tatuar 
to delicata come quefia , ancorché non fia jb non per mouerci a tro- 
Mare , & procurare il Taradifo del Cielo , fi ^ 

rapprefent4U > . 

Antonio, T^oi che cofi volete, hauerete doamtentaruì ch'io vi rife-~- 
rifcai parer idi quelli che meglio l’intendono che io, & voialtri potrete 
poi giudicar quello che vi parerà effer ^iù catholico,& conforme alla ra~ 
gione , che quello che mi fi raccorderà in quefia materia vi dirò con la-* 
maggior hreuità che fi potrà . tJHolti pochi de i Theologhi'S rihanno 
fcritto, almeno queÙtche fcriuono [opra il (fenefijìanno labiato ditrat» 
far del Taradifo della terra , dicendo i loro pareri , & differentemente 
glivni da gli altri , ancorché tatti vanno indrigzati ad vn fme,&an^ 
cerche non lafciano di mettere in confufione quelli , che vanno difeuten^ 
do , & procurando di verificar la verità (t alcune curio fità , non voglio 
condennare ninno , poi che tutte fono opinioni Chrifiiane , & dette con 
buon i^lojche non credo ^he farebbe errore in fe^uihrle, ogni noltayCÌm 
altro non fia determinato da Santa Chtefa. Vero lafciando per ade^q 
i Theologi,& Chrifiianijdicìamo prima quello fche alcuni antichi filofofi, 
ancor che alla cieca, uolfero fentire del Taradifo,& del fuo feggio nella 
terra. Se pigliamo queflo nome Taradifo generalmente, la fignifìcatio^ 
ne che ha è luogo di diletto,&' pieno di delitìe, & cofi h dichiara S. 
rolamo nella fua traslatione . Che Heden , nel tefio H ebreo ,fignifica 
diletto^ome i fettanta Interpreti lo dichiarano , quando hauendo detto , 
che piantò fddio il 'Taradifo nel luogo di Heden, poi tornano a dichiara^ 
re, chiamandolo Morto dikttofo . Et di quefii luoghi dilettefi , molti ne 
fono nel mondo chiamati per quefio nome, per H amenità , & bellegp^ 
c'hanno , Et cofi (faffaneo raccontando a Filippo Bergamafeo, Huno molto 
moderno, H altro non molto antico, dice, che ve n’è vno nell’Oriente.^ 
verfb la parte dÌ7^efiro,& quefio fente efiere il medefimo , che trat- 
tiamo . iy^ltro nell’ £quinottiale,fm i uenti,8uro,& Suronoto . il tergo 
firdl Tropico di Cancro ,et del circolo ,Antartico.ll quarto altresì nell o- 
riente, contra tEuro dall’altra parte delTEquinotiale, douc è il grà calof 
del Sole . il quinto al Tolo ,Antartico,del quale dice, che fa mentiowL^ 
Solino ,&à quel ch’io intendo , è quando tratta di quelli c’habitano 
dall’altra parte degli Iperborei. Il fefio mette nell’Occidente , allegan- 
do , che il Senato 'Temano haueua fatto una confiitutione , che ninno 
Tontefice poteffe effere eletto, fe nofojfe deJìtHorto de i diletti della Tro- 
MÌncia d’Italia . Et quello ch'à me pare che fia bene , poteuano allargarfi 
Cqjfoi^eo & Filippo in raccontarne molti altri conformi a quefii, chùt-^ 
Giard. di fiori. k mandoli 
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man doli "Par adì fi. Se pigliavano il vocabolo tanto aniplatnente :per~ 
cieche altrefi dicCi Salomone ,feceIIorti , & paradift , & piantò in efji 
arbori fruttiferi . Et Trocopìo il medcftmo ferine d’vn Paradijò ch’era 
incerta porte dell’ .Africa y le cui parole fono . Haneua edificato uno^ 
cafa ‘Heale il Rjede i randaliy & il più diletto fo Paradifo di tutti queU 
ii ch’io ho veduti : percioche haueua molti fonti che lo rigauano , &i 
bofehi circondandolo all’intorno erano fempre verdi . Qucfli 'Paradifh 
come s’è détto , s'intendono effer tutti horti , o alcuni luoghi , & parti 
della terra molto diletteuoli , ó~piaceuoli , ancorché io credo che mol- 
ti di loro fi fcrinono con maggior grauità di quello che alla ueritd fi come 
Ile . Et quelli di Filippo 'Bergamafcogli mettono in parti y doue che per 
ejfere tanto remote & feparate da noi altri , non fi può trouame il vero . 
Et co fi anco i Gentili fingono il Paradifo de i campi Elifi , doue diceuano 
andare l’ anime di quelli yche in quefla vitafaceuano quello eh’ erano obli 
. goti; conforme alle loro opinioni & fette falfe.Etper effer la Prouincia 

dell’ Andalufia nella nofira Spagna terra molto dilettofiy molti afferma- 
* turno che egli non fòffero in quella . zy^ltri molti hebbero opinione y che 
' non erano fé non in vn’Ifola, che fi chiamava T^rodefitayconfacrata a Ve- 

- ■ nere , la quale era prejfo di Tiley o Tuie , ch’era la più amenay& dilet- 
tofa che fi potejfe trovare nel mondo , & che quefi’Jfola afondatafi nel 
mare > era dijperfit . Però la più commme opinione di tutti , era, che 
i campi Elifi fojfero l’ifole , che chiamiamo Fortunate , nelle quale fi dU 
ce ygli huomint viuere tanto lunga età , c1>e quafi s’hanno per immorta- 
li. Platone nel libro chiamato Phedone, dice altrefiychev’èvnaTU-- 
gione nella terra tanto alta , che i nuuoli ,per effer e più baffi ,non po fo- 
no in quella piouere che tampoco fente il caldo , effondo cofit prejfo 
della regione del fuoco , fe non che u’è in quella vna grandiffima tempe- 
ranza nell’ aere , & perfettiffima, di maniera che molti vi fonoyche pen- 
fano che tutte le cofe nafeano in quella con maggior fertilità & abondan 
za , che in alcuna altra parte della terra . Et non manca d’vnaforte^ 
d’huomini , molto fciclti,tetà de quali è più lunga , che quella di noi 
altri. I loro corpi fono di manieraychda molti fanno penfarcyche per la 
maggior parte fono formati di fuoco & aere,& che dell'acqua & della 
terra è molto poco quello , che participano ,& che tampoco fi manten- 
gono di frutti fimili a quelli che qua tifiamo , nè etiandio fono de i medefi- 
mi coHumi di noi alt-ri > ó" cofì godono fempre il fiore della giouentù . 
Sèuesie parale dice Celio ‘Jiodiginoi comed’huomo ch’andaua inueSii- 
gandj la pura verità della noHra fede , che fegli foffe fiato chi l’hauefje 
illuminato , era molto prejfo d" ejfere Chrifliano , & non so doue fi fondò 
per farci faper buono quel tanto , che altre volte dijfe & fcriffeTla- 
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ione iper onde meritò il nome di7)iuino, delle quali ft polena pighai-e 
maggior argomento per poterfi dire di quello , che per quejìe giudica ^ . 
r Conformano con quelle oarole di Tlatonct quello che Lattantio Firmiti, 
no ferine in vn T rattatelloyche in Metro fece della fenkc,tr aitando deir- 
la terra , doue dopò , che s'abbrucia nell’Arabia , & ritorna a reuiui- 
ficarfi dal verme generato nelle fue ceneri, ft va a ìnter tenere la vita fi- 
no che ritorni il tempo , nel quale gli fia necejfario farcii medefmo-. 
Sue medefme parole fono quefie , Fi è vn luogo molto felice, & (ipo- 
rato nella prima parte delPorientejnella quale la porta molto alta dcU’^ 
eterno Volo è aperta, & non è congiunta al color delSok,nè tampoco ai 
. jreddi del verno Je non lui , doue il.Sole ci manda.& dtfatopre il giorno. 
T^n vi fono iui monti alti, nè valli profonde ,fe non vna pianura, che 
moflra tutti i campi aperti,& ancorché quefiaterra fia tutta piiàia,con 
tutto ciò,è piu alta dieci braccia,che qual fi voglia de gli altri noflri mon 
ti . lui è vn bofeo inteflo di molti arbori , i quali perpetuamente fanno 
verdi, & con le loro foglie, & quando per ilmalgòuerao de i caualli del 
Sole, che conduceuano Fetonte,f abbruciò il mondo, quel luogo refiò irti- 
^ macolato dalla fanima . Et quando il Diluuio fonmerfe il mondo, foprà- 
uawgp altresì a tutte l acque di 'Deucalione , che non v’arriuarono , lui 
non ui fono infermità , nè defiderio di ricchegge . -S{on vi fono batta- 
glie, nè defiderio ardente di veruna morte,nè di vendetta . I pianti fan-- 
no lontani, & fimilmente la necefftà , & i pcnfieri che Umano il formo . 
^Ipn fifentefame violenta . lui non ui fono tempere, nè forga niumt, 
ne i minacciof venti , & la briria gelata non tocca quefia terra . 7{ube 
dama cuopre qitefli campi,nè cadono in quella dall’aU.o cielo P acquea 
torbide, fe non chefolamente vi è nel megp vna fontana, la quale per no 
me chiamano Fiba.molto chiara, & piaceuolc, abondante di molto dolci 
acque ; & ogni mefe in tutti i tempi riga ahondantemente tutto il bofeo , 
Ù" gli arbori, che in quello fino ; crefeono in vna grandegga molto alta, 
effondo fempre pieni di molte frutte . fn quefio bofeo ,& in quePH cam- 
pi habita la Fenice vnica nel monda . 

Bernardo. Benfafaper buono Lattantio dipingendo quefla terra , 
& pare eh' egli,& Vlatone uadino quafìconformandofiinfrcme,perciZ 
che quiui non parla come Chrifliano,ma come f lofi fi, & fi perfirte,co- 
me Chriflianofiffe interrogato in qual parte del mondo giace il Varadi- 
fo T errefire,dipingerebbe lafua pofìtura della mede finta maniera Veri 
lafciamo quefii Varadifi de i filofi f, c'hanno più fomfilianga di finti , che 
di vertdici,& diciamo quello, che d’e(fi fintano, &duono i Dottori Theo 
loghìjche con maggior penfìero , & fiÙccitudine baurarmo procurato di 
intendere di quelli la verità. Io ui riferirò in breui parole qucUo , che 

K 2 alcuni 
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alcuni di loro,& quelle di martore auttorità,fcriuono Jopra quèfiaftìt^ 
ieria, S. Giouanni ‘Damafceno nel lib.z.cap.t. dice quefie parole ; Ter- 
€Ìoche Iddio ài creatura vifibile ìwtcua da formar Hhuonioalla fuahka 
gine,& famigliane , come 7(ey& Trincipe di tuttala vniuerfità delle 
€ofe della terra, & di quello che y*è in quella, edificagli vna flane rea^ 
le, nella quale hauejfe vita felice, & auuenturata . Et quefl'è quel diuino 
Taradifo per la fitta diuina mano piitato in Heden, apparecchiato per tue 
r ti i piaceri ,e diletti ; percioche Heden s'interpreta luogo delitiofio.Et co- 

locollo neUOri'éte nella più alta parte di tutta la terra,e molto fiontuofo, 
dou'è vna temperane motto buona, & un'aria fottiUJfima,e molto pura, 
i. con le piate fempre verdeggianti.Sta fiempre pieno di fioauififimi odori^ 

ti di vna luce molto chiara,& con vna belle:^^ tanto eccellente, che fio- 
frauamt^ tutta ÌhumanaJtttelligen:i^ . Ter certo luogo degno da efifier 
hahitato folamente da quello, che alla fiembianT^ & imagine di ^Diofof- 
fe creato , nel quale' non era animale alcuno irrationale fife non folamen- 
' teihuomo fattura delle mani di *Dio. 

-, Lcigi. Tfipn uàmolto lontano San Giouanni di conformarft nel fito , 
fìr qualità diefifib con fauttorità allegate , ma non ft fermiamo in queflo > 
pajfate innarrxi. 

An tonio . Hor fiate attenti . il uener abile 'Seda, parlando a queHo 
fropofito dice, llT aradi fio TerreHrehvn luogo dilettofo,& molto ohm 
dante <E arbori fruttiferi ,& con una fonte molto (fondante . Ilfuo fi- 
to è nella parte Orientale, fecondo la commune opinione di molti, & con 
moffiatio molto grande di mare, & molti monti inhabitabili nel mtgp 
jdi quello . Et quefia terra hahitata dagli huomini la fua pofitura è tan- 
to alta , che l'acque del diluuio non v'arriuarono. l^efia mede firma a- ' 
fintone tiene Strabane Tbeologo riferito per la (flofa ordinaria, & cofi 
afferma , che l^alteTg^ della terra , doue è il Taradifo , arriua di toccare 
tl cerchio della Lma^heper quefia caufa l’acque del diluuio non la tocca 
tono jtè falironotant' alte ,che non la lafciafferodifcoperta. Et quelli che 
feguono quefia opinione meglio fi potrebbero conformare con quella (tO- 
rigene. Il quale vuole fentire, che tutto quello che fi fcriue del Taradifo, 
a'bà da pigliare allegoricamente , & che non èfituato nella terra, ma 
nel terzfi cielo , doue fu San Tdolo trasferito in firirito . Terò l^fcia- 
moquefto,poicheèfolo,Jen%abauerenijfimoche lo fegua, & tomia- 
mo agli .Auttori allegati, cantra i quali arguifeom. San Tvmafo,& Sco- 
to dicendo , che il Taradifo non può arriuare al cerchio della Luna; per- 
tioche comefià nel me%p la regione del fuoco , è impedimento perche^ 
la terra paffarcbhe per quello i onde la confumerebbe & disfarebbe , &’ 
cifra di ciò , vi fono molte altre regioni fufficientiferdifirugger quefia 
*N. . ^ efinme. 


^hwìie , i^emhepeggiofipotriano compatire apajjkreper laregìo^ 
ne del fuoco t fiumi , che difcendono dal ^ aradi fo alla terra , fendo l^ac^ 
^ua,& il fuoco due elementi 'tanto contrarij : & etiandio fe auefia terra 
■ fofie tali f alta, da molte parti del mondo cofì nel mareiCome nella terrai 
potrebbe effer ueduta, ancorché flejfero molto lontani da quella , & co~ 
fianco jfi darà luogo nel mondo per onde par effe che fi potrebbe f olire 
al cielo , ^ cofì quelli che vogliono dirlOfò foftentarloaion hanno ragio^ 
ne alcuna, an'^ facilmente potriano effer conuinti & confufi-. ^Itri 
molti Ruttori uifono^he dicono , che il Taradifo è in vna regione del- 
tnnt idta , che t^que del diluuio non v'arìuarono , nè poterò 
disbarattarlo,& alla obiettione che fe gli può mettere è, che tJHoife di- 
ce , che tacque coperfero ,& formontarono quindici cubiti in cima di 
tutti i monti , che fono di fono deWimiuerfo cielo , rifbondono,che queHi 
monti s’mtendono efier queUi , cheftannofotto la regione dell'aere o- 
ue fi generano , & fi condenfano le nubi ; percioche il cielo molte volte 
Mila SMra ^r^fa f intende per quefta regione , come dice il Salmi- 
sta : (jtivcceUi del cielo ,&i pefci del mare, doue il cielo ^intende 
ejjere la resone delt aere , per la quale uolano gli vccelli. Et do- 
tte il monte, 0 la terra; che, fecondo il JUo parere , ftà il Taradifo 
Terrejje , e tanf alta, che formonta , & eccede quefta parte della remo- 
nedelCaria,otK non fono venti , nè fi poffono condenfar le nubi, & coR 
refto fem^ effer toccato daU’acque del diluuio . QueSìo 'è il medefì- 
mo che hieri tr aitammo , parlando del monte Olimpo , ,Atho , ^tlat 
& dei monti della Luna, la cui dtcT^, fecondo l'opinione d'alcuni'* 
formont^ tutti gli altri della terra , & di altri di quefta maniera eli 
deonoejfere nel mondo, doue non vi fono nubi , nè pioue , nè i venti mo- 
uono le ceneri da vn'anno aU'altro Jlper effereleloro fonmità mnfall^ 
che eccedanola me%a regione dell aria , & arriuano doue è tanto puro 
che non vi fà niuno mouimento . Terò altrefiS.Tomafo difende non ef- 
fere ciò la verità , dicendo, che quel non potrebbe efier luogo conuenieru- 
te,m meno hauere le qualità , & conditioni neceffarie , fe il paradifh 
neffe nel megp della regione dell aria , doue i venti,& laeque lo farebi. 
tono diftemperato . ^ J 

L uigi . ^efto farebbe , fe diceffe che foffe nel mezp delta regione : 
però uoi medefimo haucte detto che paffa dliui, douei uenti non tanna 
forgaperfarquefleoperationi. 

Antonio. Senonla facefero i uenti,ìa farebbe il calore del Sole, 
Bernardo, f'oimdefmwcmnac^ 

cht 
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<hc la xUtà d^^AcrotQtie eiificata mUa cinta del monte e^tbo era in 
ie (emperaf a , fendo nella regione fuperioredeli’ari/Lj, , ’ . ^ 

^ A ^onio . Dite la verità ■: però non rihanno da pigliare le cofe tanto 

per periremo tcome ftoi le fate } cl)é con tutto che ft dica nella parte ftt~ 
.periore inouhncWidtimo di quella , & a quello che chiamiamo parie 
fuperiore , non lafcia d'iyauer diflan':^ dal principio al fine , Ó' nel 
principio t & anco nel mei^ farà temperata . Etnelfìnejper ejfere 
tanto congiunta con il fuoco ,& partecipar più del color flelSelL^ , 
non haurà quella tenrperan:(a-> . Et quello che dice San Tomajò , 
intendefhcbe fe’lTaradifo foffe nella regime oue fi generano le nubi, 
non farla parte temperata, nè fe faUffe all’ultimo della forte fuperiore 
dell’aria pura -, tampoco per unione del molto calore -, & ficcìtà deffe- 
^ iemaito del fuoco ; pcrò queflejono cofe , che fi parlano , & dicono co- 
me per indouinantie , & congetture fen^abauerlemaiuedute, nè certi- 
Jkate . Et cofi ciqfcheduno fc^te,&giudiffl, quello che^gU ptnre che con- 
formi con la ragione, Tercioche non e alcuno chepoffi fare eptello cbfi 
.Luciano ne i fuoi dialoghi racconta d’Icàro , che fon certe ali pofiiccie 
foli al cielo . Et lafciando quefle fauote , dico > ehe la comune opione di 
tutti è, che il Taradifo ha il fuo fito nel f Or lente , & in ma regione & 
terra molto diletteuole,& cofi lo dice Suida^uttor Greco; le cui parole 
fono : É il Taradifo nell’Oriente più alto, che tutta l’altra terra , il cui 
fito è molta temperato j& chiaro,con vq’afidfottiliffimaj &.pnra , i cui 
arbori fono fempreyerdi,con,fioxh& fi^ti ; luogo, pieno di foauità,ef 
chiare^a,& che facilmente formmta il pepfiero di tutta la belle:^, 
& eleganza . il Conciliatore (etite queflo medefìmo , & altresì Scoto lo 
dice,& del medefìmo S.Tomafo fono quefle parole : fi voglia cofh , 

thè s bobbia da credere del Taradifo J)a da effere, che ftia in un luogo mal 
to temperato ,fia di fotta i^fquinottio, 0 in qual fi voglia altra parte . ^ 
jqqefto propofito traljc felio ‘f^digino quello d’,Arriano' hifioriografif 
iìrecojal quale fi dà tanto' gran credito , chela chiamano inuefiigatore^ 
dnllaverilà , il qual dice, che Hatinone Cartr^inefe partendo fi con un’ ar- 
mata dalle Colonne d!Hexcole,ch’ò la città di (alice per l’Oceano inan'gì, 
lafciando la Libia, 0 C.^frica a man fimifìra,& eaminando fino verfo l’Oc- 
cidente, efr tornando poi verfo ilMcT^giorno , fogli offerirono molti,& 
diuerfit impedimenti^ perciochearfi da i grandi calori delle felle ardenti, 
come inparte deimondo abbruciata, cominciò amancarli l’acqua, 
alcuna ue n’era/ion fi poteua beyc- Vdiuafi molti gran tuoni , che mai 
ceffattano,&if(figm,!& lampi coqtàm^iaccecauano gli occhi,& pa- 
tena , che cade fferó dal cielo molte gran pamme accefe di fuoco , & cofi 
fji'CQtmennedór -volta . talami -pogUono dire, che quefta armata era 
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punta circa l’E(fuinottiale. Et Celio trattando del Taradifo Gallega , per 
dire, eh' era alia parte, doue flà il Taradifo Terreflre , & che tutti queHi 
fegnàlì vfeiuano da (Quello , per uon dar luogo che paffaffero più auanti , 
conforpie a quello del Gene ft, doue dice ,che pofe fddio vn Cherubino 
auanti della porta con una fpada di fuoco, che fi riuoltaua a tutte le^ 
parti, accioche guardajfe che ninno vi potejfe entrare . Vero io più pre- 
fio crederei che Annone con la fuaarmata arriuò fitto la Zona torrida , 
& eh' erano nel tempo , che'l gran calore gli caufaua quegli effetti, co i 
quali jpofientati fi tornarono ; & che t’haueffero ajpettato , haurebhono 
trouato luogo, & tempo da poter paffarc innànti, come accafeò a Colom 
bo la prima volta,che andando à difioprire t' indie, conobbe d’effere fit- 
to della medefima zona, doue Calmando il vento , fiettero le nani due , o- 
tre pomi detenute fen%a fieramtad'ufcire d'indi, nè faluàrele vitc^ , 
pero rinfh fiondo dopò il tempo , la piparono fen^a pericolo alcuno . Et 
bora fappiamo chelapaffano opti giorno molti, che per quelle parti na- 
tàgano . Tutte quefìe fono cofe, & imaginationi di huomini conternpla- 
tÌHÌ,che vanno inquirendo la verità, & cefi vi fono alcuni , che dicono > 
che'l Taradifo è in quella parte doue, quando fddio formò il móndo, cò- 
mmeiò il primo mouimento de i cieli,per effere la più nobile di quelli,&’ 
per confeguente etiandio dglla terra c'hmnno fitto di fi, & quefta parte 
chiamano la defira del mondo ,& per la medefima caufa la migliore che 
ui fia . Rilega queHo J^icolao di Lira, trahendo per Ruttore Giouanni 
dkTe ebano in un tr attuto, efie fece della sphera , però l'opinione più co- 
mune è , che i mouìmenti de l cieli non hebbero principio da niuna parte 
particolare, fi non che tutti fi cominciarono a mouereinfieme della ma- 
niera,che bora fi mouono .Et non mancò ancora chi diceffe, che’l Taradijà 
T errefire era tutto il modo c'babitiamo,&fondauanft in dire, che i quat- 
tro fiumi, che la facra fcrittura dice , ch'vfciuano del Taradifo , efehino 
da diuerfi parti della terra che d'altra maniera non fi potrebbe^ 
verificare , fi non concedeffimo , che tutta la terra foffi Taradifo . Im- 
però a quejli io voglio dimandare , quando l'ì^ngelo per comandamen-* 
to di 'Dio fiacciò indarno, & Eua del ' I aradi fi, doue erano, perche con^ 
forme alla fua opinione haueuano (Mandare in altra parte fuori del mon- 
do . Et l'obiettione che pongono de i fiumi innamfi l'intenderete, quan- 
do trattaremo d’effi .. 

Bernardo . mi pare che la potete trattare aideffo jperciochi 

in quello che tocca della pofitura del Taradifo,già ci hauete dichiarato 
l'opinioniche fopradi quello fi tengono . 

Antonio , P'nafotamancache contraria atutte l'altrejaquale è del 
Gaetano , & dopò ejfo,di ,/igofiino Steuco Eugubino ^Dottore moder- 
no, che 
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uo > che Jcriffe delicatamente , & famamsnte fopra del Genefi } ilquate 
dichiarando le parole di Moife che ditfe , haaeua piantato Iddio vn Ta^ 
raiifo in Heden , dichiara che queSio nome H eden, poniamo cafo che in^ 
terpretato vagli dire élettofo , che non s'ha d' intendere in quel pajfo , fe 
non pcrm nome proprio di quella Trouincìa , o terra doue il 'Paradijh 
fu piantiuo, che fi chiamaua cofi, & ciò uà prouando per argomenti , Ù" 
ragioni che paiono afidi biniti, & /ufficienti . La prima , che il cap. 4 . 
del Genefi dice , ufcendo Qùn fuggendo , habitò alla {piaggia Orientale di 
heden. Et nel cap. zj.^Sgechiel, doue và numerando moltipopoli, & 
diucrfenationi c'haiceuano le fue contratmtioni con la città di Tyro, rac^ 
conta , che altrefi ueniuano dalle prq/fincie d Haram, Chene, & Heden, 
ancor che il Gaetano (ente, che Heden in quefla auttorità non è luogo do- 
ue ftiail Parkiifo Terrrfire/e non nome d una città diflinta : ‘Però fe- 

f uendo il parere Eugubino, potrafft inferire , & hauere per certo , che 
i Trouincia oue il Taradifo Terrefire fu piàtato, era habirata,& molta 
appreffo haueua popoli,& genti, per li quali pofe Iddio il cherubino con 
la fpada uerfatile di fuoco , che non lafciaffe entrare dentro alcuna per- 
Jòna uiua . Tercioche fe il Taradifo /offe aWhora incoperto a tutti co- 
me bora è,non era bifogno & necefiario metterci l' .Angelo alla guardior 
poi che ninno fapeua dou’era,nè poteua arriuarea quello . Etiandio fi in- 
ferifce,cheprefuppoHo,che'lTaradifo fbfieverfo la parte delH Oriente , 
che ciò non era molto lontano dalle città di Cjieru[ìdemme,& T irò , poi 
cJte nomina infieme Charan,& Heden. St è cofa molto notoria, che cha- 
ran è vna Trouincia in Chaldea,o in Mefopotamia, & queflo pare per le 
parole del Genefi, che dicono ,cauogli Iddio di Hur, Trouincia de’ Caldei, 
accioche foffero fino a Canaam,& veniffero fino a Charan Quefìe pa- 
iono ragioni euidentiper credere che’l Taradifo /offe in quella terra,&' 
che fe bora v’òauco vi fi ritroui, onde che aiuta quello vedere, che i due 
fiumi Tigre, & Etffrate rigano,& bagnano quella Trouincia,& etiandio 
fi può credere,che t.Arca di T<lpe ne quaranta giomi,che durò ildìluuio, 
& che refiò fopra Tacque , che non Vera molto lungo uiaggio , 
che , fecondo il fuo gran pefo &grandegga, che ballò fofientarfifìno che 
slifffondaffe , nè conila della Sacra Scrittura che s’edificajfe per altra co- 
fa, drpoi venne a dare & metterfì fopra i monti d .Armenia, fegno eui- 
deitte che non erano lontani doue Tgoe habitaua . Et il più certo è, che 
la fua hahitatione non /offe lontana dalla parte dou’era il Taradifo , ^ 
offendo appreffo, non fi allontanaua molto dalla Trouincia <T Armenia^, 
ch’è vicina a quelle che s hanno raccontate . Et che la terra /offe habita- 
ta'doue era il Taradifo , appare per le parole di S.Gio.Chrifoftomo,quaU 
fono : Auanti del dìlukio conofceuano gUbuomini il luogo doue era il 

Taradifo, 
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TàradiJÒ, & la Jirada Mandanti , & doppò del ‘DiUiuio , perferò 
conofcimento , che nèT^Cy nè metto ifuoi difcendenti maìpià lo conob^ 
Itero y nèfeppero dotte fbffe .'Et poi San (jio.chrijòfiomo dice , che mai fi 
feppe ytiè tampoco ftpuò [òpere feilTaradiJòr^lòyOfidisfeeeyperef-, 
[ere in parte dotte [ipotejfe haueme notitia. 

Luigi. Se il Vartulip) fu piantato tanto appreso dotte bora fliamo 
perche non >'è alcuno c^e tanghi quella notitia y ò almeno del luogo do-^ 
uepM farei 

Antonio. quello rijponde Eugubino , ch'effendo il yero quell» 
che diccy ^ che il Taradi[o [ojfepiantato in terra piana , è almeno note 
tant'alta comeglialtri Dottori dicono , che Pacque del diluuìo lo disfa- 
rcbbono , & che Iddio per li nofiri peccati non rolfe permettere , che 
yna cofa tanto [egndata y& di coft gran perfettione refiajfe frà noi al- 
tri nel mondo. 

Luigi. ‘Jvjo» mi parec'habbia ragione Eugubino di contradire coft a 
brigliafciolm alla commrpte opinione di tanti Dottori y quali vanno per 
yn medefìmo cantino , & Sant's^goflino con loro , il qual dice , ch'è da 
credere , che l'anima del buon Ladrone [à nel Taradifo Terreflre in 
quel jpfltio di tempo , che doppò d'effere morto y noftro "Eedentore [t tra- 
tenne f no a [dire in cielo . Et Strabane biUoriografo y<& Theologo feri- 
ste y che la jpadaycon la quale Iddio pope il Serafino alta porta del Taradi- 
fo [tchiamaua Verfatile y perciocije ftpoteua rittolgerey & che coft fi 
riuoltòy& dette luogo aU^entratad’Helia , & Henoc . jlncor che 
calao di Lira t intende differentemente , dicendo , che la Zona Torrida-j ' 
è U fpada di fuoco c'itaueua il Serico , che per confa del fuo gran calore 
non fi patena pajptr e per Quella , però ciò è finito y fecondo i nofiri tempi, 
per l'efperien^ che n'habbiamo veduto. 

fiernardo. Io non ofarei determinare yfe quando Chrifìo fi transfi- 
guro j & flaua parlando con Helia . Se vfcì , per lui dal Daradifò Ter- 
reflre yòdal Limbo ; poi che communemente fi tien per certo , che Elia 
in corpo & anima dimori , doue fi uogUa che flia. 

Antonio. Certo uifono tante ragioni per poter confeguire qual fitto 
glia delle dette opinioni , che il meglio farà non confonder fi tìM elleno, 
ma baciarle , accioche altri più fatdj & Theologhi che noi altri , le ve- 
rghino . Vna cofa a me pare , che refìa per dire y& è ychefe in ma- 
no miafofie , non permetterei , che fi diuolgaffero alcune fauole , cfco» 
del Taradifò T erreSirefit raccontano ycome quello che fi fcriue nella Vita 
diSara' .Amaro , cheflette tmt'amù alla porta di quello , & il fimilc^ , 
in vn Trattato del Turgatorio diS. Tatricio , nel quale fi racconta y che 
yn Qutdliero ch'entrò dentro , andò fino al Taradifo Terreflre , percio- 

Giar^difiorìt L ebe^ 
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(Ite fono quefle cofe , che cdcuno non dpuertbbe ofare ^i^dTOMrtei ché 
non fofie (erto & ficuro che foffeiro chiare verheuolii - ' • , 

V Luigi, r oihaHeteunagran fagiane. Et in quello che tocck alla par--' 
te do^e fù piumato il Varcdifo , pamn che babbi detto il più che fe ne'' 
pojjì dire . Imperò ci refla il certijicarfi de i fumi ^ che non det/effer me- ; 
no difficultoju maXeriUi ehe lepafate. 

Antonio. £' trmta,che non hu/terei io caro poco y che uePhauefftL^ 
[cordata : percioche non so fe mi baflcrà l’animo di poterla dare ad in-^- 
tendere, che fecondo dice il mede fimo Eugubino,yièt^togran difficol- 
tà in ciòjchc appena fi può dssuiluppare , & in queflo cafo faremo sfof-ti 
:^ati di feguitarlo , percioche tutti gli altri Ruttori ne fcriuono cofipoco' 
che quelli che più ne dicono , pare che relìim a me%a flradà, jèn?^ 
volerne arriuare al fine . Et cofit dico , che. nel Genefi dice , che vfciua 
vn fiume del Taradifo , che fi diuidcuain quattro parti , quali erano- 
(jion 3 Frifon , T igre , & Eufrate . Et che poi che non s’ha potuto cèr- 
tificare chiaramente la verità della pofitura delVaradifo Terrelire,man • 
co fi potrà verificare che quefii quattro fiumi efchino fuori di quello . t 
Et più fapcndofì al preferite c'hanno i loro fonti & nafcimenti in di- 
uerje parti del mondo . Terò , con tutto ciòyinueHigando & inquiren- 
do la veritày vcniremo a dare d’vna materia neW altra in quella . Que- 
lìo fiume che fi diuide ne i quattro detti di [opra , vfciuaprima dal luogo' 
de i diletti , che fecondo il detto Eugubino , era. la Trouincia di Hedew . 

d’indi efitraua a rigare ilTaradiJby& all’ ufcitafaceua la fua diuifto'- '- 
ne . La prima parte eh’ è Geon , k chiaro ejfere quello ch’ora fi chiama 
il fiume Gange, percioche è quello che bagna & riga la terra d’Heuilatb. ■ 
Et il fecondo filone che è Thifon , non fi può dubitare che non fia quello 
c bora chiamiamo Telilo , poi che non u’è altro che righi & aggiri la ter-ì 
ra dcll’Ethiopia : caritè il rneiefimo TùSlo lo dice . ‘Del Tigre & 
Ejffiafe y non è che tfftiare , poi che. al prefente harmò 5 i loro prò- ., 
prij nomix& corrono per la Vroumeia degli e-'dffirij èr di quelli due ' 
vltimi potriano dirfiy chenafeono , o almeno Uprima terra che rigano ì ‘ 
è qncllàyche conforme a quello c’habbiamo trattato yfi può chiamare la. 
Trouincia d’Heden. ” 

Bernardo. .A quefli due fiumi tutti iCofìnografi danno Ó'pongonó ‘ 

I loro tìif cimenti nel monte Tauro, in vna delle ‘Bolge d’Armenia ' 
èia veritàyche la Vrottiucia degli jtjirfi.,però i loroncffitin^tiìeÈ^^ 
fonti fono bene appa tati, come dice Strabane per quefie parole' lEìtfrA^^" 
te & Tigre nafeono nel monte Tauro , i quali circoridano la Mbfopotatl " 
fi cotfgiuigono prcjfo di ’B ab ilonia,& dindi vanno ad éntrat-> 
re^ nel mare Terfico . Et Eufrate halajua fonte alla parti 'SoredeJjff 
» A •• J .i' ’ del 
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del monte Tauro il Tigre in altra parte di que(lo monte y che ftà 
ffUU^ando 'l’Jiuflro y & i fonti & nafiimenti dell’uno come deWài- 
itro'fono diftanti duo mia , e cinquecento Stadij *■ ^tri iy^nttori 
^raccontano quejìo htedefìmo^ & ’Eeda dice : Cofa notoria è, che i 
fiumyche fi dicono rfcire dal Taradifo hanno i fiioi fonti molto ^no- 
torij nella terra . ^eon , il quale hOange , nel monte Caucafo , che è 
. parte del monte Tauro . Thifouych'è il 'h[ilo,non molto lunge 'dal mon- 
te Mhùs nell’^ica verfo-ìoccidentc . ti^e y& Eufrate nell\Àr-. 
■meniayHr di queiìi due,& dd 'MiloyàfCono gii hitìoriografìyche in molti 
Mghifi nafcondono fotta la terra . il medefmo fìte tiene 'Seda del na- 
fiim^ó di qaefii fiumi y fintano TmponioySolinò,Tolomeo,& tutti ^ 
lOltH* ì Et le parole di "Protopia fino i *J)a queflo mon fi due fonti hafió- 
,nù:y i quali famfófièitù due fiumi , daìlk fonte delira efce l’ Eufrate y& 
dalla fintfhd il Tigrt^lr. • 

t . Antonio^ fo y’ho giàdetto,che douefi yoglicjfefchino quegli fiu- 
rutycome entrano per laTroui,^citt, che Chiamano JTeden , fecondo l’opi- 
nione di Eugubino ^oteuano em rare nei 'f'aradifi- Tétréfhe,& rharh^ 

■ Et m fine non per Ciò relia di conformarfi co’l tefìodèlijenefi. Et più 
•hauefidofi fatto vn filo fiumcy dopò che fi congiungono preffo Babilonia. 

5. "laiigi .. Lafciamo qncfli due fiumi y& ritorniamo a trli altri due , poi 
ci^ altresì .è notoì-ioychc Gange nafce nel monte Caucafo, & fecondo al- 
,m, ne memi Emodija cui altera &afiret^a è tanto grande yche pochi 
-harmo potuto aftvuare alla parte ^oue flà il fuonafcimento. Et di qui 
atcurii pigliarotfo occafione di dire yche nel melo di quelli dirupi ^ a- 
’fire7^\e,,d^e^pareuaneinacceffibilifiaua iL Taradifoy& cofi fi trvrnre- 
te fcolpttocjHaf! in turn i l^apamondi . Imperò queno fi sà certo effere 
ma eonfiàeratione falfay & lafctandola per tnlcydico , che la corrente di 
IqueH'o fiume dififinde fra l’Oriente ,& il Settentrione y & vien cortendo 
per moiteProuittcie dell India Orientale fino all’entrare del mare Ocea- 
w.^perU contrario il fiume T^lo nafce, fecondò che fha detto fiel- 
P.i/tfrtC 4 , puffo delmonte\Atboii>erfo la parte Orientale, fecóndo alcuni 
Meor cbe,come.pareyper la nadgatione dei Portoghefi,che difcoperfil 
ro y il fm nafeimento: fia ne i monti che fi chiamano della Luna , circon- 
dandogli fino al Me^agiorno , & come fi voglia che fra la fuacorrente,è 
contraria tn oppofito del fiume gange , &vd per diferente parte ,& 
contraria .ad entrare nel mar roffo : & cofi malamente fi può dire , che 
queftldue fiumi pofino conformarfi ne i loro nafiimenti, nè c’hora , nè 
meno in akun tempo vfiifero da vna medefima parte^ . 

Antonio,, eyìfermiamoci vn poco in queflo che dite , che ancorché 
bora vipare che fìa impofjìbile, bora n’intenderete il contrario ,& ilpri- 

L % 'mo 
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■^0 (fbaufte dapreJÌ 4 pponereè,c'horafliailTaradiJò nelmondOfO JèJ^ac^ 
que del diluuio l*habbino dùfatto : la volontà di quello che lo piantòf cS* 
b fece jè non fobtche noi altri nonfappiamo^habbiamonotitia alcuna 
di queUojNon folamente nafcondendo a noi il luogo douefut o doi^è bora, 
ma anco lenandoci altre ft tutti i fegnali , per li quali potefjimo conofier- 
b & intenderb ; & cofi fe il Taradijò rejla della maniera che fn piatii 
tato , & fatto per la mano di Dio, lem Iddio la corrente de i fiumi che^ 
da queUo vfciuano, guidandola per differenti camini, eontrarij tvno daU 
t altro, che non ft poffono lafciare intendere . Che fe il "Paradifó è neWo^ 
riente ,& di fotto l’Equinottiale , conforme alla comune opinione,! fiumi 
baueriano da venire verfo a quella parte,& trtéere da quella b bro c(tr 
rentie, bora vediamo che l'vno viene verfo Settentrione, ch*è H Gange , 
ii-J^b verfo l'Occidente, o del me:^giomo,& il Tigre , & Etffrate, 
anchor che corrono dalla parte dell'Oriente, & per firade molto diuer- 
fe,& quefio è, perche queSii fiumi all'vfcire ,o dopò ch’a noi altri fiano 
notorij, fi nafcondSno,& fi mettono per b profondità,& vene dcUa ter 
aa^er venire a vfcir»,& hauere nuoui nafcimenti, & fonti in altre par 
ti;^ffendoui tante migUaia di bghe l’vno dall’altro , & che ciò poffi effere 
eofihogni giorno vediamo fia noi altri l’efperienga,com’è quelb del fiume 
^feo nella Trouinciad’^caia, che raccogliendofi incerte concauità 
.1 . della terra, toma a vfcire nella fonte ^retufk,che è vicino a Saragogga 

di Sicilia : il quale fi conofee, percioche le cofe che gettano in quel%anet 
< poffono venire nuotando fopra l’acqua,efcono per il forgente di quebr 
b fante jpaffando & trauerfimdo non folamente la terrama etiandio per 
di fotto di quella,il mare Mediterraneo , come afferma TUnìo, dicendo .* 
I M oUifittmi vi fono, che fi raccolgono di fotto terra,& tornano a vfcire 

in altre parti ,cofi come il fiume Lieo neW^fia,Ertffmo nella regione 
gorica,Tigre nella Mefopotamia,&nellanofira Spagna il fiume deisti^ 
<Jr (ptello di (^andiana fanno il medefitno,ancor che non con tanto fpatie 
di terra, pero bqflaper effempio di quello che diciamo . Et di quefia vruu* 
niera i fiumi eh’ efeono del *Paradifo Terrefire s’qfiondono, & fi riporta 
gono per le uene,tSr concauità della terra, ritornando a vfcire in parte , 
doue per forga hanno damutare b bro correntie, con tutto che vadine 
■contrarie l'vne daìTaltre . StS. ^^égofiino trattando ciò dice, che i fiumi 
ÀelVaradifo Terrefire fi poterono neffeondtre di fattola terra. Incifà 
nella (hjhtografia che fece,tranando deUe terrebbe fono alla coSia deb 
^ Oriente, fir arriuando al golfo, che chiamano Mare magnum,chevàpev 
Piflefia coffa verfo il Settentrione ,par landò della terra, che fi chiama^ 
•An^ora,àic€ t*J)a qut innanzi non v’ è notitia di più terre, pereiochc 
non i hanauigato piu auanti,^ per terra non fi può andare , perche Ll,, 


h tutta, laghiy& montagne molto grandi & alte» doue che fi dice, 
eh è il ‘Paradijò T erreHre. Et che itti è la fonte, doue fanno croce i quat- 
tro dopo tornano a fondarfi, ^ vanno a yfeire per le vene delia 

terra jlvno olii monti Emodi»che fi dice Gange » t altro all^Ethiopia » olii 
monti della Luna,che fi dice il 'Hilo,&gli altri due alle Eal'i^e (E^rme- 
tM, che fono Tigre»& Eufrate . T utto quefio è tanto facile per quello »che 
di niente fece il mondo, & creò tutte le cofe,che in quello fi trottano, che 
non dobbiamo marauigliarfene,nè lafciar di credere, che pofiono effare^ 
cofiu Et lafciando qtteHa opinione,& trattando quella d’ Eugubino , che'l 
Taradifo foffe piantato nellaTrouincia diHeden preffo la Caldea , & 
che con diluuio generale l' acque l’hauejfero difirutto & disfatto, la me- 
defima confiderationefipuò hauere in quello de i fiumi , & anco con •«- 
Sloni piu elùdenti & propinque alla ragione ; pcrcioche effendo cofi,che 
il dilttttio lo disfaceffe, ^ della medefima maniera ch*a Iddio piacque^ 
permetterlo^ordinarebbe che cefjafjero i fhgnali del mede fimo luogo, ac* 
cioche le genti chehabitano in quella Trouincia * & t altre paefane^ 
non hauefero notitia di queUo , nè foffe necejfario , che il Cherubino 
con la jpada di fuoco lo Sieffe guardando , come ^o qui Cbauctu^ 
fiato. Et innanzi che veniamo a trattare delle caufe principali, di* 
Clamo quello , che alcuni vogliono fentire , dicendo , che quelli fiu* 
mi tutti vfciitano appreffò della 'Prouincia di Heden , efj" veniuano tt 
vipararfi in quella, & che lafciati da parte Tigre , & Eufrate, de i quali 
pareefjèr verifiche . In quello che tocca al fiume (jonge pare , che non 
hdbbia il fido cotJò tunto coTitrario ^chc uoti pùtcjjè yctiitc dare doue 
gii altri due fiumi , & che qual fi voglia inconueniente che fi foffe offer- 
to (tabbaffarfi , o algarfi la terra in deuna parte , b^arehhe per dete- 
nefgli , & far che andalfe la corrente per doue bora và . Però quella è 
vna ragione che non conclude, nè porta verità con feco,& èvn dire,che 
non debb efjhre quello che chiama il fàcro Tello P hi fon ,percioche due 
Ethiopie fono, l'vna è quella eh' è neW.Africa , irrigata dd TgUo, & PaU 
é quella eh èneWjndia Orientde , ch'è neltodfia , & comincia dala 
£ ^ tutta quella cofla del mare Oceano 

fino all Orietejlqi^e fi potrà intendere perche la facra fcritturachiama 
Etbiopt quelli uclla ‘Trouincia di tJl^adian, qude è preffo di Pdefiina, 
& cofi la moglie d d^oife , che fi chiamaua Sepbora, effendo di quefia 
nude fima terra , la cbiamauano Ethiopeffà , & con do conforma vna-* 
gtofittache è nella margine del (faetano , trattando quefia materia , U- 
qude è di frate .Antonio Fonfeca Lufitano, ufi" molto dotto . Talché ben 
potrebbe efferePhifon alcun fiume di qudli che irrigano, & bagnane 
qfi^ta terr a,difc endendo prima per la Trouincia di Hedem , & venendo 

per 
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per quella a entrare nel mare Oceano , come fanno T i^e -, & Salate , 
^ altri molti, fumi cauillqfi ^ ondqHellawedefìma maniera fipuò.gtudi- 
iXarequello di Ccon ycbe futaleuni di quelli fiumi y che con lanticljìJkx 
lypq & l’altro halbinoperdtaoH nome i& non fifappiaypoiche^tìon.fi 
. puòcertifixare per quali di quefle due Ethiopie intenda la fcrùtura fat- 
erà . Et cofi. dice ^uencq^a della terra d’Ifrael , conforme a quello ch\è 
fcritto nel libro ^.deiT{ey l’hauefe da portare in Geon , ancorché altri 
Kjluttori non intendono , ihe (Jeon fiafitme ytna la laguna di Siloey 
orna fonteohiamatadi quejìomrnc,, &fe Cjeonfoffe ^angCy è chiaro 
xh'eglijion corre tanto preffo d’^fracl , corde qui fi dice, 0n^S, Ifidorn 
trattandoaltrefi quefa materia dk€y che il fiume che fi chiama \Araxe 
yiene del V aradi fo , &, il medefmo fentA yAlbèrt o Magnò , ‘Srac'oph 
ferine d’vkÀltro fiume , che fi chiama'HarfimOyche tralje Ufiudeorrente 
prefiò del fiume Eufrate y i quali. alcuni -pogUono che filano i tnedefimi , 
che Georiy& ^bifometiandio c'bora tion corrino le fiie acque per le 
defiiheierre:,Stìcefie fono cofeyclrei'f ottori T héològcdicono^procùraVr 
da Cffnfiiguire il fine di quefio fccrcto . Et iafciàndolc tuttCy'vì soglio dii- 
re quello che arne pare yconfornuindomi in parte.couf opinióne dii^t^^ 
bin 0 j& degli altri che la fegkon 0 j.(l^: tyche quando, quello 'vnmerfale d£\ 
luuioyche piacque a *Dio mandare alla terruy nel tenìpò del^airiarcoLj 
Jìpeyeffendo tanfo grande ycheformontb quindici a<biti\comeìlfdcro T.a 
Tio dice yfopra laxitnq de i monti ci tutta la terra.yche necefi^iametir 
te disfarebbe , mutarebbe fiambierehbe v. olte.cofity empiendo Itut^ 
yaHd yobbaffando i colli y cambiando, le balt^e , difeoprìendo moUe pàrtt 
della terruyche aU’hora nothfi vedeuano , coprendo . , & affogando moltq 
città y & regioniyche da qtù inpoi refìarono fiotto deW acque annegale^ 
nelmare , o coperte y con reflare in ama di quelle alcuni laghi, o Ììagni j 
come fappiamo , che fienga il diluuio yfi fece nelle città di Sodoma , éf 
Gomorraxon l altre ,che dopo labbrucia>fi,fi profondarono ycome ycr 
diaìuo et tondi 0 molte volte nelle creficenti,& inondationi de’ fiumi ■, che 
conia furia che portano in una parte empiono i pelaghi. Et altresì hab-* 
biamo veduto molti fiumi fuperbi perdere il viaggio loro ordinariati, 
mumrfi per altre parti molto differenti. Se la for^ della creficente (Puh 
fiume bi^a per fare tutto que£io,ben fi può penfar e ,che faceffe quella-» 
creficente tanto grande ifuriofia, come quella dell' vniucr fai dimuioatel 
quale, come il Tefio dice, fi ruppero tutti i fonti degli abiffi, & ft apriro~ 
no leòatar atte. del cielo , accioefjo nella cima > idi fiotto non mancaffb 
Inacqua . Et. fe i fonti fi ruppero ,non può effère di meno , che anco molti 
fi mutafferOyi paffaffero ad altri luoghi differenti da quelli che primati 
hàueuano portando i loro correnti per differenti camini vene delU^ 

terra. 
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ferra . Ét dt ffueiia iflefjamanivrafuotè fuccedere in creili del Taradi 
fòTerrèHreiioHe fi uoglia thè JhferOireflando della manktà eh’ erano 
pHmaio dirfaccrtdoffi ùmi che atl’hora entranano in quello t&'vfciua'- 
no perihi^re le terre, che nel [acro Tefio fono nominate, cón alxarfì, ó 
abbajfarfi i moynh& le bal^e, & con empir fi le yéli,pigliajJero altre^ 
correntie per molti differenti camini U quelli, che prima foleuano ha- 
uere,o che perpermì{lij^ne,& volontà di"Dio,che volle che ignoraffmo 
qucfto fecreto^utaronó etiandio le loro vfcite,& fonti forgenti , rifer~‘ 
randofi, & rufcondendofi nelle vifeere della terrajìfcorrendo per quel- 
le, molte migliaia di leghe, & cofivenijfero ad vfeirein altre parti molto 
lontane , & remote da quello , doue prima flauano , ancor che pafajfero 
non folmente tnoltogran quantità di terre habitate, & deferte , ma anco 
il mede fimo mare,c%anno per madre , & fonte doue procedono, mfeon- 
dendogli di fitto (Ceffo per la medefima terra,per ritornare a vfeire doue 
non fimo conofciuti,ofe foffe per altra caufi, è filo per metterci in mag 
giare ammiratione,come bora habbiamo quéììa. Onde che non vi mara- 
uigliate, perche fifaceffi con il diluuio cofì gran mutationc nelle cofe del 
mondo, perche non fino mancati huomini,ch’affermano,cì>e innanzi del 
diluuio . Laterra era tutta piana d’vna mede fina maniera , finga tro- 
uarfi in effa cosìamè valle alcuna,& che l' acque fecero le balge,& diru- 
pi,<&fiparò molte I file dalla terra ferma. Et fi quefle ragioni non ba- 
flano,ciafcuno potrà featire quello che più gli piace ,penioche in vnaj^ 
cofa tanfo occtdta,& dubbiofa, ft come potiamo errare,coft anco potiamo ' 
accaflarfi al vero . Et co fi parue a S..AgoCUno,che ciò era vn fecreto ch& 
fddio volle chenoinonlo fapcffmo , fi non riferuarlo per fi . Dice,cbc> 
ninno può certamente fapere doue Sita il Taradifi Terreflre , fi non per 
riUelatione diuina , & il mede fino fi può dire de i quattro fiumi che^ 
efeon^ da quello . Et poiché queSia è materia che quanto più l’an(R<mo 
^netrando , &^Yiiwltando, tanto più rnaggkr dt^oltà vi'trouaretm , 
onde il meglio farà che la lafciamo per altri di maggior lettere , & più 
chiari , &fottiU ingegni >> acctoche la difiutino , & terminmo fottopo- 
nendoci a i loro pareri . 

Bernardo. E' molto benfatto quello che voi dite, però reflàanco 
cbefitisfacciatd alla prima dimanda della uirtu,che per ra<^one doUeria- * 
mòaaereVacqM diqueSiijumi^perewcbètptcfio^ prineiph^dituf^' 
tocìkcbc^^ètrattatoi' . ' '■■ì, oiv!.-'. 

: ^Antonfo . . là vi confifd, cbé per, rosone doikrèbboHiCììaker^'^ 
piùvMchèìuttiglialtridelmondO y&cbfidoueuam efferè nel 
pochevfciuano delTaradifo ,& L’irrigauàno , peròdop^ che fi muta-^ 
rono i bro fonti , & forgenti , come cefiaffi. là cat^ principate-, cefià' 
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anco tutto t altro di più , per non hauere la •pirtùyche diprhuahaueua-^. 
no • £t s èia verità che vi fta il 'Paradifòjó“ ne i loroprincipij v* entrino 
lo bagnino , & per quejla cagione hanno alcune virtù di più che fal^ 
tr’acque yche a noi altri ci fonon^coflcy& forfè in quello ci ofcurò 
Iddio l’intelletto y perciocheper li noibri peccatiy non meritiamo go^e 
un tanto bene, ne che ci fta corummicato cofa alcuna, che proceda^ 
da vn luogo tanto Santo , onde che fuono alfofcuro per non faper 
accertar quello che tocca al'Paradifo , Se non quello che giudichiamo 
per congiettùre & fegnali, che ci guidano l’vno ,& Poltro a crederlo, 
conforme al puditio di ciafcheduno Et come quefii fumo diuerft,non 
mi marauiglio che etiandio fumo diuerft i pareri. 

Luigi. Sapete quello che a me pare^he ftamo pochi & cattiuiChri 
fiiani , & che non meritiamo che a niuuo Iddio riueli vn bene coli ^an 
de, com’è quello del Varadifo. 

Antonio* "Pochi ChriHiani voi dite ^ 'ì^n fono fe non molti quel- 
li che fono nel mondo , fe fojfìmo buoni , & facejjìmo quello chc^ 
doueriamo . 

Bernardo • ^efmgannatemi di ciò per vita vofira ,percioche a me 
pare che futmo tanto pochi , che in molte parti del mondo appena fi può 
hauere notitia di noi altri . 

A nton io . è al contrario , come bora P intenderete , onde che 

hauete dafapere , che il Demonio è tanto feroce c’hapotuto acciecare^ 
gli intelletti di molti huomini auuifati dr fauij , accioche non po/fino 
yemre nella co^itione della uerità . Et perciò il mondo è ditdfo in tre ^ 
maniere di religioni principali . Fuori della noflra, ch’èia vera relù- 
pone Chrilìiana . L’vna è de i Giudei , che perfeuerano nella loro [leg- 
ge , Poltra è de i Mori , & Turchi che feguitano lalcgge di Mahomet— 
to , Poltra è de' Pagani , & ^entili,che adorano i loro Idoli , & altre^ 
cofe che fono pure creature , lafc'fmdo (Padorar quello, che di nulla 
le feccia . 

S^cHo è quello che mi fà marauigliar tanto ,chenon 
pojfo dir più , perche vedo , che quefie leggi ò fette falfe fi foflentano tan 
to,& con tanti manifefli errori & inganni fenga niuno fondamento, nè 
cimento baflante; almanco quelle de i Pagani, &t.^ori, che quafi 
vanno pigliando tutto^il popolato della Terra in quefie regioni chefir- 
piamo Ó" habitiamo tpercioche pigliando quefie tre parti , nelle quali 
la terra diuifa , trouaremo , che tanto è quello che i tJ^ori & Pagani 
hanno occupato , che appena lafciano luogo a i Chrifiiani , & cofit fliamo ■ 
circondati, &pofli in quefla parte minore, eh’ è l’Europa, non pojfo- 
dendo la più parte di quella . 


Antonio* 
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Antonio . Già y*hb detto che ^ingannate » che non èfenon molto’ 
grande la Chriflianità t<!f‘ in poche parti del mondo reflacthanere de i 
Chr^iani . E' bene il vero c'hanno il nome, però non tutti fbno yeri,tà' 
Qitolici Chrifiiani , fe non folamente auelli,che riconofcono , & tengono 
per fMeriore la Chiefa'Eomana,& oobedifcono a i Jkoi comandamentL 
che gli altri di piu vanno fuori del gremho,& gregge doue doueuano ep- 
fere [otto del Taflore fitperiore,il qualS.Tietro^ciò per fuo fuccejjò-^ 
re nel tenere lechiaui del Cielo , che Chrifio gli lafciò . Et lafciando ci<^ 
per più inna>r:ti, dico, che la cecità del popolo Gentile confìfle , che non 
con la femplicità della legge naturale,che vfandola bene in quei tempi fi 
' poteuauo chiamare veramente fauij ; com 'inciarono a fabricare , & in- 
Mentore altre fette, & religioni nuoue,& non poffo perfuadermi, che 
l^ciaffero diÀ>nofcere,che Iddio era vno,&folo, tutto potente ,& che 
creò il mondo , & tutte le cofe che in quello fono , però la malitia de ^ 
huomini volle mettere & innah^e ne' cieli altri huomini, facendoli Dei 
per loro propria auttorità . Et ancor che vi pano diuerfe & varie opi- . 
nioni del principio & origine della Gentilità,cbe per la prolidità lafcie-^ 
rò di ricontare , La piùcommune è,che il T^nofece vna fatua al 

%e Hello fuo padre dopò morto, laqual volle chefoffe fcureicga per qiu 
li ch’à lei fi raccoglie ffero per grani delitti c'haueffero commejfi , & co^ 
me quelli che iui fi raccogieuano , trouauano difefa cantra coloro che. ti 
perfeguitauano, cominciarono adorare quella inuline , & fargli facrifi^ 
€io,come a Dio,& cofit dindi in poi H ignoranza della gente commune » 
cominciò ad adorare i %egi potenti , & a chiamarli 'T)ei, parendogli J. 
che come erano fiati potenti nella terra, nel tempo cheviffèro ,chc^ 
etiandio doueffero effere dopò la morte nel cielo . Qmtra quefla cecità 
mutata per il Demonio,il qual mettendo fi nelle fatue, che gli faceuano, 
parlaua & rijpondeua per ingannargli . Scrifjèro molti, & prindpalmen 
te Lattantio Firmiano in quello delU diuine infitutioni,nel quale fauia- 
mente dà ad intendere l' inganno, & errore,nel quale tutti cadeuano^'a^ 
dorando le creature, & lafciando di adorare il Creatore. Et noti penfatei 
che quelli,che qualche cofa fapeuano , lafciauano di conofcere il fito er- 
rore, & riderfidi tutti quelli che lo feguiuana,però per non fiepararfi da 
gli altri ,faceuano in publico come gli altri ^ ne i loro petti fentiuano 
molto differenteméte,& cofit b mofrarono molto chiaramente,& noto- 
riaméteildiuin Vlatone,.Arifiotele,’Porfirio,Socrate, e Cicerone in quel 
b dellaTf^ura de i Dei, dando ad intendere quanto di ferente giudicaua 
ipteìlode gli fuoiT>ei,fe gli foffe fiato beito poter dichiarare quelb 
cirenei fuo petto teneua. In fine pochi fibfòfi furono. Latini, o Greci, 
thenonintendeffèro la cecità commune. Etcheciè fiailvero,doman^ 

Giard. di fiorì* dift 
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d^fiaErmsTriJmfgifiQ ,il qiMkhia-i^oufpjja (è nofiìiH vetkf t^ !fi>h 
Iddio pigliate l’ opere di Luamo ithe qmjì in tutte fi W burlando £ 

&Jebemendo de i fuoiT>eh<& comeall’hora wnfojfechipotejJèHlt^ 
trinarli, &• metterli nel caminó de^ayeritàyoadauano al buio a tento- 
ni,^ coffTMnuo anco il giorno d'hoggì tutti i^entili,che fono nel mon 
do fpercioche bauendo conofcmto generalmentej& confejjato la verità» 
che u’è vn falò IddiOyil quale creò il mondo , il principio di tutte le^ 

Qolè t adorano infieme tutti i Dei , come fono il Sole, la Lunatica 
fielle y&.altre coje, nelle quali in alcuna maniera conofcono riceueme, 
keneficio non fola flandamqueflo fuo [concerto y ma anco in molt^ 

partiadorano U demonio »&gU fanno tempii , & Jàcrificij, &gli baa-a. 
no in tutta la venetatione poffibile , Qu^o è in molte Trouincie deU» 
tinàia maggiorty & principalmente nelf Indie Occidenti^. Et dimane, 
dandogli jcvr’è vn* Iddio , che è il fattore di tutte le cofe , dicono che sì > 
^ Dianolo è la più cattiua, &abbominahile creatura dè 

, tutte i a bocca piena confeffano effere la verità > & tornandogli a do-^^ 
mandoì'ey perche confa adorano y rifpondonoy che Iddio y come fa fom^ 
inamente buono y che il fuo officio è far fempre bene , & non male > 
che tutte Papere cattiue efiono dal demonio y<& è quello che le fày&. che: 
co fi non hanno hifogno di honorare Iddio, nè Jeruirlo, percioche nonper~i 
CIÒ ha da baiare di fargli fempre bene . Et che feruono, & honorano it 
diauoloypeveiachenon gli faccia tutto il male che può , come fefenctaUt 
yc^lantà , & permifjione duùnafil diauolo poteffè fare, nè disfare cofa al-> 
qUna , Eteon quefii feoncerti , & altri fomigìianti vanno tutti conden-^ 
natialP Inferno, & linciano (Pandore a empire quelle fèdie, che loro mé^ 
iefìmiy chegli ingannan(r ylafciarono vacue nel cielo ^ I Mori, dr Tur*-, 
fhiyche prefumottoefjer gente molto fiuùa,^ compofia di ragione ,im* 
gannanfi per hauere vna legge tanta larga per li loro paffatempi 
c4xmàità i<!t:c}jtfgliobligq acofi pochi prccetti,glrcofivamaabriglùt 
fwfitOydifeuden^làcon arme folamente, & noncon ragioni ,nè paro-m 
Ifi ùOme gii comandò «JH^dìometto, percioche (come dicono) chiha catU 
tiuoìMgfoilponga alt incanto. Et come fanno c’hanno da effer vinti ^ 
tr confitftin qual fi voglia dijputa, non vogliono (^coltare, nè riffxmderet 
attuila: che. il fuo Profeta per molto afiuto , & ferace chefù,come huù^ 
ma di poche lettere, &fcien%a , percioche non f^eua lecere , nè ferh», 
uerey&.pÌH degli feoncerti che èffe co fi nell'alcorano, come neUihrii 
che deifuoi detti , & fatti fecero dopai fàpicntidella fiiategge^ehcilf 
dhiamana Ueg^tna , fie<mtródice in tantiUiagbi, c’ha daeffer ben cieco (fa 
dettero, chi non intendt i fuoi inganni, & malignità, &^checiafiin>ero^ 
atedetc^H iftdoro , & t^neoni'no jixcmefcoua diFirekgè, & f^icenga 
, ^ , . ..i in quella 
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■ ^queUo deìlà Specchio hiftoriaky& -pn libro intitòlatOy Tortela della 
Jvde ) & vn'altro chefeceipn Giouanni t^ndrea y che prima fà Móio 
^&.yMfaqmìuoUoMimtaay&altro chetompòfe Lopt dì'obu?on tirato 
'4iS yineentia iT ::Muila,ì\tltolato Confutrttioké deìù Sètta t^dfomèU 
Mnay i quali fen-^^a altri molti \Amtori , trattcm paftiéoiarmente-queL 
meperta'y& coftiononfono per allargarmi di vantaggio in efhlicarlà 
poi che lè fue malignità , & taccagnarieyfue contradìttioni , & fuc pari 
^^^ co^d’huomo d/enon era ^flrologOyuè fiiofofo y fono benino 
■manifetiei Solamente dirò y& etiàudio tengo per cerio y che gli huò- 
& prudenti y ancorché in publìco fegìfànpy ^ Wetuino 
-qnejte legge y nel- fecreto yiuono difmgannati, i^érò tiòn hàfia che^ 
jpengbtno ad hauere la. luce del pero èonofcilnento y & ancora Ché^ 
'ballerò molte altre ^cofe che loro medeftmi confano , per co- 
Jiojc^e tl- loro inganno , non perciò pongono ad illuminar fi ‘ ^ 
.^ueUe fono queUe che <^ahometto confeffà nelP alcorano , «r 
xdtrefi nella zuna , &neWaltro libro che chiamò Secala de'taetoydi Àfà- 
-homcm pieno di molri& moUi grandi fioneerti , dòue dice y che id- 
-o^dofi con Pargolo Gabrielle ycJje lo condùceua pér metterlo aitanti a 

;lddtù*t*tddfefferenelfettimocleloduehuomm 

.de mttorita & matfla, &cbe domandando alPi^ngeloy chi erano 
-queUl ygh rtjpofey eh' erano due huomini molto' giufli & ferui del siPHb- 
. re i Lpno San qiouanni ^Batt^a l'altro (fiesù Chriflo , il qnalfmn 

‘^<^mogeneratopm^omoniunofenÒperilfiator^^^ 

tergine doppò che’l partorì , & nelPd- 
tljrtflo il Melftéparoladi^'Dio y &Spirito Santo di Dio. 
JEt ti fintile m pn'altro Capitolo delP, Alcorano: Chriflo tornerà a difcéde 
-tretnterray&^fiiraUperogiHdicedellegenti. Et della Madonnator- 
.na a diretche la tergine Madre di Giesà chriflo fH concetta fenzà pec- 
-.iMOy& offerta nel T empio y dedicandola al feruitio di Dio , <& che cafeo 
Ja forte fopra Z^cwriay acaoche l'haueffe per raccomandata . ' Et riféU 
■Japitrlauacon gli Angeli , & communicdita con loroy& finutricaua di 
■ ■^uande celefliali. £t che gli Angeli ledlffero Ò Marìà , ò Maria y cet- 
Ktamente Iddio t elefje , & adornò , alzmdoti fopra tutte Paltre donne di 
f uttelegenerationi . £t non pogtio che Ideiate dinotare unfconcerio 
^dtqueflopeffimo huomoyil quale fobbaSìaua per far cadere tutti iTuè^ 
chi & Mori ne i fmi e^oriyquale è, che afferma la noflra Donmteffire 
.quella Marjaforelladi^ron: hauendo paffato nel mero delPvna& 
dell^amto lungo tempo y &anni. 8t conflando chiaramente ef- 
flato Chriflo ne i tempi di T iberio , & ^^uguflo fefare Imperatori, 
M^ualeé tanto notorio, che dourehbefarconofcereà tutto ilmohdobu 
' * ‘ a fua 
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fita cecità & i^oremx^ t& parlando il medefmo Mahometto de ^ 
£uangelij neltifleffo Jticorano dice , che fono luce » camino , legge, «Sj* 
JaUaeper quelli huomini , ^ che fenga e(fi non paiono faluarfiU geni- 
ti. €t oltre di ciò in molte parti eonfrjptla legge de i Chriftimi ejfer 
, buona , & fama , ancorché dopò , come maluaggio , & cieco, & difcoH^ 
certato, ritorna a contradir fi ,hauendola,& condennandola per catti^ 
ua. Et in fomma tutto il fuo alcorano & libri della Zana , che non vjH 
hanno fra i Mori in minore riputatione che alcorano jono pieni dih^ 
de di Chrifto , ^ di fi*a Madre ,& dei fiuoi Euangelij . Che è fiato cte-- 
. gione che non è molto tépo che in (ofiantinopoli furono fra i Turchi ala0‘ 
ni che ofarono direj& t^ermare,che ( hrifio era fiato più m<^or Tro^ 
feta , & amico di f didio, cheMahometto ,& lo foHentauano publica^ 
mente , doue che fe particolarmente fi dicejfe quello che fi potrebbe dire 
jbpra di quefio fatto non fi finirebbe mai . Lafciamo dunque, & torniamo 
a quello dei (jiudeiyi quali non volendo confeffare che le profetie del 
Jdeifia promejfe nella fua legge s’adempirono in Chrifio , refiano tuttauùr 
nella fuapertinatia, & ofiinatione. Et cofi in pagamento di ciò per- 
mette Iddio , che tutti viuano fiotto d’vnafoggettione , dir feruitù per- 
petua , fiondo foggetti a Chrifiiani , Mori , & Titani, vtllaneggiati & 
perfeguitati , & cofi daranno fempre , mentre che perfeuereranno nel 
mancamento del buon conofcimento della uerità . Et tornando alla pri- 
ma materia, per fatisfarui di quello che dicefie, eh’ erano molto pochi i 
chrifiiani in comparatione degli altri , voglio ebeui^ difingannate , per- 
eioche ne fono molti , la onde pre fuppofià , che la miniere drptù per- 
fetta Chrifiianità fia nell’Europa fiotto della nofira Santa Madre chiefà 
*Kpmana, non reiìaperò, che non ui fieno in tutte le parti, ò almeno nel- 
le più del mondo de i Chrifiiani , che oltre di quelli che qua commune- 
mente trattiamo ,&fe n’ha particolar notitiadi quelli , vi fono dalla^ 
parte d’^lemagna , Vngaria , Polonia , & dentro della nofira Europei 
ynaChriWanitànon pieciola di quelli della lt,^jfia,Trufia,Utuania, 
M oftouìa , Trafidia , & parte della Tartaria , & altre Trouineie , Ic^ 
cptalifeguono la Chiefa ^reca , ancorché non in tutto , percioebe in mol- 
te cofe hanno di ferenti opinioni ,& fi feparano da quella . oltre M ciò 
yifonoifB^ejgni di Scotta , Mhrgueua, Suetia , & Fefiogotia , & moltx^ 
parte della cofia verfo il Settentrione , come vn’ altro giorno a tempo piò 
opportuno nè ragionaremo, & più particolarmente trattar emo . Et la- 
feiando l’Europa , Per effir tanto cofia notoria , fie pefifiutmo nella Libia , 
ò nell’africa , eh’ e la feconda parte della terra, trouarete , ch’olire di 
molte terre , che la Corona di Tortogallo hà conquifiato , Cr riuolte alta 
noHrareligione Chrifiiana, nella cofia ch’è uerfio ilMe7;pghmo,itè nel 

' ^ •. ^ - 
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Melodi quella Chriflìanità tanto lmgay& grande , che non è manco di 
quella delia noflra Europa , la quale è fitto ^vn Signore » ò Imperatore 
che nella fua lingua ft dice Belulgian. 

Lùigi. T^n è quefìo Imperatore che dite , quello , che noi chiamùu 
mo il "Prete Giouanni^ 

Antonio, (jlièiluerotchecommunementeftchiamaperqueflono 
me iperò quelli che gli ne po fero , & quelli c'hora lo chiamano nonfin^ 
no quello che ft dicono ,nè tindouinano . 

Luigi. Quefto non pojfi intendere fi non ce lo dichiarate yperciocbe 
ì contra la commune opinione ^ . 

A ntonio . <t^ncor io confeffo ejfer cofi nè trouarete huomo , che^ 
dica il contrario , fi tion per marauiglia. Etfim'vdiretey intenderete 
hor in che conftfte l'inganno y nè reftarete di confejfare c'hò ragione in 
quello ch’io ui dirò : Però è necefiario j che prima intendiate quello 
che Paulo Giorno diccy trattando queSìa materia y & è, che quello nome 
diPreteGiouanniè corrotto y& che il -pero è Belulgian y il quale era 
commune a tutti i %e di quella terra y& che la fuaftgnificatione è Perla 
di valore grandifjtmo , & d'eccellenga incomparabile . Et tornando (d 
fropoftto yfi leggete la vita di San Tomafi^pofiolo , trouarete eh’ egU 
fu a predicare nell'India maggiore , doue vi morfiy& iui lafciò conuer- 
titi alla fede di Chriflo coftgran moltitudine di genti , & di popoli , che 
eleggendo fid loro vn Signore , che Ugouemaffey gli pofero queflo nome 
di Prete Giouarmi^ perche tutti i Signori erano chericiyComeperha-1 
nere quejto nome di Giouanni' per commune yfù il primo che fu eletto j 
che ft chiamò cofty & nella elettione fi narra vna hiftoria apocrifa, che 
quellii'the regimano ycr ano eletti per mano di S.Tomafi snella quale pe 
neuano una uite ficcaypa^ando in procejJioney& quando accafeauapa^ar 

? iueUoyc'haueua da ejfer e elettOygettma fogUe,pàjfaniy& racemoliy i qua 
i maturauanOy& di efji cauauano il vinoyco'l quale diceua quel giorno la 
Mefftyperò queflo non fard peccato a non crederlo jpercioche quelli non 
iiaueumo il corpo di S.Tomafi^ fapeuano doue fijfe . Et quello che fi 
prona per le (ironiche Tortoghefit èyche queflo Santo oipoflolo morfi in 
rvnaProuinciayche chiamano Coromandeìydel 7(egno di Bixnagay in vna 
cittdy che foleua ejfire delle principali di quel %egno , che fi chiamano^ 
Melùiy laquatè horadijpopolatayma filamentevi fino alcuni edifici/ 
antichi tanto nobiliy che moftrano ejfire fiata quella cittd molto grande, 
ér molto popolata , fra i quali vi è vna Chiefi» che i Gentili haueuano in 
grandijfma veneratione , dicendo y eh’ iui era il corpo di San TomajòyCon 
un’altro d'vn "^ychegli conuertì alla fede di Chriflo . I Por toghe fi c(^ 
uando^crcarono la fepoltitra,& trouarono tre corpi,vno era del Vgyfal 
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Jtro deWjtfojiolo,& U ters^ d'tm fuo difiepolo . dell^Jdpofiolp 

■tonobbero in alcune cofèrS" neWhauer [eco yna lancia nel fepolcroycoti 
la quale era fama in quella terra, eh’ era flato morto : £t quella è la conf- 
jnunc opinione che in tutta l'India fi tiene. Terò la Chiefa ^altrafon^ 
racconta La fua vita; per cieche dice, che morfe ferito conun corteUopfif 
mano (Pun Sacerdote de'gli fdoli,per() in ciò v’è poca dijferenza,che>$.lfi 
Joro parlando,dice etiandiojche morfe di lanciata. Et il fuo corpo ,féco^ 
do è fritto nella fua vita, fu traiportato nella Vrouincia di Siria, nella.r* 
sittà di M’difa,& quefio è quello,che principalmente habbiamo. da cre- 
dere . Terò fa come fi voglia , S. Mattheo fu quello che predico noll-Er 
iihi^picci& SJ'omafo neWfnàia,doue dopò fucceffg il Trete,(jÌQUanni fio- 
:pra quella Chrilìiànità,il cui principato fu mo/Pmjnmie,& potente, p^- 
jrò dopò molto tempo fi venne aperdere,& a fignoreg^iarloilg;ran Cane. 
Jm maniera del quale, per effer. tanto lontana^non fisa;nès’haintefo,anr 
jcorotche alcuni hanno cercato darne notitia di quello che inqueflo paf- 
Ja; & principalmente uìP .Armeno fhe feri fje confufamente . Et di qu^r 
fta Chriflianità vi fono reliquie, come racconta Giouanni diMgndautll^ 
in un’itinerario che fece,nel quale dice, che permangono molti popoli , di 
.quella chriflianità fiotto del dominio del gran f ane ebe. quando 
jegU entra fra loro fo vanno àriceUerei Cherici inproceffione,^ eh’ egli 
'fa riueren'eaalla (foce, et gli benedifcono cinque pomi, che gli prefentanò 
in vn piatto, de’ quali egli ne piglia vno,& lo mangia^ non ìo facendo» 
Phanno per gpan disfauore. Et Luigi Tatricio Romano narrd, chfeffridp 
fiella Taprobana trouò iui certi mercanti , che conobbe effere Chrifiiani 
di quella terra, i quali li facetwto grandi piatiti perche andajfe con lorq, 
aeciochegU ammaefìraffebeneneUa fede,fcÒdo Uchkfa'^R^mianatperò 
egli non s’arrifchiò a far tanto lungo viaggio. Sopra di dx dalle cofe^ 
^tte di fopra potiamo inferire,che il Trete (jiouanni non è quello che^ 
ftà nell’Sthiopia, ma quello che dimora nell’ Indie Orientali, & che il »ò- 
me che fi pofe a quello dellEthiopia fu , perche co fi piacque a quelle g^ 
fi,&per t inganno c’hanno riceuuto . (fiouanni T teutonico nel Ubrq effe 
fcriffe,& che cìjiama, Qìflumi, & riti delle genti, è etiandio confufh ,)^ 
ingannato in quella materia, feguendo la comune opinione , & cercando 
.che l’ imperatore eh’ è nell’Ethiopia ch’è nell’ .Africa fra ilTrete^ 
Giouanni, hauendo l’altro ftgnor^iato nel fine dell’ Afta, doue,cmehp 
dettoci gran (Jane, o il gran Tartaro ha il fuo dominio ,ilquale fecondo fi 
fà, & intende , è il maggior ricco , efr potente Signore, Trencipe. che 

fui nel mondo: onde che s’intitola 7^deiV£, &Si^rdeiSignori.^ 
& ancora che queflo è notorio a tutti,’ ne fa fede di do tJHàrco Tautp 
yeneto ,che dimorò moUofon^.neUecittià, ^ popoli delk.fue, terr^ 

&dtrefi 
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&’altr^fi Gipuami di Mondauilla CattaUiero Inglefe yilquale con altri 
■p40i com^a^ lo' Jèrtà nelle fue guerre , hauendo fiipcndìo , ^ ba^ 
bitatiottC^ . ■ 

' - Bernardo . fn tutto quello c'hauete detto hauete visione , & bora 
mi ricordo che quelli d'Sthiopia cominciarono al principio a riceuere la 
fede per S. Filippo Diacono , & dopò per la predicatione di S. Matthea 
^poflolo. ‘Di qui fi vantano d!ejfere i primi Chrifiiani che furono m 
communità nel mondo . Lafciando quejliy vi è etiandio vna Trouincia di 
Chrifiiani nell’^fia y chiamata Georgiay i quali dicono , che fi chiamano 
cofi y perche furono conuertitiper S. ^eorgio . fmperò per il più certo, 
credo che fta proprio nome della medefma ‘Trouincia ► Etiandio quefii 
Giorgiani li chiamano iberi , & hanno i loro e^mb'afciotori femprc^ 
nella Cortedel Sophì, non sò fe gli paghino fio ,o tributo ; la fua terra h ' 
molto fredda , & montuofa . Cofi fimibnente fono Chrifiiani quelli di 
(olcoychiamati bora per altro nome Mengreliy & altre fi tengono la fe- 
de Chrifliana quelli dell’altra Trouincia chiamati albani. Vi è anco 
VtC altra Trouincia di Chrifiiani chiamati Giacobiti . Et nel monte Sinai 
vi fimo altri Chrifiiani chiamati ^JHdroniti ; & tutta la cofia dell'India 
dall’entrare del mar yofjòydou’è la città di ^den fino alle città di Ormug^ 
DiUy & tJ^alaca y & più innanzi fino olii T^gni del limone , & delhf 
China y che fono molto grandi & potenti ; & anco, in tutta quella cofia 
vi fono molti regmycittày& ifolcycioè SamotiayTaprohanay Zeilany Bor^ 
nejyCr l’ffòle delle Moluchcydi doue vengono le fi>eciariey& altre mol- 
te ifole grandi spicciole youe habitano moltitudine di ChrifiianiyCofi de 
i ^ortogljefi y come de’ naturali , chè per loro cagione fi fono conuertiti 
’aUa fede Chrifiianay doue che anco s’ha fferan^a ch’andar a>ino al facro 
hattefìmo quelli a’ ho dettOy che fono nelle Trouincie foggette al gran (fa 
nèypoicbe arriuano tanto appreffódi quelle, & ciò fan pergrandiffimo 
argomento della Chrifiianitàyoiutandofit gli vni con gli altri ,perciocheè 
grande il profitto che molti Theatiniyche vanno predicando in quelle^ 
terreyfànnoy Sfaranno ogni giorno . Et di quefio modo la Chrifiianità 
'uà circondando qw^ tutto’ L mondo . 1 chriHiani dell’ .Armenia fono 
noti ad ogniuno , che nella maggiore, quafi tutti fono ChriJìianij^ nel- 
la minore , la maggior parte , Et cofi anco fono Chrifiiani nella Soria..^y 
tSt' nelìiEghta , doue rimangono bora reliquie dellaChriUianità antica \ 
•Eteredo cke indire molte parti vi debbono effere de i Chriiiianis che 
per effèremobo appartate da noi , non n’habbiamo notitia . ‘Dell’lfoU 
'Zacatarafiorbo letto neUe Croniche Tortoghefi,, che quando fu chiama* 
ta y tutti quelli che v’ erano , erano Chrifiiani ywa non fapeuano- dtrq 
<be adtkare la Qeoce; ipèrdothf Iddio fiato Immo , tra morto in ptel- 
ivi.-, ' ■ ‘ ' la. Et 
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ta . Et haueuano pochi precetti , che il più principale era, guardare Uj 
legge della 7{^ra,& chiamauanft per li nomi degli ^poHoli,& dì altri- 
Santi , doue che s'intefe , che alcun’huomo Santo , ò buon Chriftiano ca^ 
pitò in (fuell’ljbla , & gli conuertì , che poi per la fua morte, ò per 
fua partita , reflarono con tanta poca dottrina , quanta gli era neceffaria 
hauere a credere , & oprare per la loro faluatione . La Chriflianitd 
deWindie Occidentali, & nuouo'mondo difcoperto, tutti la fappiamo,& 
hò per cofa certa, che in molto poco tipo tutto quello che s’è difcoperto , 
eSr quello che fi difcoprirà ha da effer de’ Chriftiani . Tercioche quella 
gente facilmente fi definganna deW inganno , che coni toro f doli, (Ór 
Tagodi hanno, conofcendo ejfere il medefitmo T> emonio ,alquale obhedif- 
cono , Ór feruono : perche in ciò hanno quafi lamedefima opinione , che 
quelli deW India maggiore, che comehò detto ,gli faceuano Tempij , Ór 
glihonorauano.Etcome dopò chei Chrifliani Hanno nella terra, in- 
tendono che uanno chiamando il Demonio , ór che non hà il medefimo 
potere che innanzi haueua/iè gli parla,nè gli appare tanto communemé 
te come prima era Jolito di fare. Sono tenuti à cadere nella ragione Ór et 
defingannarfi. Et fecondo ho rdito damolti,che da quelle terre fono ve- 
nuti , vi fono Indiani tanto denoti , pietofi ,Ór [ hhfliani , ch’auan^^o 
ajjai quelli , che di qua paffano in quelle parti . 

Luigi, Di vnacofa io. mi maramglio ,& è, che la ChriHianitàdi 
queHe Indie fia cofit lontana dall’ Herefite , vedendo quello, che di quà 
pa^mo , che tutto il mondo è infettato di quelle , Ór dubito che non 
hmbino lafcato di pajfariui alcuni, che non filano tanto CathoUci quanto 
ftconuenirebbe , però pare che Iddio hapofto lefue mani in guardare 
quelle terre,per ejfere in quelle conofciuto Ór feruito , ór cofi fia per 
tìauuenirc^ . 

Bem ardo. H abbiamo intefo,che la Chriflianità è maggiore di quello 
chepenfauamo . Et fe foffero tutti i ChriHiani conformi in conofcere ór 
obbedire alla Chiefa Catholica, & fìar fitto il riparo di quella , Ór non 
come molti, c’hanno folamente il nome di ChriHiani, Ór fono membri 
appartati per obbedire ad altre Chiefe,& fegmre nuoue opinioni ór . 
herefite : piaccia à Iddio che con tutto ciò vediamo compiuta quella Tro 
jetia:£teritunumOuile,&vnusTaHor. 

Luigi. Che lo vediamo dite^ Queflo è un prometterfi molto piit 
lungavita, che ninna di quelle che hieri riferijjimo ,percioche la catti- 
ua quantità de i Lutherani, & loro pertinacia, finga hauere cercato fot- 
tomerfii al Santo Concilio, che fi celebrò in Trento, bafiaper tenere gua- 
fio il mondo molto tempo. 

Antonio* 2{on fchemite in quefio : Che fe a Iddio piacerà di toc- 
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earè i cuòri di tutti quelli del mondo con le fue mani tù' conia fua mt^ 
fericordia» fucil cofafitrà in yn’annOj in vamifey in rn giorno, in yrf bo- 
ra , & invn momento illuminare , non folamente quelli che fono Chri- 
ftiani , con tutto che non fumo per il vero camino , ferh etiandio tutti i 
^JMiori, Turchi, Vagoni, Giudei , & altri d’altre fette differenti, acciò 
conofchino che vanno errando fi difuiano dalla Qjtholica fede Chri- 
fiiand, accioàje fi verffichi la profetia c*hauete detto . fon tutto ciò que- 
fto non farà fenga compirfi prima quello della venuta ct^ntichrifio prò- 
fetvxpta, che non fappiamo quando piacerà a Iddio che fia. Et perche è 
di già tardo , non ci tratteniamo piu , perche non è giufio che forniamo 
tutto quello chev’è che dire invn giorno , ma che ci refi alcuna cofui 
tquandoritornaremo acongiungerfiinfiemc^. 

Bernardo . tJòTolto mi ^iace , pcrcioche è bora ch'andiamo a cena- 
re, con quefiaconditione pero, che domattina non qtauchi niuno ; & che 
cdthora d’hoggi noi ci congreghiamo, che al Giardino noi potremo anda- 
re, doue fi rdU^areme di vederlo , & etiandio della buona conuerfa- 
tione che in quello haueremo . 

Luigi . Cofifia, Vofire fignorie volino con^ ^Angeli , che io voglio 
cmdarc per quejl’aLtraHradaL . 

AAtonio . Iddio vadi con & ci guidi tutti . 
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Nel qoale fi contiene^ che cola fiano Farttafimi, . Visióni, Fòllettf , 
IncanrttOri, Stregoni, Stréghe, & Ciurmatori, con ^eùni'cftiÀ 
‘ òccorfi,& altre cofe curiofe, & piàceuoli. - 
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'Oc Luigi , Bernardo > & Antonio. 

T 

Vigi . TutHla. fretta c’ìxt ffotuto mi fon dato ne[^ 
l'arriuare , dopo ch’io feppi cf/eranate venuti , ^ 
fé^mn foffb sfato inibaraT^o con ccrtìnegotvj ch'io 
haiteuojnon Icfciauo d'efjere il primo à comparire. 

Bernardo- Etiandio io eraper fare H medefmiOy 
per pigliare più (patio nella frefeura di queflogiar- 
dàkoyma lo lafciaiper non venir folo tanto lungo tra. 
mito, che non è picciolo (patio dalla mia ca[a fino a qid,& eofiafpettauo, 
che'l Sig. Antonio venijfe,per non fentirlo , con tanta dolce conuerfa- 
tione , com'è la fifa . 

Luigi. Ter dir la verità, io ho hauuto fl caro di trouarui qua , per^ 
che jc foffe flato Jòloyci farei flato con qualche timore . 

Antonio. 'Di che^ 

Luigi. Klon fapete voi quello che s'ha detto quefli giorni ? 
Antonio. S' altro non mi dite, io per me non so cofa alcuna. 

Luigi. DicOych'è publica fama in tutto il popolo, che in queflo giar 
dino s'hanno vedute certe vi fioni,o fantafme,c'hannofpauentato molte- 
perfone . Et ancora eh' io perda alcuna cofa della mia riputatione,non la- 
feierò di confefJàre,che fon tanto paurofo,che più preffo mi arrifehiarei 
d'aìnmasq^armi con vnhuomo , c'haueffe affai vantaggio nelle for%e , eìr 
nell'armiyche il ritrouarmi folo in luogo timorofo, & douepotejfe fucce— 
dere alcuna cofa di fpauento . 

Antonio. tJMolti farebbono quelli , che fi marauigliarebbono ^ 
quello che dite , & l’haueriano,o giudicheriano a dapocaggine , & fiac^ 
chc^ d’ animo yperò io non voglio marauigliarrnenejpeme sò,che cqfà. 
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fono paJfìonitO cùnditioni, cbepaionof che n^chino, & fi creano con 
huomini,& che non è in fua mano , nè le pojfono difcacciare , ancor che 
yoglinoj^ procurino . Onde che ho veduto huomini , che moHrandoU 
vn topo , dauano gridi , & faceuano jpauenti , come fójfero bambini , 
& con tutto do non gli ma>icauano for^ y& animo ^ che qual fi vo- 
gliaaltro huomo poteffe hauere. Et etiandio è publico di vn’ altra Si- 
gnore di quejìo Tiegno , che fc fe gli ferraua alcuna porta di quelle^ 
della cafa doue Sìaua , ancor che foffe à qual fi voglia bora della^ 
notte , gli veniua tahto grande alteratione , che molte volte fcce^ 
feg/io di gettar fi. per le fneflre; a^tri vi fono, che facendogli , an- 
corché ftano di lontano, alcun cenno con le ntani,òxonle dita„fengaar- 
riuar dquelii,fi fàticana,& angofciano come feglifacejfero malto gran- 
di graticciolé,òtitilici . 

Bernardo . ^leSìe fono pa(lioni , ò impotente naturali, & cornea 
s'è detto , che niuno può negare quello che gli dà la J^ura , nè fono da 
incolpare gli huomini che t hanno, fe non l( fc parano da fe conia facilità , 
che pare ad altri , che fono fenga effe. 

Antonio . T<(on fi panno dire tanto affolutamente 'Maturali , cornei^' 
vói dite : percioehe fono qualità , che rifultano negli huomini confórme 
alle compleffioni che tengono iór ficomela compleffione, ch’è la caufi-i, 
fi può mutare , & ft muta molte volte con il tempo, ò con altre caufe ac- 
cidentali: etiandio fi panno mutar quelle , che chiamate naturali incli- 
nationi. , piloni ,0 impotente. SÌueflo fi vede molte volte in quelli 
c’hannomoito humore melanconico , che in tanto,chegli dura , di qual 
fi voglia cofa che vedono fi fpaurifeono , & hanno timore , parendogìifi , 
ò figurandofegU molto differentemente da quello che fono, però, fino che 
l'huomo fi confai , fignoreggia.no gli altri humori più che la melanco- 
nia , & perdono la paura , &moHranfi molto di ferenti nella conditio- 
ne,tìr di queflaforte i colerici fono più prejli in quello che fe gli oferi- 
f ce, & i Flegmatici più tardi ,& infingardi . Vero l’età & il tempo » 
& gli accidenti molte volte mutano vnorCompleffione nell altra, & in- 
fteme le conditiom & paffioni , come Mediamo ogni giorno . 

Luigi . ‘ZP/ maniera,che volete dire, che concio fia non fumo del tut- 
to naturali,non farebbe molto grande errore dire cìie ciò fta il tempo, che 
la compleffion dura fen^a mutarfi . 

Antonio. Intendetelo come volete, che come fivogliachefia,è 
gran forga quella c’hanno , di maniera che fe non è con fouerchia difere- 
tione & ragione, ipoche volte poffonovincer/ì. 

Bernardo. £t pure alcune volte fi uince. 

Antonio . £ofi ^ la verità , & cofi thauetead intendere : percioehe 

^ io riddi 


c 


loo r T T ^ T 0 

io riddi invita donna molto proffinta parente mia,ch' ejfendo trana^Uata 
£vna melanconia , che i Medici chiamano tj^iracchia: la gitale è mol 
te volte cmfa di far perdere il giuditio, & diuemre furiofit^poT^ 
0 ^ y cptelli che J^hamtOy preuettgonfì di tal forte con la difcretione Ó" ra- 
gione y che mai ponno finire di vincerla y& era cpfa da vedere la hot- 
figlia che fraUmeUmconia lei pedana ytantor che faceuanoidU^ 
fonerà bornia gettarfi in terra con la bocca d baffo , & la mdenconia 
UfortMa di' ella facejfe pcTji di quello y che portaua fopra di fe , 

• tir che tir affé pietre à quelli ch'ella vedeua , & che ajpdtajfe tutti quel- 
li che feontraua , & facejfe altre fòrti di . Et la ragione la per- 

fuadeua y& la difcretione tarrejìaua ttmto , che alfine uenne à perdere 
quelle alterationiy & difeccare ÌThumor malenconieo , refiando ilfu9 
giuditio chiaro y& disbrigato come di prima haueua;Terò Luciamo ciò^ 
tir torniamo à quello che dicefle delle vifioni , che fi diffe ch'erano in que 
fio Giardino y doue che procurale voi per forte d intendere il vero ì 

Luigi. Si che lo procurai , & non potei Japere cofa certa y onde eh» 
l’hebbi per cofa da hurlay & della medefima penfo chedeono effere tutte 
taltrecofey che per il volgo fi dicono . 

A n tonk) . eyilcune , & anco molte h credo che fieno bugie, & fin- 
tìoni di genti yritrouate o per alcuna confa che gli muouonoy o almeno per 
loro pa^atempo . elitre fono ciré fono veridico , come pare per molti 
affempiy & fucceffi che non fi pojfono negare ^ . 

Luigi . Veramente S»<t^ntonio,io defidero intendere quefionega- 
^ 'lio diquefle fantz^me fe fono illufioni , dr inganni dei demonio ,drfe fi 
Ti^prefentmo nella hnaginatione y fantafia foUanentey O fe fi vedono 

“veramente con gli occhi corporali y che fecondo le diuerfità de' ct^ , dV 
ragguagli ch'io ho vdito , & per tante diuerfe vie non sò giudicar quello 
aheinciòvifia-^. 

Antonia . In materia affé profonda fete entrato , & panni che per 
’ forcami vogliate far Theologo , non vi effondo come Ineri in quello del 
tParadifo Terreflre . Et perche all' bora intefi eh'erauate molto fatisfat- 
tOy voglio fermrui anco in ciòy poi che me locomandatey la ondepotremo 
fodere' in quefii appoggi fotta quefie pergole , che con l'ombra che formo , 
dr con il frefeo dell’acqua dello flqgno goderemo a piacerti . 

Bernardo. In tutto vi habbiamo da obbedire , & effoquire il votivo 
comandamentOy tantopiù in quello éìealtrefianoi anco diletta . Ct/e in 
verità , che alcune volte ho occupato il mio giuétio in penfare quello 
che volete trattare , & per trouarmi nelle tenebre come cieco jl’haue- 
ua lafciata. 

Antonio, lo andrà dicendo quello ch'io fapro , & ité étti Statori 
V . ,yi mi ' 
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fm aniarete dimandando i dubbij che vi occorrermno , ch*io procurerò 
di fatùfarui al meglio eh* io potrò, & con lamaggior breuità che fiapof^, 
ftbile, percioche fecondo il molto che ho da dire, & quello che [opra ciò 
è fiato ferino , mai finirìamo di venirne al fine . La onde circa a quello 
che tocca alle fantafme, & viftoni , principalmente tnrocede da i dsmo^ 
nij: ma diciamo prima quello che ^ antichi fiiofop di quelle fèntirono 
fuori della nofira religione Chrifiiana . I Teripatetici,^ principalmente 
^rifiotele , hebbero opinione che non vi fodero demoni) ; & coft dice di 
quell* ^uerroe , che non conobbe niuna foftan'ga jpirituale , fe non quel- 
le che muouono i cieli, & quefii etiandio chiamò ^Angeli, fofian^ fip*- 
rate, intelligen‘ge,& virtù mouenti : & come i demoni) fono foSìairge^ 
jpirituali, pare che neghi che vi ftano . T)i quefia medefma opinione fit 
Democrito, ilquale fiauaperfidiando,che certi giouanetti volendo bur- 
larlo, & mettergli paura , fi vefiirono vna notte di certi veliimenti tan- 
to brutti, & fit fecero molto (pauenteuoli, che pareuano propri) demoni), 
cir co fi entrarono dotte liaua , facendo gelìi , & mouimenti molto fieri , 
& ahbominabili . Imperò egli non mofirando alteratione alcuna, baU 
dangpfò gli diffe : Lafciate hormai di far pttg^e , che sò molto bene che 
non vi fono demoni) deuni , & quando que^i filofofi erano richiedi , 
che male era quello di quelli che erano indemoniati , diceuano che 
era vna paffione , che procedeua da humor melanconico , & che^ 
la melanconia può fare quelli effetti . Et cofit anco , bora il più de 
i Medici vogliono di fenderlo ; di modo che confeffano & fofientano , 
quando il T>emonio parla diuerfe lingue cofe dotte , alte, cJr marauiglio- 
fe,vfciteper la bocca d'vn rogo vUImo , che tutto procede daU’humore 
mdenconico . Terò quello è vn* errore molto manifelio . La onde del- 
la contraria opinione fra i medefimi Filofofi gentili furono , H^itagora, 
Socrate, Tlatone, Trismegifio , T*roctdo , Porfirio, Giamblico ,& 
molti dtri; ancor che Sanf^^gofiino nel. 9. dellacittd diT)io , dicci 
che Tlatone , & i fuoifeguaci , chiamauano Dei gli Angeli fuperiori . 
Et in queflo modo ^intende del Demonio di Socrate , tanto celebrato in 
Tlatone , del qude Apuleio fcriffe vn libro , & chi attentamente legge- 
ra il T imeo di Tlatone , & il Di^go decimo delle leggi , & il Cratilo , 
intenderà che volfefentire il mede fimo , & il mede fimo Arifiotele dice, 
che i Lemuri,& Lamie habitano in una regione mefta. 

lAÙp . 'Hon intendo quelli nomi ,fe non me gli dichiarate. 

Antonio . 1 Demoni) per moUe maniere fi nominano , &peruoca- 
holi molto differenti , ancor che ciafehedun nome , per certo rifpetto 
guarda il fuo fignificatò ,& ancorché Lamia fia una fòrte di Demoni* 
Etiandio fi nominano per quefio vocabolo f le Strego ,& fattochiere , 
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cotHC perfine hanno faUo concerto con t Demonij ,&LareSy uuol at- 
re quello che quÀ chiamiamo ScoT^hrelli yò Folletti di cafa . Et come 
queftifino finiti y fare che fi contradice con quello che in altre farti 
b^fentito , Tero lafciando ciò à quelli eh' erano ciechiy & nelle tenebre, 
rmiamo all’illeffa verità , che è Chriflo , & alla nostra religione Chri- 
iìianayla quale nianifeftamente ci dà ad intendere quello c'habbiamo da 
credere circa dei Demonij , ejfindo ciò comprobato per tanti effempi & 
teUimomij della Sacra Scrittura , & per li mifterij , & miracoli che il 
tncdefimo fddio operò in [cacciargli tante volte dai corpi humani . Che, 
il fimile fecero etiandio dopò gli ^posìoU altri Santi , & fanno bo- 

ra molti con le file parole fante ^[aerate . I Fibfofi che confeffaron<\ 
efferui Demonij y ancor che intcndefiero che il. loro officio eraditormen-^ 
tare l’anime di quelli , che uiuono jnde , come dice "Piatone , Seno- 
crate , nel libro che fece della morte, y uanno per altre differenti Sirade ; 
percioche fanno Demonij peffimi y& altri buoni y& chiamano Demo- 
nij gli Heroi grandi , & Semidei , che fonp me^ Dei i quali diceuano , 
per non hauer molti meriti che bafiajfer.o per Ilare nel cielo , haueuano 
le loro habitationi appreffi diquelb. £t che non entralo nè ftauano 
in conciftorio .congli altri Dei y fi non erano chiamati , ò n'haueuano li- 
cen'2^ y dr che.qucfli portauano l'ambafciate , & fupplicationi che gli 
huomini faceuano in terra ài Dei-, cheflauano nel ciclo , & gli prefen- 
tRuano quello che voleuano & dimandauano . Et nonfi fermauano in 
quello cl/io dico , d)e etiandio chiomauano i Dei Demonij comeparc-j 
per le parole di Trimegiflo > che fino quefle . Quando fu fatta la diui- 
ftone dell’anima & del corpo, alL’hora l’effamine paffirà all’arbitrio 
foteflà del fummo T)cmoniOyil quale fi la ritroueràgiufta & pietofa^, 
la lafcierà. Sìare nel fio luogo competente, mà s' egli la vederà attor- 
niata di delitti y& accompagnata di uitij ,& macole , la getterà nei 
luoghi degli abijjìy doue che con gran tempeflc , & nembi di venti,<tM- 
quey'Ù' fuoco è il tempo turbato . Et cofi fra i ‘J)ei poneuano gli altri fra 
il Cielo, & la terra per li firn gradi, declinando femprefino a i demonij 
eattiuiy che diceuano effire quelli, c’habitano di fitto della terra , & nel 
profondo dell’ abiffi , & conforme a ciò inuentauano , & diceuano c ento 
mila altri [concerti , & vanità finte , che fi le voleSìe vedere , potrete 
leggere i filofofi che y’ho nominato ,& Celio. 'Rodigino, Porfirio, Proct^ 
lo, Plotino, Pfelli^ altrimolti c’hanno particolarmente fcritto quefla 
materia . Ma cTvna cofa vi faccio.certi, c’Im dh effer diurno ilgiuditio , 

. che non confondino.con le loro contrarietà , Ù" confufioni , & cofi come 
figUono dir e, il meglio faràraccoglierfi alla Chiefa,& ire in quefio nego- 
tfi, hauendo per guida i jàcri Dottori, chetreutano lapura verità, & di 
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tfuefla maniera intenderemo quello che pretendiamo . 

Bernardo. Hauete detto molto bene f però dichiarateci prinuLj, 
quando Lucifero peccò-, & infteme con lui taderono tutti gli Angeli- , 
che confentitono alla ftaarnhitionep" fuperbia, andarono in compagnia 
nell’inferno f 

Antonio. T^n andarono tutti infxeme al luogo de gli abiffi; però 
non perciò lafciarono di cadere nel più vero inferno , che è la pena , 
quelli che reftàrono nei luoghi intermedij, fu , percioche non peccarono^ 
con cofigràn determinatione, & vehement^ come gli altri . Et quelìt , 
che co fi renarono , è perche etiandio fù neeejfario , o conueniente perii 
noflro merito c’baueffimo i demonij per contrarij in parte douepo^ 
teffimo eflere vejfati con le loro tentationi, & per queflo effetto permeffè 
fddio che relìaffèro molta parte di loro neWariaynella terra, & nell’ac- 
qua fino al giorno delgiuditio, che onderanno tutti negli abiffi,luogo de- 
terminato dell’inferno , onde che haueremo con effi vna 'continoua guen- 
ra, & ancorché jUeno ne i luoghi che s'è detto , non lafciano però di flar 
tìet^ifìferno per la pena che patifcono, che è la mcdefma chepaffìmo, & 
patifcono quelli che itti fono. Tutto queflo è di S-Tonu^o nella prima pan- 
te, quefl.6q.art.^. & quelli officij differenti c’hanno & vfairo, racconta 
(jaudentio ^yiferula, cauandolo da TfeUo, ilqualefà fei fpecie di demcn- 
nij fra il cielo, &gli abiffi . il primo dice, che fono quelli, che reflaronO 
nella fupfemaregione dell’aria ,i quali chiama ey/ngeli di fuoco, per 
eflere affai preffb quella regione , & per ventura entro di quella . 'Il fe>r 
condo dice, che è fra la me\a regione dell’aria fino al venire preffb della 
terra . Il tertiojé nella medefìma terra . il quarto, è nell’ acque . il quirtr 
io, è nelle grotte , & concauità della terra . il feflo , & vlthno è poSìo 
ne imedefmi abiffi. 

Luigi . “Pi maniera che vengono incatenati l’vno con l’altro . Terà 
ditemidyanm vn meiefmo officio tutti quefli demonij f* 

Antonio . T<lpn , ma molto differenti : s’hatxeffimo da credere 
feguire la opinione di Cjaudentio eJH'crula ; imperoche i primi , che 
furono quelli che hebbcro minor colpa , quanto più appreffo fi trar- 
nano dal cielo , hanno per maggiore , & piu principal pena la contener 
platione dLlìouerlo perduto per loro malignità, ancor che quefla è gene*, 
rale in tutti . Et quefli di tono , che non intendono, nè fanno danno come 
^ti altri j pércióc^ queili,che flartìfo nel megp della regione dell’aria., 
& d’indi fottò fino iàla terra ,fono quelli , che alcune volte fuori della 
natki^''òpÌHÌone della 'hlaturamouono i Ij^titm maggior furià del 
loro cofltm'èi quellNhe congelano U ffiaiteùtofenubi' fuori dei fieotem^ 
po, quelli che fanno venire i tuoni, folgori, lampi, grandmi, & impetrirfl 
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il pancy vigne y& frutti della terra . Et di quefli ftferuono ti^grùman^ 
.ti,qttando uogliono far fonili danni . La onde fra l altre cofe che fi nar- 
rano nel libro che fi dice, Martello delle fattochierie, trouarete, 

tendo fare efrerien’MdiquefioyqueglilnquifuoriyCheperfeguiManoaU ho 

ra quella aùbominMÌle fpecie di Streghe & fattochiere , lo tritarono 
con una, che afftcurandola della vita, con che dopo do non tornajfe a pec- 
care y ella ttfcì al campo , & in prefenga de i mede fimi 1 nquifitoriy& <u 
altri molti s’appartò fra certi arbori, & facendo tmfojfo nella terra con 
le mani, urinò dentro di quello ,&conun dito mefcolando,& riuoltat^ 
do turina , della quale a poco a poco con certi charatteri , & parole che 
la Maga diffèy& fece, ufciua un uapore,che aguija del fummo andana in 
alto ,& cominciando fi a frefjar fi nel me^o della regione dell’ aria, uenne 
a fare una nube tanto nera, & fpauentoja , che comincio a far tanti tuo- 
ni & lampiyche pareuano cofe inferndi . Et Stando cheta la donna, di- 
mandò poiydoue uoleuano che quella nube fcaricajfe la molta gran quan- 
tità di pietre, che in fe haueua . Et eglino gli moflr arano un^ certo ter- 
mine, doue non ui patena far danno deano , & coft comincio a mouerfi 
ia nube con gran furore de i uenti, & in breue tempo perumne d liMgo 
defignatOydouefcaricò le pietre ch’ella portaua,fengaufcireun pajfoda 
ilimiti, che gli erano Jìatifegnati. Et di quefia maniera mede fmMpof- 
fono gli Stregoni,& Negromanti fare altre molte cofe,come dopò lo di- 
chiararemo . ‘Però tornando d tem^ genere de Demoni , che fono nella 
terra, quefli fono quelli c’hanno per fuo principale officio , perfegiatare 
gli huomini,& farli peccare, accioche per dina il luogo ,ch eglino haue- 

to nel Cielo Jbauendo inuidia,che gli hmmini poflino goderlo . Que^ 
fl.-j. 1 /tttralìono tutte lemali- 


non faticano, quefli Hon danno trauaglio,queSìi attrdjono tutte 
omtà che facciamo & commettiamo cantra la diuina Maeflà,che dinuUa 
ti fece , & creò , ponendoci infldie di giorno & di notte , doimendo^P 
vegliando con cattine opere, & cattiui penfteri,tentando l’ anime noflre^ 
fSr perfuadendoci il camino della perditione^he poffono benfare ;per- 
j[ioche,effendo fpiriti,trauagliano lofririto , &moUevolte fen^pote- 
re effere intefi da noi altri . Et queSii officij differenti de demom,che met 
tono Gaudentio & Tfelliojhauete da intendere, che non fono tanto prò- 
prud eiafeun genere di demoni, come eglino pongono, che ciafeuno den^ 
nio indkerentemente , con tutto che fta d’altra fpetie, ptA 
•percioebe per far male tutti hanno vna malitia , & deflderio ardentqfi- 
mo,& coft lo procurano per tutte le flrade,& forme che poffono . 

Bernardo, frediamo^èilveroquelloychecommunementefidice» 

che non Vè huomo che non bMia aUa deflra ytf angelo buono , & aUa 
pùflraim demonio^. 
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Antonio . habhiate dubbio di ciò , che fi come Iddio ,per farci 

bene & grafie, prouidde a ciafchedmo di noialtri di rn‘ angelo che ci 
guardajjè, ilquale chiamiamo cuSìode, & là Chiefa ilmanifefia,& dichia 
ra ne’ jùoi officij diurni . Queflo ci ripara, & difende da molti franagli, 
& pericoli, ne i quali i demonij ci pongono ,procurando la nofira dannai 
tione,coft anco habbiamo fempre vn demonio al lato fmiflro , che ci uà 
follecitando,& perfuadendo a commettere peccati,delitti, & malignità 
per tutte le rie ch’egli può,& i Gentili ancorché non illuminati come noi 
altri, conobbero queflo, & all’angelo buono chiamarono Genio delthuo^ 
m'o, con tutto che quello dell’angelo cattino io non l’ho trouato verificato 
per a^uttore alcuno, ma deueeffere per la comune opinione che il valgo 
tiene ; però che vno, o molti, mutandofi l’vno,& venendogli altri,pro^^ 
curano di farne peccare , dice queflo S. Taolo . 

- B ernardo . Et a quefl’ angeli buoni , & cattiui c’habb forno nella nor*_ 
fra compagnia, che potere è quello che iddio gli ha dato ^ '< 

Antonio, il potere c’hanno, l’hauete da intendere per le parole di 
Giob, douedice, che non v’è poffan^a che fe gli poffa comparare . Et la- 
filando daparte quello che toccaal demonio Jjauete intefo,cb’è tanto ba-r, 
fante, cir potente nelle fon^e , che potria in vn’hora, & in vn momento 
atterrar i monti, ah^ le valli, far correre i fiumi alt indietro, feccare H 
mare, traflomare , & riuolgere tutte le cofe del mondo, pur che non fof-> 
fe tralìomata ,'& onnihiLuk la machina di quello, fatta, & ordinata per ^ 
la mano di ‘Dio ; percioche queflo potere & virtù, conche furono crea- 
ti, non poffono v farlo, nò ponerlo in opera ; perche Iddio gli ne vieta, dr 
limita come gli piace, come dice S. n^goflino, nel libro q . delia Trinità i 
di forte che non vengono a ponete in effecutione tutto il nude che pof- 
fono , & co fi fono oppi effì & idlretti , ancorché contrala fua volontà, 
& defiderio . 

Luigi . T*oi come vediamo molte volte chef demonij fono pronti per 
dar trauaglio,& noia a glihuomini^on folamente facendogli gran dan- 
no nette loro perfine , ma che altre fl gli danno la morte . Et di due co fi 
ch’io sò molto notorie ve ne voglio dare effempio , Ivna è , che nel paefe 
doue nacqui, & doue fui creato, era vn'huomo honorato & letterato, il 
quale haueua due figliuoli , l’vno che poteua hauer dodici, o tredici anni, 
Uqual fece certariuolm , perlaquale fi corf acciò fua madre di mi forte ', 
che cominciò a offerirlo, & raccomandarlo molte volte al dianolo che fe 
lo pormffe donanti: ciò fucceffe alle dieci bore della notte , laquatterau 
molto ofcura: & come la madre non ceffaffe tuttauia difeguire le fue ma- 
ledittioni , il giouane con paura andò in vn cortile , ch’era nella cafa , dr 
itù difparue, di forte che con tutto che lo cercaffero con tuttala diligen^ 

Giard» di fiori. O ^ 
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1f^;ion f6terofto yitrouarlo ; & flando dì ciò mokofHoìfa/figliati,perció-^ 
éhcie porte erano ferrata , & non vi era luogo , per ilquale potejfe^i. 
yfdre . Et ejjèndo in queHo mentre paffafo piA di due bore, nel cercar-r-^ 
IPi i padri jlanchl &fapieati_t ndirànà Crepito in vna camera ch-et'a fo-^ ' 
prudi, loro j & il gioitane che con molto ^an duolo pareua che gemevi, 
^ [olendo di [opra , & aprendo la porta , che etiandio era inchiauata 
trouaronlo tanto mal trattato , ch’era la maggior compitone delmondo 
à vederlo : per cieche oltre d’hauere tutti i vomenti firacciati, & fatti' 
inmolti pe^tgf» baueuail volto y le mani,& quaft tutto il corpo ntd^\ 
eolato , &gr^!uUo , come di fpine , & era disfigurato^ tanto shigot'^ 
tito , che in tutta quella notte noa finì di tornare in fe, I padri alme-*' 
gito che poterono lo medicarono y& gli fecero tutti i benefici! che gli pàr-^ 
uero ejfere digiouamento : doue che V diro giorno che gli parueche ilt 
fonane hauejfe ricuperato il fuo giudicio , lo dimandarono , che cofa e- 
ra quella che gli. era accafcam , & egli dijfe , che fiondo nel cortile haue^. 
ua veduto certi buomini molto grandi y & molto bruttiy& fpauenteuoli, 
i quali fingp parlar parola, lo pigliarono & portarono per l^acreconsi. 
gran velocita , che non v’è vccello nel mondo che tdnto uolajfe , & cher 
difcendendo da certi monti pieni di Jpiniyl’haueuano iìr^finatoper me^ 
^ di quelli per vhapartey& per l’altra; di maniera che l’haueuano ac-^ 
concio nel modo che vedeuanOy& che al fine l’arriuauano d'amnuegT^e^ 
fe non fi fojfe raccomandato alla eJiHddonna madre del Signore , acciòk 
l’aiutajfe , doue che quegli huomini , o viftoni Chaueuano poHo per vmt 
finefira piccioU dentro della camera, iui lafciandolo, ritornando per on^. 
de erano uenuti . Qitefia giouane conobbi io dopph molto tempo , & 
di quel trauaglio che foffri , diuenne fordo , & fiupido , di maniera che 
, mai più ritornò nell’efier fuo primiero , & rincrefceuagli che gli ne do-~ 
mandaffero , ò riducejjero alla memoria quello che per effo era pafjato . 

Antonio, ([ertamente i padri che raccomandano , ò offcrifcona con 
fdegno i figliuoli a i Demonij errano grauemente, fi come per quello 
c'haueteSttofìpuò comprendere . Imperò rejpondendo a quello che 
iimandafic ,.dico , che permette Iddio per cagioni giuHe alcune volte 
dj§:i Demonij pojfinovfare ,& mettere in efiecutione qualche parte ^ 
del molto che jfo[fino , come d dire, della perfecutione chepermeffe à 
Satana' che faceffe a ^iobe , la quale fi limitò , con la prohibitione che, 
non gli toccajfe l’anima . Il fimile fa in altre cofe , che uediamo , ^ 
fap^iamo che fono occorfe , & occòrronoln alcune parti, delle qualiiai. 
èro d’ima che debb’ejjèr da dicifette o diciotfanni cheaccafcò prefio vn, 
. villaggio. , che fi chiama Benauide, & fu, che venendo duo huomini ir^ 
ftemeper U^rada in un giorno ch’era tempefiofo , & pieno di venti » 
> . : V .iir ; .> .C ‘ fileUÒ, 
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fi leiiò rn nembo di vento co ft grande , & orgogìiofotche pofe molto Jp». 
uento d tutti che lo mirauano . Et queSii due hrtomini volendo fuggire^ 
^Uo mconucnientè , fi dettero pr e jpimdto grande nel caminare'i con 
tutto do non poterà fair tanto , che la prefleT^g^ del' temporale non li 
fopragiungejjè'^ ^ue eh et moro fi , dubitando che Metto nembo non gli 
portaffe per Paria yfi lafciarono cadere interra . il nembo andò un gran 
fiat io di tempo volteggiandoli; & doppò paffimdo innanzi . Vno dclli 

àte eh' era diHcfo fi leuò tanto fianco & laffo y che appena fi poreua reg- 

\gere [oprai piedi, & venne al dritto ad alcuni ch’iui lo miraUano,i qua- 
ÌMtedendo'èhe l’dtro non faceua fogno di leuarfi * ié ài mouerfi , furono 
^'vedere quello ch'era , & lo trouaróHotnorto , & c'ónfigndi -degni di 
grandifimaammiratione ,percioche haueua gUofii tanto 'teneri , ch'era 
facil cofa doppiargli , tanto quelli delle gambe & braccia , quanto tutti 
gli altri per vna parte & per l'altra come ad altri fòjfe piaciuto , poi 
che tutto il corpo pareua [offe fati o di pafia , & oltre di ciò non haueua 
lingua , che dalla radice gli era fiata flrappata , & ancorché la cercaffe~ 
ro ,mai. la trouarono . ^latnì giuditij furono fatti [opra quefio acciden^ 
te.,doue che tVnclufeVo che ciò gli fojfe occorfo , perche qkefi'huomo 
giura/ea & bcHemmiaua molte volte , & per quefta cagione iddio ha- 
ueuapermefio che moriffe , & che quella lingua pià non l'ofendefe nel 
beHcmmiarlo tanto , mofirandone euidente fegnale , come di [opra 
fjè. detto. . ; 

-Luigi. “ì<lpn potrebbe ejfere , come alcune volte fi' vede , che quefii 
nembi, o fionicon la gran furia & tempefia di venti , che combattono-, 
fradiloro jleuando gran fa(fi,& arrancandogli arbori, che etiandio 
a quefi’hmmo volteggiandolo tanto, fi come fecero, gli caujàjjè la morte, 
trattandolo tanto male come hauete detto ^ 

Antonio.) Io vi confejfo , che la forga del nembo , o fione fuole efie- 
ve molto grahde, & di maniera che fbà ueduto À fare tutto quello c'ha- 
Mete detto, & altri molti danni & flragge,come fu il nembo che difiruf 
fe il luogo d'.Algadefre , rouinando le cafe , & edificij , atterrandole tut- 
te , che non meno fuol fare il mare quando due venti contrari! in nembo 
pigliano [ra di loro vna nane, che con difficoltà poffono ripararui, & 
mohefen affondano . Terò in ciò non poffo giudicare ,fe non che fiao^ 
pera del 'Demonio, & per permiffione diurna; Et co fi pare, per due 
ragioni , l'vna , che fiondo due buomini infieme ,fi faluò Pvno ; & l'al- 
tra, che U fuo compagno refto intener ito, mancandogli la lingua che non 
fipotènkdpiàtrouare . 

Luigi . Satisfatto m'haucté sì della poffanga del Dianolo, come della 
iimitatioae che gli è fiata pofia da Iddioima vi fupplico , che feguitiate in- 
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■nani^i acciò potìamo hauere non nieno fatisfattione délt altre cófecBt 
reftano a dirfi in queflo propofìto . 

Antonio . fi quarto genere di Demonij è quello , di quelli che fhop- 
no nell' acque tanto nel mare , come ne i fiumi , laghi , & fonti . QuejH 
per la maggior parte non ceffono di leuare letempeSle ,perfeguitanio 
quelli che nauigano , mettendogli in timore , & pericoli fpauentofi , co^ 
molte fortune ,& coft procurano dijiruggerct annegare & mandare a 
fondo le nauiyconducendo etiandio feco in fuo aiuto i moflri & beflie fe- 
roci ^he fi creano nel mare : che il medefmo fanno ne i fiumi, guidandtri 
loro uarchi ò guadi di forte, che fi trafiornano, & conducendo fimitmen* 
te quelli che nuotano , accioche fi ritrouino in alcuni gorghi, ò pelagli 
de quali non vi poffino yfcire •,& finalmente per tutte le vie ,chc^ 
poffono gli moleftano , & perfeguitano in quello che il loro potere 
for^e baciano . lì quinto genere di 'Demonij è quello , che Hà 
^.neUe cauerne , & concaùità della terra , dotte che mettono infidir , 
^ perfeguitando quelli che vanno cauando le minere de i. metalli:, 
i po'7^, & altri edifictj fotterranei, accioche vi precipitino , eìr 
pofli in quelli , procurano che codino ,& pigliando di fotto di loro quel- 
li che vanno in fitmili effercitij, in quei luoghi , onde gli leuino le vite^ . 
'Qu^i cagionano i terremoti y menando feco la furia de' venti che den- 
tro fi ferranoydi doue procede profondarli alcune volte moki luoghi,& 
principalmente quelli che fono appreffo del mare; per cioche come 
terra tremacene a far ripofo/ommergendofi per difetto alle cmcaui- 
tà che vi fon fatte. Et queflo tton folamente in danno de' popoli ych'etiarr • 
Àio s'ha veduto fommerfi & abboffati molti monti, & otturar fi moki por 
ti, ma anco entrar nel mare per moke parti della terra, atterrando eìr 
diflruggendo tutto quello, che gli fi para innanjf . il fello,& vltimo ge- 
nere de i demoni che Hanno ne gli ahifji , il cui luogo & proprio nome è 
inferno,! qudi hanno per fuo proprio officio & principale , oltre delie 
pene chepatifconojtormentarel' anime de i dannati. S^ui è luogo doue 
non v'è ordine alcuno, come dice Giob,fe non un timore, fpauentofent, 
piterno . iyf uuertite nondimeno , che gli altri cinque generi, ancor che 
non filano localmente nell’abifjb , hanno però feco l'inferno , & non fola-, 
mente la prima pena,ch'èla priuatione della vifione diuina,ma etiandio 
l'altr a,chefi patifeono da gli altri quiui, fecondo però che più,& metto 
fi di feoflarono da T> io peccando . 

Bernardo , Voi che ci hauete dichhfrato tutte le.ffietie de demoni , 
dichiarateci etiandio s'hanno corpi , percioche moke uoke vi ho conft^ 
àerato,& non ho rqai ritrouato alcuno che mi dichiari queflo. fecreto . 

. Antonio . Eq potete inycrp chi{mtd>: di qu^ nome, fecondo le diX 
. 0 uerfe 
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iterjh opinioni che 'pi fono ; hnperoche molti dicono, che fono jfiritipm. 
Et Apuleio c’hebbe co fi gran conuerfttione,&4rattò feco, dice, che-p'è 
yna jpecie di demoni , che fono fempte liberi da i ritegni, o ligature del 
corpo,nel cui numero si fonno,et tamore,che chiamano altrefi demonio 
Et di qi^dà ad intendere,che confeffa ejjèrui altri , che fianno legati con 
il corpo . Et- quefto fente S, 3afdio, il quale non folamentè attribuifce^ 
corpi a i demoni, ma etiandio Àgli Angeli . Il mede fimo s'intende dalle 
parole di Tfellio, & quelli che feguono quefla opinione , portano per fo- 
mentarla le parole di Dauid,doue dice : Qwllo che fa i fmi Angeli di 
Ipirito , & i firn minifiri di fuoco ; &dtrefi allegano d’hauerfentito 
V iflejfo S^gofiino, dicendo , che innanzi la caduta degli Angeli, tutH 
haueuano corpi formati della parte fitperiore, &più pura iMi'aria,^ 
cofi ancora l'ff anno quelli che reflarono fuori del peccato di Lucifero, & 
che quelli, che lo feguirono fe gli mutò quefla forte di corpo in altro ae- 
re più fj>ejfo,accioche in quello pojfmo ejfere tormentati . fmperòil 
Maeflro delle fentenge nel libro 2 . dice, che quello non fu di S.^gofli- 
no,ma che alcuni falfamente gli ne attribuirono . Et lapiù commune opi 
nione di tutti i facri Dottori è, che gli Angeli , & i demoni fono giriti 
puri , & cofi l’intendono i Santi Tomafo,^iouanni Tiamafceno,& Cjre-^ 
gorio . Et ai dubbij,che fopra di ciò fi posano mouere,come poffìnò pa- 
tirei & riceuere pena ; effi rispondono a baflanga , ancor che Gaudentio 
Menda difende U contrario, dicendo,che le cofe incorporee non fola- 
mente non poffono patire , nè riceuere paffione, come cofe corporee, pe- 
rò che anco fingere nell’ intelletto non fi può . Onde che quella opinio- 
ne hauetek per. errore manifeflo i St certo gaudentio tJHerula in 
alcune cofe non rÀ tanto piano nelle fue opinioni, come conuerrebbe. Et 
fe douefjimo riferire tutte l’ altre opinioni che fentono,mai fi finirebbe , 
& perciò voglio lafciarle,et venire al cafo nomro,che gli vni,& ^li altri 
confejfano eh’ è la comune opinione c’ho detto di tutti , 0 il più de i facri 
^Dottori , & queflo è , che gli Angeli quando è nece fario formano , & 
fanno corpi vifibili per fletto che pretendono, come fi troua molte vol- 
te nella fura Scrittura ; fia d’aere denfato , 0 di fuoco, o di terra che im- 
porta poco, & che ciò fia cofi, vedete quello cìte fi ferine de i tre Angeli 
che vennero nella cafa di ^braam in figura di tre giouanetti molto belli, 
0: l’arcangelo Gabrielle belliffimo di corpo, & figura apparfe alla Beata 
Vergine Maria,quando gli fece la falutatione. ^flo medeifimo è etian- 
dìo perm^fo a i demónij nelle loro operationi , doue cìte pigliano corpi 
che con tutto, che noi gli chiamiamo fantaflichi , percioche fubitodifpa- 
rifcpno, veramente fono corpi vifibili, formati d’alcune materie di queL* 
^ttOiperQjmtofottiU&defi fidisfatmoi&did 


ti9 T T TZi'^ O 

J^arifcono , & perche quefto è quello che fa d propofttó di quello che ffii 
hauete interrogato , & che trattiamo ^qm ho pajfato coft leggermente U 
frante, che non cimancherebbe dà poterne dire, poiché non fono matf^ 
coti Dottori c'banno detto ,cbe idemonij di td ntaniera fono corporei^ 
c'hamo hifo^o di cibo per fojlenhirft ,& tf hanno paura degli huomim 
animoft , &. figgono ddl’anni , perche non gli impedifchino i-nèfàccmé 
dajino , per cicche fentono pena y ^4rauaglio con i loro colpi . ft fe yo^ 
Ufte vedere molte particolarità , & opinioni di diuerft fattori aUegati, 
leggete Celio Rodigino nel fecondo libro delle lettioni antiche, doueco- 
piofamente ne tratta y&per noh fare digreffìóne dal principale , yiettia^ 
tno a quello delle fìmtafane , &^dico , che quefio nome fantasma HeHua 
fi gìì^ fontafia, ch'è nellhuomo certa virtii, che ft chiòma per òttra nome 
rmaginatiua, onde chemoffa qucfta virtù, opera di'tal forte , thè fà in fe 
le cofe finte, & imaginate, come fefhaueffero prefenti , non effondo co fi 
laverità. *J>iciamo etiandio , che le cofe che noi vediamo difparifcono 
fubito, fono fantafmi, parendoci che inganniamo , & non le vediamo , 
fe non che ft rapprefentano nella fantafia . Terciò quejlo di tal maniera 
fi fà , che vna volta veramente le vediamo , & altre ei pone C ihu^ina^ 
itone ofantdfia , di modo tale dinangi a gli occhi , che c’ingannano , 
non fappiamo fe è cofa ihabbiamo veduto, o imaginato folamente . Et di 
qtà credo io che venga, che chiamiamo certe vifioni , quali fono quelle 
che redmente fono vedute , & altre fanmfime , che fono raoprefenmte 
nella fantafia . Et io non sò di qual forte d’vna di quefle fia fiato vn c^h 
ntoko n(aabile,chedebb’e fere più di trent’anni occorfo due leghe lonta^ 
no da qtùjn vn luogo che fi chiama il fonte di rR^pelòtelqualedmoraua 
vn gentil buomo principale, che fi chiamaua\Ant9uùfCòfiiglia, iùrm^ 
fieme con queHo ne pojfo far fede io , che era vno de i più goliardi , 
anmofi huomini di tutta la terra, hauendolo veduto in alcune garre , dr* 
quefihni di molto pericolo , dalle quali con molto valore della fua per* 
fona fè ne liberà .> La onde come huomo che non fofriuachegli fofe fat- 
ta fopcrchiaria, non e fendo ben veduto da alcuna gente , andana femprt 
prouifioi dotte chi un giorno vfcì fuori delia fua caftfòpra un buon canali 
con una lancia alUginetta nelle mani,etandò in utlaUro luogo cheft chia 
mona yULmoaaper certi fuoinegotij r& fopragimtogli la notte, eh’ era 
molto ofeura, & e fendo alquanto tàrdo,termim di ritornare a cafafua^ 
Cà” aHvfcita del luogo era un "Romitorio con certe graticole di legname 
dottanti,^ dentro uTutlampadoMccefa . jidiAntònio Cofliglia parut che 
non bauefe ardire Mandar e innanT^ femtafare orathne,& perciò fare tà 
andò , ^toftpur foprail juoaauòUocomìnctà^a dire le fueorationi f^ 
^ando in tptefio mpdo^&^uardimdo detaro dei romitorio fàdde nel'me* 
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tre ujfiofli, che pareli^ ufcire di fitto terra s> 
arriiwido co^U teUa d tetto ^ &m Heptero chete . Egli reHò ’mirani 
dfikot^foc(^&^}y:X£a^<rfi^^ c^apellifiebbe alcun timor e, on^ 
de rÌMolJefixf4hii dfup caaallox^lreominciòacamimre j ma non hebbe 
coft preito d'iato gli acchi^cheuidde quelle tre uifìoni infteme che onda- 
uangli dinan'gi , parendo che l'accompagnajfiro , percioche egli racco^ 
mandandofi d nuoìto a Iddio, ^ fignatofi molte uoltecon la croce, andò. 
t^oHfio cauallo hor dama parte ,& horddl*altra,con tutto ciò quelle la 
figuiuanoJen7:alafciarlo , ma andandogli fempre ìtifianTii . Ond'egli ciò^ 
uedendo le agdtò con il fio cauallo, & cpn la lan'^ fi uoltòfipra dquefi, 
le , come uolejfe ferirle, per la qud cofa le uifumi pareuano che fi rnouefi 
firo,& andajfero del medefimo modo cìfegliguidaua il fio cuudlo ;per:^ 
ciochefc lui andana mdauano, & fi correua correuano, &fifi firmauu 
fiauano chete,& ciò finT^ fipararfi da lui niente, nè poco : di maniera 
che fu sformo hauerle per compagnia fino che arriuò alfifia propria 
cafa,dinan'^ della quale hmeuam gran cor t ile, & /montato dpi cauallo, 
come mirò dentro ,trouò U medefime ui fieni innanti di fi, & di^ quejin 
maniera arriuò alla porta di m cafamento dou’era la fua donna , che^ 
chiamando , l'aprirono . 6t come fu dentro , le uifìoni , ò ombre dijbar^ 
uero.s Teròeglireflò tanto turbato ,& sbigottito ,& con il colore^ 
perduto , che lafuamoglie hebbe per certo che gli fo/fi accaduta alcuna 
difgratia con ifmi nimici . Et come gli ne domand^e , & nonpote/fe 
intendere di ciò cofa alcuna , mandò a chiamare m’amico grande di fuo 
marito , huomo principale & letterato , il quale venuto , & trouatofi 
tanto trafmumto , che pareua quafi morto, lo perfuafe con grande in^ 
fianga che gli dice/fe quello che gli era accaduto . Ciò vdendo Antonio 
C ojliglia ,gli narrò particolarmente il fucce/fo . Vamico,come huomo( 
prudente,gli di/fi di molte cofe , peufiadendolo che lafcia/fi il timore & 
la paura che in lui era concetta , & co fi lo fece penare, & doppò lo la^, 
filò nel letto con vna candela accefa , & vfcì fuori, accioche ripofaffe, 
^ dormijfe. Et appena che egli fi vfeito ,vdì il detto Antonio coti 
grmyoce sgridare che l’aiutqffiro , onde ritornando dentro tutti quelli 
eh iui erano, gli di/fi che quelle tre ombre ,o vifioni erano tornate, & 
cauando laterra con le manigU ne haueuano gettato negli occhi,& l'a- 
ciecauanQ , & cqfi eralaverità . €t di qwlìo modo il trouarono,nè mai 
lo lqfciaronoper l^aitumire fen^a effirbene accompagnato . Con tutkjt' 
cio,que/ìo nonglf giouò nulla , percioche nel fettimo giorno finepa hauer 
febre, q altro alcuno accidente, egli non lafciò di morire . . 

Se alcun. t^^^edico bora qui fo/fi prefinte, non lafifirebhu 
ut. dir e & fojlen tarc j (he ciò.foJfi proceduto <T alcuno bumore mdmeon 
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nìcOt che con motta foralo fignoreggiaffè, forche -queìk che gli rap^ 
frefeniaua nella femtafta, gli parefje che realmente lo uedeffe. 

Bernardo. otr ebbe effer cofitpercioche molte volte habhiamo 

intefo che ci pare vedere alcune cofe , & Jè fojfe bifogno anco le fofien^ 
tarefjimo . Tarò ^inganniamo di groffo t che' l mede fimo potrebbe effer^ 
fiato di quefle ombre, 0 fantafme,cberapprefentate nellaimaginatione, 
0 fantafiajiaftaffero a far l’effetto che fecero, & co'l fpauento & timo- 
re, crefeendo più l’humore,che lo caufaua,venijjè a caufare a un’huomo } 
thè non fi può credere, che moriffe per mancamento tC animo . SopritJ. 
diche non perciò non reflarò di credere altre fi, che quefie tre ombre , 
vifioni foffero alcuni demoni, i quali pigliando corpi aerei, o terrefiri, ò- 
(tacqua,o di fuoco, o congiungendo alcuni di quefii elementi , venijfero 
a mettere coft grande fpauento in quefi'huomo, che fojfe cagione della 
fua morte ^ . 

Antonio . In tutte le cofe che non fi pojfono lucidare di certa feien- 
Xajmai mancano opinioni diuerfe & contrarie . Onde che , coft anco in 
quella vi fard di molti giuditij & pareri . Et io an-gi C attribuirei a om^ 
ire del demonio, cheaWhumore malenconico . Etfe le vifioni non furo- 
no caufe ballanti a faxe^he quefi'huomo moriffe di fpauento , per forte 
farebbe d’altra alcuna infermità coperta . Ondefia come fi voglia, fii 
per permiffione & volontà fecretadiT)io,la quale noi altri non pene- 
triamo , dotte che non è bifogno affaticar fi in queflo fatto . 

Bernardo. Molte cofe accafeano nel mondo fomiglianti a quelle^ 
e’hauete narrato, che mettono altrui in grande ammiratione, coft per ef- 
fere fpauentate,come anco per non poterfi penetrare le loro cagioni; che 
di quefie è una,che mi narrarono in Bologna,che accafeò a vn (jiouanni 
yargue^tjii jliola, cofa chiara & notoria in tutta Spagna . 

‘ Luijgi. Io ho vdito molte volte queflo per tanto certo, che non v’è al- 
cun dubbio in contrario ,però non mi ricordo bene del fatto ,& cofi vi 
prego che ce lo diciate, 

Bernardo. lo lo dirò, come l’hò vdito sbanco che in 'Bologna t 
& in Spagna vi fono molti tefiimonij che l’approuano . Et è, che queflo 
ày^iola fendo giouanetto, infieme con due diri fuoi compagni SpagnuoU 
determinarono iCandare dirittamente à fludiare in quella vniuerfitàg 
doue penfauano di conuentarfi , come molti diri hanno fatto , & arri- 
itati in effa città , non trouauano albergo, doue commodamente poteffero 
flare,per principiare il loro fludio . Et andandolo cercando $’ incontrai- 
rono con tre, o quattro gentil’huomini 'Solomefi,alli quali domando-^ 
tono feper forte hauejferonotitia di qudehebuono alloggiamento doue 
poteffero accommoàarfi , perche erano firanieri j & veniutmo alt bora 

, di Spagna. 
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ifi Spitgna . ^«0 di loro gli rifpofe , cèe y? uoleuano una, buona cafa dtu» 
habitaruijcheluigU ne farebbe dare, fen':^ che anco ne pagaffero dana^ 
ti , & gli moflrò con cenni , yna cafa principale & molto grande, ch’era 
nella medefhna flrada ferrata , dicendogli quella io "pi darò , & che non 
dubitajfero di quanto gli prometteua.(j li Spagnnoli rejlarono confuftypa^ 
rendogli (tejjère fchemiti , però vn’Mtro de i Boiate figli dijfe : Qttefio 
gentiPhuomo vd burlando ; percioche fappiate Signori , che quella^ 
cafa che lui dice, è piu didodic’anni che è ferrata , perche ninno far- 
tifchia di dimorare in quella , & ciò cauja per certe yifioni , omhrz^, 
è fantafime jpauenteuoli ,cheiui fi fono vedute ,& tuttauia fi yedo^ 
no molte volte , di maniera che il fuo proprio padrone Iha lafciata^ 
ferperfa , & non fi troua per fona che s’afficuri a dimoraruici vna noU> 
te . Vaiola udendo ciò , le rijpofe : Se non v’è altro che queflo , dateci le 
chiaui , che quefli miei compagni, & io habimremo in quella , & venga 
quello che fi voglia . I Bolognefit, vedendo la loro determinatione dijje- 
ro, che fe voleuano,che gli farehbono dar le chiaui, & oltra di ciò molte 
gr<aie gli ne haueriano, & trouandogli fermi nel JUopropofito , di com- 
pagma andarono tutti dow ftaua il patrone della cafa, Uquale mettendo^ 
gli molto timore & jpauento, & vedendo che fene rideuano , gliaperfe 
la cafa, & gli mutò d’ alcune cops neceffarie per poterla habitare, & loro 
frouidero del refiante che gli mancaua,onde che pigliarono certi appar- 
tamenti che vfciuano in vna fata principale: & vna donna di fuori gli 
cucinaua il mangiare ; perche dentro non trouauano chi s’arrifchiajfe a 
feruirgU . T uni i Bologne fi flauano alla mira di quello che fuccederia a 
gfi Spagnuoli, i quali fihurlauano di loro ; percio^e in più di trenta gior 
ni che v’ erano fiati non videro, nè meno vi vdirono cofa alcuna , & ha- 
ueuano per certo ch’era vna burla tutto quello che gli diceuano . Ter 
nmto al fin di queflo tempo, effèndone due di loro nel letto, che dormiua- 
no , l’aiolà reiiò fludiando , trajportato dallo Sìudio , dimorò fino al- 
la mega notte ; nella qual bora vdl vno flrepito , ^fracajfo, che pareua 
che molte catene di ferro fi percotefjero Pvna con l’altra, & alterando fi 
alquanto, difiè, fi-afe; ferega dubbio alcuno quefie deano effer le vifioni 
che dicono eff^e in quefla cafa, & mentre flaua penfando (t andare a rif- 
negUare i fuoi compagni , & volendo farlo , temeua che (iò poi gli fojjè 
attribuito a mancamento d^ animo ,& che il meglio farebbe ch’egli Jòlo 
andaffe a vedere quello ch’era , Et afcoltundo piu attentamente, intefe > 
che lo chiamaggp delle catene veniua per la feda principale della cafit, 
che faliua a certi corridori nel fronte della detta fala ; onde che racco- 
mandatofit a Dio molto di cuore , & fegnandofi molte volte, pigliò -vna 
^ada,& vna rotella , &. nell’altra mano vn candeliero qon una candela 
, Giard. di fiori. 7 accefa. 
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Mccefa, & in quefla matiicra ufcì , & fi pofe nel mcTe della fola , perché 
U catene iOncor che era grande lo flrepito che faceuano , pareuam che^ 
uenijfero molto di lontano , & Mando cofhtiidde fpimtare per la portai 
della fiala m' ombra j o uiftone fiauento fa , che gli fece arricciare tutti i. 
capelli y & interinare tutto il corpo ; percìocbe era un corpo d^un'huomo, 
grande, c’haueua folamente gli ojjì cómpoHi fin^a carne nìuna, come fi 
dipinge la morte , & per li piedi ,& aW intorno del corpo era muiluppa^ 
to con quelle catene ch’’egli flrafiinaua,& fermandofiyflettero cheti tuttf 
due guar dando fi l*vno & l’altro vn poco . Onde ricuperando l’aiolà vrk 
poco d'animo , vedendo che quella vifione non fi moueua , la cominci^ 
fccn^iuroi-e con le miglior par ole più fante che la paura gli fommini». 

ftròy acchche gli diceffe chi era, & quello che voleua,& andana cercane 
do,& fi haueua bifogno di alcuna cofa , che fapendolo , non mancherebbe^, 
punto di tutto quello che fofje in fuo potere . L'ombra o vifione pofe te. 
braccia in croce , & mofirando ringratiarlo , pareua che fi gli racco-^ 
madaffe . Vaiolagli tornò a dire , che fi ella uoleua che lui andaffc^^ 
in alcuna parte con lei gli ne dicejfi ; onde la uifione abbafiò il co»- 
po, & accennandogli ver fi la fida per onde era uenuta-t,l*^ioltL^^ 
gli diffe : Horsù uà,& comincia à caminare , che io ti fluirò doucj^j 
tu uuoi , & con ciò l’ombra cominciò^a uoUarfi per dotte era 
tutta andando lentamente , percioche le catene non la lafiiauano an--^ 
dare tropfo in fretta r Veyfiola la feguitò , & arriuando dme^p del-, 
la fida, 0 che fòjfiqudcbeuento ,è che turbato di ueder fi filo con nd 
compagnia, la'ctmdela percotejfi in alcuna cofa , s'ammorciò , & fien-\ 
fi f II chef può credere quanto foffedilhora la perturbatione &lafua. 
patirà^' Con tutto ciò, rinfom^dofi quanto puote, dijfi all’ ombra . 
vedi che la candela fi m*è jpenta , io tomo ad accenderla ,&fetu mi a- , 
filetti qui, io tornerò fubito,&ciò detto , andò doue il fuoco era,&.. 
accendendola, ritornò,& ritrouò la vifione nel mede fimo luogo doue egli , 
t haueua Lodata . Et cambiando l'vno & l’ diro , p affarono tutta la ca- • 
Jà,& arriuarono in vn cortile , & <tmdi in vn’horto grande , nel qua-, 
le la yiftone entrò , & l'aiolà prejfo lei . Et perche nel mericp liera un 
poxgtOihehbe timore che la vifionegli facefse qudche danno t douefifer— 
mò alquanto , Terò la vifione riuoitando figli, li fece cenno , che andi^- 
fi ver fi ma parte dell'horto , & cofi caminando di compagnia, & ef— 
finào quafi giunti d mejo , la uifione fubito difiarue . Ventola rejhotm. 
do filo, comminciò a chiamarla , & fcongiurarla , facendo grande pro-u 
leSiationi che veniffi , fi voleua dcuna cofa ypercbeeraapparecchiat» 
per farla ,& che per lui non reflarebhe , & con tutto che fiejfi vn po^ 
€0 afiettando , eom rum ridde dtro , fi rittolfi dfierma ijùoi eom^^ 
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pagni i eh' erano dormendo » li quali come lo •piddero coft alterato , 
mutato di colore f che pareua proprio che voleffe morire , &sfor- 
‘\^^andoft darli di' certa conferua , , accioche mangic^e, & che beueffe 
•pn poco di nino , lo fecero entrare nel letto y& gli domandarono quel- 
lo che Isdhaueua . La onde egli narrò tutto quello , ch'era fatato , 
pregandogli chenondicejfero cofa alcuna , perche non fariano credu- 
ti. "Et come quefie fono cofeche malamente fi poffono tenere cela- 
te, alami (teffi lo dijferoin qualche parte j che fu cagione che fi pu- 
'hlicò per tutta L{ città, finche "penne a notitia del Cotmnator e, il qua- 
le "polfe chiarir fi della verità , ó" fiotto graue guiramento commando al- 
^ .Aiolà , che dichiarajfe tutto quello c'haueua veduto i & co fi egli li 
raccontò tutto il fucceduto . il Couematore gli dimandò poi fe fi accer- 
teria della parte del luogo doue tauifione di^arue ;1‘ .Aiolà gli dijfe di 
fitpercioche con tutto che thortofolje pieno d‘herbe,però egli n'haueua 
frappato cinque o fei pugii , lafciandouegli per fegnale . Il Gouernato- 
re, ó" altì't molti che ini erano mandar ono a vedere, & trouando un mon- 
ticello fatto dherba , fenga dipartirjène,fechipenire alcuni huomini con 
y^pe ù" badili, & gli commando che cominciajfero a canore per di /òt- 
to ,per vedere fefi difeopriffe alcun fecreto ,& non hebbero affondato 
moUo , che trouarono vna fepoltura ,& dentro di quella l’ifìeffa uifione 
con tutti i legnali che l'Aiolà haueua dichiarato , che fu poi cagione che 
" fi ^^Jfi fi^^ ^ credito di tutto quello ch'egli haueua narrato : Et vo- 

lendo intendere che corpo era quello , che con quelle catene era iuì jè- 
polto, il quale era di maggior grandegga della commune degli altri huo 
mini , non fi trouò chi fapeffe renderne ragione , etiandio che fi raccon- 
ta/fero alcuni cafi antichi de gli antecefi ori del patrone delta cafa. Il 
^ouernatore fece fubito tenario & fepcllirlo in una Chiefa ; & d indi in 
poi non fi uiddero,nè vdirono mai più le vifioni,nè lo ftrepito che foleua- 
no fentirfi. L'Aiolà fittomò in Spagna, & fecondo che m'hàno certificato, 
per efier dotti/fimo,gli fuprouiflo d'offieij Regali, & non è molto tempo, 
che vn fuo figliuolo feruiua in vn gouenio di vna città molto principale. 

Luigi. Miglior'animo fu quello dell’Aiolà al mio parere, che quello 
' ^Antonio Coniglia, poiché l’vno morfe di timore , & l’altro reflò con 
la vita.Terò io defidero molto intendere di che manierapuò parere que- 
' ila vifione, qual non manca di molto gran miflerio . ' 

Antonio . Almeno nonpotranno i mcdici,nè ifilofofi attribuirlo al- 
-tabbondanga della malenconia,percioche per la vifione che fi trouò fè- 

• polta,appare che quello, che vidde l’Aiola,fù veramente veduto con gli 
occhi, & non rapprefentato nella fantafia . Et fi qui fi trouajfero bora-, 
dkuni Teologhi, ri faccio fide/;hemnmancherehbono fra loro diuerfi 

^ ‘ T z pareri ; 


11(5 r r r r 6 

pareri ytmptroehe altri direbbono , ch’era flato opera del dèmonio ptf 
burlar fi di quella gente j formando yn corpo d’aere, o di terra deU’ifleflk 
figura del corpo ch’era fepolto : &agli altri parerebbe che più tofio^f 
fe alcuno Angelo buono jche ciò faceuayper effer cagionCiChe quel corpo, 
Panima del quale doueua ejfere nel cielo , non mancajfe di jèpoltura fa- 
croia . Et in fomma tutti darebbono a i loro pareri fiifficienti rt^ionifon 
de ciafcutto potrebbe creder quello che più gli fojjè piaciuto jfenga com- 
metter ui peccato . Intendendo, che come fi firn chefoflè Pungolo cattino , 
^ buono, fu per la permijflone d’iddio : ondio per il più certo tengo^hc 
fempre ^udichiamo la miglior parte. 

Bernardo . Hauetert^ione,& certo che in queflo negotio nonman-l 
€Ò alcuno fecreto mifierio,che noi altri non lo potiamo penetrare,nè in- 
tendere } &poi che cofit è, non occorre più uentillarlo. 

Antonio . Molte cofe fono fuccefje , &fuccedono ogni giorno nel 
mondo, che farebbe temerità penfare d attingerne il fondo , & l’ultimo 
del fecreto,con tutto che potiamo fottrt^ere per la traccia parte della 
“perità che u'è,& fempre hahbiamo da penfar che ci reSii alcuna cofa co 
perta . Che di quefie è una, che fucceffe a un Caualliero nella nolìra Spa- 
gna, che per ejfere in infamia,& pregi uditio fuo , non dirò il nome ,nè 
tampoco delpaefe doueaccafcò;qud fu, ciré quello CaualUero , effondo 
molto ricco,& molto principale, uoleua entrare in un monaflerio di Mo 
nache, e co fi fece fare alcune chiaui conformi a quelle c’haueuano te por- 
te della Chiefa,& per una fcala eh’ era per feruitio della facreSUa, dife- 
gnò entrar dentro . Et perche il mon^erio era alquanto lontano dalle 
^enti,egli montò fopra un cauallo nella mega notte ,qude era ofcurijfima, 
tir fe ne nonne al detto monaflerio fenga altra compt^ia,accioche il fico 
negotio fofle più fecreto . Onde che lafciando legato il fuo cauallo per 
le redini in certa parte conueniente,peruetme alla Chiefa, & neld aprire 
delta prima porta,uidde che quella della Chiefa era aperta,& che dentro 
fi era molta gran chiaregga , & jplendere di torcie,& candele accefe^ 
udiua uoci,ehe pareuano perfone che cantaffcro,& faceffero Ì officio a un 
morto. Egli flupefatto,andò a uedere quello eh’ era, & guardando da ogw 
parte , uidde la Chiefa piena di frati, & cherici , che erano quelli cìk^ 
flottano cantando quelle ffìeqme , & nelmege loro haueuano yn tumulo 
molto alto coperto di luto, & idi’ intorno di effò,era molta gran quantità 
di cera cheardeua, & imeo i fi-rUi ,& cherici altre molte perfone , 
fh’ erano iuidjoueuano tiatinellemanilefue candele accefe ilnu^- 
gior ffauento ch’^egli ìtebbe fù che non yi eonofceua niuno , ^ dopò di 
effer flato yn buon peggo, fi accollò ad vno di quei cherici , domandan- 
do^ chi era quel defunto,per U quale fi faceuano quell honore. il che- 
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^ico gli rifpofei c*haueua da morire rn Quiallitro chtft cbidmaua, nomU 
nandola perii fuo medefmo nome * & che 7IÌ faceuano il mortorio . fi 
(aualliero fe ne rife , rifondendogli : ^^flo (aualliero è viuo , & cofi 
•p* ingannate . ll'cberico glrtomò a dire ; Tià ingannato fete voi , poi 
che certamente egli è morto y& è coSìì per fepellirfi , & con ciò ritornò 
al fuo canto . Il lauaUiero molto confufo di quello che gli era Siato det-^ 
to, ft accoSiò a vn’ altro , al quale fece la medefma dimanda , & quelh 
gìirifofeilmedefmo deW altro y affermandolo tanto da douero y chela 
fece reftare molto attonito y& fpauentato . Et fen:^ affettar più vfcì del- 
la Chìefa y & caualcando nel fuo cauallo , fi riuolfè verfo la fua cafa , dr 
non s’hebbe appena riuolto , quando due mafiini molto grandi , & negri 
lo cominciarono accompagtareymettendofelo in mezpyl’mo davnaparte» 
& t altro dall’altray& per molto che fece, &gli minacciaffe con la fpa- 
da , non volfero mai partirfi da lui , fino che arriuò alla fua porta , douè 
fmontatOy entrò dentro della fua cafa, & vfcendogli incontra i fuoi crea- 
ti y & feruitori che l’t^ettnuano , fi marauigliarono 'di vederlo venire 
tanto cambiato y & con il colore perduto , &penfando che li fojfe inter- 
uenuto qualche difafiro y gli ne dimandauano y perfuadendolo con grande 
inSìanxa che gli ne dicefjfe . fi (fauaìMero li narrò il tutto particolar- 
mente y fino M’entrare della fua camera , doue che compiuto c*hebbe il 
fucceffo y entrarono i due mafiini negri , & affaltandoloy lo fecero in pe^ 
cy , & li tolfero la vita fenga chepotefie efjèr foccorfo (t alcuno : onde fi 
verificò l’efjequie che in fua vita gli flauano facendo. 

Luigi . Qwfio pagò quello che meritnuail fuo peccato , che cofi ha- 
ueua Iddio permefiò che fojfe cafiigato , che il fimile inter uenijfe a tutti 
quelli y che tentano di violare i monafierij tanto in offe fa del fuo feruitio : 
Et io non patria giudicar di ciò c’hauete detto yfenon che Iddio, fìiolfè 
le mani a due demonijy eh’ erano quelli due mafiiniydando luogo y accioche 
cofi crudelmente cdSiigaffero vna malignità tanto grande , & che etian- 
dio riera meriteuoley& altrefi potrebbero effer veri maSiini, che guida- 
ti per li demonijyhaueffero a fare queW opera crudele y facendolo in 
^y fendo ciò permeffo per la maefià dimnay & per forte quelle fantafrme 
ciré vide in babito di frati , & chierici che Sìauano celebrando le fueef- 
fequie , /« , accioche conofeendo il fuo errpre & delitto , fi pentiffe > 
& domandaffe perdono : & H fimile de i due mafibti thè ^accompapia- 
rono fino alla fua cafa. Terò egli come mal ChriSìiano,nqn doueua 
in quello ch’era ohligato , far tanto grande innauertenga y che venijjè a 
pagare con la vita quello c’haueua meritato y che piaccia a Iddio che non 
foffe ancora con la perditione dell'anima fua , che con tanto pericolo gli 
vfei del corpo, 

C , BenMidq« 
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Bcravdo . Buon prò li faccia fi egli lo fece, & fuo damo firn ciò 
&neU altro hebbe sì poca atmerterK ^ . lafciamo quello : ilSimer 
'UntoMO fluiti pure, • ^ ^ ^ ^ 

• ^tra è quella che racconta Ulejfandro de gli Ulefìat^ 
dri i ne fuoi giorni geniali . Et perche ella riene à propofuo, -pe lay(U. 
gito narrare , & fecondo che l mede fimo uleffandro dice, che vii fu del- 
taper rn ^ande amico fuo , esaltandolo tanto per buomo verace & di 
tnoUo^edito ,non hauendo dtébio che co fi realmente nonfid. Stfu 
cofiyche quefto haueua vn'altro amico ,perfona di moka qualità, che per 
vna grane infermità era moUo tempo che fofferiua afiai traua?Uo 
fendofi configliato, che per procurar lafuafalute , doueffe andine ai ba- 
sidi Cima, lo pregò ch'andaffefeco,& andando ambedue infieme , 
& ^ri anici fuoi con loro, con tutte quelle conmodità neceffarie per 
pigliare t detti bagni , & curar fi , fletterò iui alcuni giorni , nelli quali 
f infirmo fi fentiua ogni giorno peggiorare, di manica che terminar o~ 

, di doue erano vfciti , & venendo per il cami- 
no, Uinfirmita crebbe , & faggrauò moko , oue P infermo fi indebolì , & 
con la lianche^ del uiaggio lo ridujfe a tale che in vn'holìeria, doue^ 
a c4o erano giunti ,finì i giorni fuoi . Quelli che fico veniuano , dolen- 
doli della fua morte , lo fipellirono con la maggior folennità che po- 
tero in vna Chiefa del luogo , doue flauano , & iui fi fermarono alcuni 
pomi \ facendogli tutti gli honori , &facrificij neceflàrij , & hauendo 
fornito in tutto aU'obiigatione ehaueuano ,tornarono à continuare il fuo 
yi^io per %pnm,&fopragiungendogli lanette, fi raccolfiro invna 
hOtteria , nella quale queflo amico del morto ,fi n'andò in letto in una 
camera , che u’erafila , & tenendo la porta ferrata, & vna candela ac- 
erfa ,flmdo vegliando tuttama,ftéitnmentefi uidde dinnangi il medefi- 
mo amico defunto, c’haueua lafiiato fepoko, moko fiacco ,& mallo con 

* w occhi incauati , il quale, come fu orrùuao al letto ,flaua guardando , 

form^ parola ,& fi cominciò à jpogliare i fuoi veflimenti , che » 
pareuanogr ìfleffl che in vita egli portaua , non rifondendo à cofa alcu- 
ita a quello che gli parlaua,& ch’era nel letto, & come fu fogliato, 
ètl^ando la coperta, fin entro con colui neiletto , il quale per il timore 
' riceuuto ,era tanto fiordko , che non hebbe tempo , ìièpote < 

morto fi gli t^preffaua , facendo moflra di volerlo 

* mrMciare , óneP egli vedendofi in tal frangente , efr effindo nelPukimo 
del letto , doue fi haueua ritirato, pigliando forga dallaflacchie 7 g:ay&» 
mettendo la coperta nel meo^ , accioche nonpotefse accofìarfegU, conrìn 

' ciò a 'réfiflergU . Il defunto vedendo la fkx refiSfetto^ , €ir che fi difen- 
finpgtwdmdolo congeflo corrucciato, & mofhrando moko difiacere, 

^ fitomò 


( r 1 'li 2 Q . 119 

fi tornea leuarCi & veHendoftt& cah^doft/e ne partì y^enTA che 
più apparelfe . Sìbilo reftò nel letto con tanto timore , & cofi sbigottì^ 
tOyche gli causò vna grane infermità y che lo pofeneWvkimo dellavita^ 
’ancorcljò fcm^ò da quella- diceua , che, quando gli fece la réfiflen^^ 

tp-yUccioche non fe gli apprcjptjfe y folamentePhoHeua toccato con yti( 
piede , il quale haueua tanto freddo , chp l’ijieffo ghiaccio non fe gU po-^ 
teua compararci. 

Bernardo. Che giudicarete voi di vna cofa come quefla , che al miei 
parere y molto male fi potrà accertare , tft meno dirne quello che può 
ejfere : percioche per ogni firada che vorrete guidarlaAion refierà che 
non vi fia contradittiona . • . ' “ 

Antonio . lo ve lo confejfo :però per il più certo haureiyche fofiCJt 
ilUifione del Demonio yche voleffe ingimnare,fe però hauejfe potuto yquel^ 
io che Sìaua nel letto , pigliando la fimiglianTA deW amico morto ; maJ 
Iddio non permeffcyche gli poteffe far danno alcuno . Et della maniera-0 
che il Demonio venne ynon imaginato ynè fantafiicato yfe non pigliando 
€orp.avifibiley& che fi puote toccare con kfuadepfiitày ferie tornò aire. 
£t ebei Demoni, come già vi difii, formino, & confienfino i corpi tal 

forte, che paiono i medcfimiyche noi altri habbiamoyl*bauetea intendere 
per vn’ altro effempio del medefimo .Alejfandro degli .Alefiandri, ilqua^^ 
le diceycheun Monaco , chiamato TomaJò,del quale egli n' haueua molta 
cognitione,& fapeua ch'era di buona & approbata vita , habitaua in vr^ 
Monafierio prejfo la città di Luca fra certi monti , hauendo hauuto vtf 
giorno certa qucfiione,& dipendere:^ con altri Monaci , molto pieno di 
(oUera,& falìidioyufcì fuori del Monafierio , con animo d'andare a viue^ 
re in altre par ti, & andando per lo fpejfo del monte, fi feontrò in vn'huo-*^ 
ino molto grande di corpo, & congefio molto oliuafiro,la barba nera, &< 
hmga,gU occhi turbati,& i vefiimenti fino in terra . il Monaco gli do--' 
mandò per doue egli caminaua,poi che andana iui feni^ fapereilcami 
no yl’huomo gli rifpofe , che un cauallo fegli era difcioUo,& andato in 
certi campi eh' erano dall’altra parte del monte , & cofi ragionando an-^^ 
darono fino fopra dvn fiume, che correua per vna valle , che fi faceuaj^ 
nell' ifieffo monte} & perch' eramolto profondo,& v'erano di molti pè 
L^hi,andarono a trouare il guado , & parendogli , che per certe porte fi. 
poteua paffare ; il Monaco volle difcah^rfi,però l'huomo in alcuna rruu 
niera v'acconfentì,dicendo, ch'egli era maggior di corpo, & che lo paffa-y 
rebbe ficuramente fopra le fue fpalle , & perfidiò tanto, che'lMonacc^ 
non puote più feufarfi ; onde falitouifopraAnetre che voleuq entrar Chuq 
vno nel fiume, il Monaco li vidde i piedi, che fino allhora non ^ haueua^ 
gfwdàtofi tpudi erano ^ molto differente. fótttfr49,ehe.^lllde gli altrif 

“ ■' buominif 
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huomini,& ciò veduto, pigliò alcun fofpetto, & fi uolle fciogliere , ntxj 
non puote ;percioche l’buomo cominciaua a entrare neWacqua verfa 
dotterà più alta,& crefciuta,& vedendo il Monaco ciò , s'incominciò a 
raccomandare a T)io,& inuocare il nome di Giefu Chrifio,che lo liberi 
fe; onde che all'hora quelChuomo,ch'era il Demonio, lo fciolfe alla jpon- 
dadel fiume, difparendo con un rimbombo nmto grande , che l’ arene del 
fiume fi turbarono & mefcolarono , & le querele eh' erano (tapprejfo fi 
difradicarono,& ftrapparono,^ il Monaco reftò mexp morto j & quan 
do uenne in fe,tomò al fiuo montfier io, laudando Iddio,che di cofigran 
pericolo fhaueua liberato . 

Bernardo. S'hauejfimo à raccontare , & dire le coje fomiglianti che- 
per il mondo accafeano^mai finiriamo . Et fe bene i Demoni perfero Llj 
gratia,non per queflo perfero la virtù naturale, come dice M.ntonino da 
Firen'^ , dotte che con quella , fe non foffero impediti dàlia volontà di 
^io, potrebbero fare altri più maggior danni, & mali, che non fanno. 

Antonio . Secondo quello che dice S.Taolo, non fòlamente pofiono 
pigliare le forme de i corpi c'habbiamo detto, però etiandio tratformarfi 
in z-^ngeli di luce per ingannarci, & ogni bora lo farebbono, si come lo 
fanno alcune volte, Jè non ci foffe chigi leuaffe il potere, &gli legajfe le 
tnani,& ciò fa Iddio alcuna volta per fua fola volontà , & altre per ter^ 
perfone, come fu quella del demonio, che in habito di donna belliffima, 
& fauia mangiaua co'l yefcouo, alquale l'^poflolo S.t^ndrea venendo 
a dimandare elemofma come pellegrino,liberollo del fuo inganno, rifpon~- 
dendo alla dimanda che il demonio gli fece , cioè , quanto v'era dal cielo 
alla terra, che meglio lo fapeua egli, poi che d'iui era caduto, con queHa 
il demonio difparue . %^i€a non douiamo noi più trattenerli in quefii ef- 
[empi , poi che i libri ne fono pieni. Et San (fregorio ne i fuoi morali 
racconta molte cofe notabili, che le pojfono vedere quelli che n'han- 
no volontà . 

Bernardo . T^n voglio Iqfciar di dirui , quello che m'hanno narrato 
per cofa certa & vera, & che non v’ha dubbio alcuno ch'ella non fia cofi^ 
quale è , che non è molto tempo , che morfe vn CauaUiero chiamato Don 
u^ntonio della Qteua, ilquale era molto conofeiuto nella noflra Spagna» 
per alcuna cagione a noi nefeoHa , permeffe Iddio che foffe ten- 
tato,^ trauagliato da' fantafimi,& vifioni,per la cui continuatione, an- 
dana (^curandofit, & perdendo la paura , con tutto ciò , mai fi lafciautut 
fenga Luce nella camera doue dormiua, & vna notte offendo nel letto, & 
leggendo vn libro , vdì di fotto del letto vn rumore , come foffe d' alcuna 
perfona che vi fojfenafcofta , &prefumendo quello chepoteua effere^ s 
yidde vfeire peryn lato del letto vn braccio ignudo che pareua effere di 
^ ' alcun 
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’tAcun tìóròj il quale pigliando la candela , la riuolfe per di fatto eo*l can^ 
deliero , & la fìnor :^ , & ciò fatto ; quefio Caualliero finti vfiire quel 
ì4oroy& metterfì con luì neiletto , iìr pigliandofi tutti due con le brac- 
cia, cominciarono a lottare, & far fors^ ttvno con l’altro ; facendo toni» 
rumore & Sìrcpito , che tutti quelli di cafa fi rifùegliarono , & Tremerò 
a vedere quello che era, non trouando fi non folamente Don yi itonio , 
ilquale era tanto afflitto, acce fi, & fidato, come foffe vfiito d‘ vn fumé , 
che gli narrò quello che gli era accafcato , dicendo , che in fèntirgU ve- 
nire quella uifìone , fiera dileguata , & non fapeua che ne fofie <t efia^ 
auuenuto . 

Luigi , DVma cofa io mi marauigUo , <^ho vdito iUre che i demo- 
nij fino incubi, & fincubi , & perciò firmano i loro corpi di huomini, 
cfr di donnea . 

A n toni o . ^.^olti Ruttori fono che Raffermano ; ìmperoche la lo- 
ro malitiaètanto grande, che non lafiiano di commettere qual fi voglia 
THolignaà , accioche ancora gli huomini la commcttino . Et Celio Kodi- 
pnio dice, che uno chiamato Marco, nato nel Cherfonefe nella Gretia, 
ilquale era huomo c*haueua gran familiarità con i demonij , & per que- 
lla cagione procuraua fimprela foUt$tdine,conuerfando poco con gli huo 
mini . Quefio diceua molti ficreti c'haueua intefo delle cofi che i dcmo- 
nij fxceuano , delle quali qt^fla era luna , & altre molte, che per efìere 
tanto brutte, & fporche, non è honeflo il raccontarle, ma pur quella fola 
ui dirò, che non tutti i demonij conforme a quello che di quefl huomo s’è 
intefo, fi ejfircitauano in quello uhio, ma filo quelli che fono più apprefpy 
di noi,& che vi caminano , & formano i loro corpi di materia piu graffa 
come è , d acqua , ò di terra , & Sanli^fgafino dice , che i Satiri , & 
Fauni fono tenuti da alcuni per Demonij incubi , per effir tanto volon- 
terofi del uitio della luffuriaj Da qui pigliano altrefi molte occafiont 
d'hauerper veriteuole quello , che di tSMierlino fi racconta , chefoffi^ 
generato da vn Demonio , fendo portato il fime in un'iflante daltra par 
te : però fi cofi è , noi altri lo potremo dire , & non affermare , ma la^ 
fciarlo filo à Iddio, che ne sa la verità . Oltre di ciò dice altre molte par 
ticolarità che fra i Demonij paffano , che il migliore è di non faperle , nè 
intenderle , poi che ninna vtilità nonfene può cauare,mapiùpreSìofk 
rebbono danno . 

Bernardo. Se i Demonij pojfono fare ciò che quefio triforco dice, 
diui pigliò occaftone Lattantio Firmiano per il [concerto che ferine . 
Dicendo che quella auttorità del (jenefi , che dice , come uedeffiro i fi- 
gliuoli di Dio le figlinole degli huomini eh’ erano belle , ptgliaronle per 
mogli , & hebbero figliuoli da quelle . S'intende per gli Angeli , che^ 
Giard. di fiori, “ quiui 
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Huiui iddio haueua neimondó, di maniera tbegliyolfe attrihtdf^orfij^ 
fon i quali hauejfcro procreato * & hatiuto^gliuoli , . • 

. ^Antonio. Hauete detto bene in direjch’è difconcerto ipercioche noti, 
può ejfcre maggiore ^ come SiTomafo > & tutti i Dottori & Theologhh 
Il (fermano ^ dichiarando i figliuoli di Dio per gli huonùni't che gli fer- 
^iuano ì & andauano per il cornino diritto dellaragtone ^ Et i figliuoli 
degli huomini per quelliche feguiuano i loro appetiti , & concupifcen-* 
5(e , fienga hauer rifpetto A quelli ch'erano.obUgati , & gli (Angeli norh 
3khaueuano d lordare in fintili hrutteT^ , come fanno i Demonij 
non perche in quello riceuano alcun diletto , ma foto perii peccato che 
fanno commettere agli huomini iperctoche eglino in uerità nonpojjòno 
tiffer citare ninna operatione uitale , etiandio c’habbino formati i corpi, 
poniamo cefo , che non manchino alcuni , che dicono , che t Demonij fi 
afiettionano delle dome t& le perfcguita.no pernia d'amore. Ondio 
aio tertgo per burla . Et s’ alcuna volta lo dimofirano , è tuttofinto\per^ 
thè quello che procurano è laperditionc delle loro anime yfeuT^a hauen^ 
TÌfi>etto ad altra co fa, come lo deuono hauer fatto molte volte rteUe cofe- 
che non fi hauranno intefe.Che per la uerificatione di quanto dico ycb’ è la 
verità i che i Demonij ingannano le donne ydandogli àintendere queUtà. 
che fanno al fuo dannofo propofito ,vi dirò quello , c’ho ueduto nelUf- 
fola di Sardegna, nella città di Cagliari j dóueUlhora fi tr ottona l’Iriqid< 
fitione d alcune Streghe t le quali diceuana hauer comniertio , con queU^ 
le di Francia i & ISlauarra ych'erapoco temper che furono perfiteguitàte'- 
dir caSìigate - Et fu, che vna donzella molto beila d’età di dicifette o di^. 
don’ anni tirata danna di quejle Streghe, fece fuaamicitia, & comunica, 
tiene con un demonio, il quale ueniuaalcune uolte auifitarla,msébiante 
di uno de più belli gentilhuomiui del mondo, & co fi l'ingannaua & tira-- 
Ita al fuo uotere come meglio gli piaceua , Onde che la donzella firana^ 
mente s’innamorò della fuagentilegp^ .Il quale quando uidde il tempo> 
opportuno , dette ordine come fi difcoprijfe il fecreto . Et effendo la don- 
rotella prefa d’amore per quello fatto , giamai fipuote riconciliarla, 
leuarla dall’errore , antg oHinatiffima , penfaua che il demonio Hhaueffe . 
à’ aiutare, come gli haueua promejfo ,& maggiormente per l’tfèttione. 
0 amore che con lui s'haucua prejò , in laude del quale diceua moUc^ . 
altre cofe che jpauentauano quelli , che l’vdiuano , & cofi pertinace & . 
ingannata fi l^ciò abbrugiar uiua, chiamandolo fempre i doue che n’heb» 
be Upagamento che meritaualafuapagpfia, perdendo infieme con il cor 
f» anco l’anima > che con facilità fi poteuafaluare , morendo chrifliana- 
mente , & pentendoft del fuo peccato , rieeuendo con patienga lamorte!. 

Luigi» t.Meglio fece di quefia , vri altra , che mi narrarono , che^ 

quaft 
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jquaft fuìcejfe v« Jimigliante cajò . Et fit, che quefla era ma donzella 
ricca ,& molto bella t & qualificata , la quale vedendo vnCaualUere 
ahe ftaua nel mede fimo paefe , s'innamorò di lui onde che guardandolo 
ytioUa affettione & defidcrio ,feni^ che il Caualliero di ciò fe n'ac- 
Aorgeffi i nè intendeffe alcuna cojàt paffarono alcuni giorni ^ ne quali 
' mai ella operò, nè fece cofa alcuna , rifpetto alla firn honefià, per la quale 
il detto Caualliero s'accorgeffc del fuo ardenti ffimo amore . Doue chc^ 
r» Demonio, vedendo quefla occafione che cofi bene fe gli offeriva per 
ingannarla , pigliando la figura o fembianxa di quel Caualliero ,fipofe 
a far l'amore con lei ipofitadendolaa compire il fuo defiderio , douc^ 
che fi rifolfe di farlo ma prima uolfc fatisfare a quello che a la fua honefià 
icoueniua,per la via delle na7;7^ì^ fpofalitio. il che fu dal Demonio ef- 
fe quito il quak veniua molte notti ,& fi cor coita nel letto con quella, 
comcfoffeil medefmo gentilhuomo , ch'ella haueua per certiffimo chc^ 
fojfc’. Et di quella maniera pa furono alcuni mefi ; perfuadendola fhn- 
pre il Demonio iChe non gli mandafe mai meffaggio alcuno : percioche 
eonueniuaaH’haraXenereilnegotioficreto ^he quando egli la ve- 
deffe , fimutàKebìiecptncfe appena la conofeeffe : co» quefla cautela , 

€on tutto che alcune volte fi ritrouaua nella prefen^ del vero Cauallie- 
ro innamorato -, fi pcnjàua ch'era fimulatione In non gli parlare,nè far* 
■gli motto circa de t loro amori . La onde andando il negotio inan’ti ,fuc- 
eejfe, che la madre della donzella glt diede certe reliquie fante, die do- 
itefie portare per deuotione : per la qual cofa il Demonio , per la- virtà 
doro , riòn hebbe più potere d'entrare doue ella flaua, nè ingannarla', 
me folcua ; doue che piparono altri tre me fi . Onde ciò vdendo la dom- 
^tla fi dubitò , che il detto QiualUero fofse innamorato d' un' altra ì poi 
che in tanto tempo non era mai venuto , come falena , a vifitarla . On- 
de tùnta daUa gelofia , perfe lapatienT^. Ter il che vn giorno gli 
mandò a dire , che in ogni modo egli uenifie a parlargli , percioche haue- 
ua vn negotio da trattrar feco . il Caualliero ,fengainterdernela cagio- 
ne , come b/rnno rijpettofo , compite fuhito il fuo comandamento , & 
andò in tempo che fua madre era vfeita di cajà, doue che ella era fòla, 
in arriuando con molta rìuerenT^a & creanza , gli dimandò , che co^ 
fa commandaua la donzella , parendogli ch’egli parìafie come che qu'afi 
non la conofeefie, cominciò a dolerfi d'hauerla non fola feordata, ma anco 
del lungo terppo paffato che non haueua voluto vederla, nè parlargli . il 
Caualliero molto ffiauentato , come quello ch'ignoraua la cagione di ciò, 
rifpofè di maniera ,chea lei parue che la fimuìatione era fouerchia , poi 
che non v' era iui perfona alcuna, & cofi cominciò a-i entrare in collera, 
t^ado7;^arfi con lui , dicendogli, che poiché tanto tempo haueua go- 
... 
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ditto di lei, che non pen fajfe lafciarU burlala, ma c'haueua da oJp:rudrt,j 
ia Jùa parola, che lui gli haueua dato di jpofarla, & che quando faCejfe A 
contrario , oltre che ^adirerebbe Iddio , & il mando farebbe anco dili^ 
genga , accioche quello che lui non valejje far per amore , lo faceffè per 
foriti . il Caualliero molto ammirato di ciò, gli rifpofe , che non l'intem»^ 
deua, nè fapeua quello che fi volejjè dire , percioche egli mai gli haueua 
parlato in fecreto , nè meno fpofata ; non battendo cofa alcuna da far con 
Ui. La donzella vfciua dell' intelletto eiòvdendo , &gli tornò a dire , 
Tion fapetevoi,ch'è pacato tra voi & me queflo,& quefto, dandogli rag- 
■^taglio particolare di tutto tinello che con il demonio gli era fucceffo ; di- 
cendogli infteme , effondo do fucceffo, voi dunque non farete mio fpofò t 
air io la voflra moglie f il Caualliero con molta confufione cominciò a 
giurare con molti potenti puramenti , che lei fingannaua a penfare che 
quello foffe il vero , & cofi perfidiando , ella diffe , non mi JpoJàHe voi il 
talih^ c’haueua notato , ch’era Siato in giorno di fefia molto fegnalata . 
^IL’hora il Caualliero gli rifpofe, io Signora,quefto giorno, & altri vea- 
■ti innanzi, & venti dopò non ero in quella città , ma da tei molto lonta- 
m , che di ciò vi darò tanto binante informationei che remerete defm- 
gannata , Et fe qualcheduno vi ha ingannata in mio nome , rton ne ho ie 
% colpa. €t percioche fappiate che vi dico la verità, io ve lo mofirer^ 
bora, & coft fenga partir fi £iui , fece venire fette o otto perfone della 
fua cafa, & fuori, i qudi, fenga fapere la cagione di ciò, giurarono, & di- 
chiararono, che il Caualliero dieeua la verità, & che in tutto quel tempm 
tra Siato affente in altro paefepiù di cinquanta leghe lontano. .All’ bora la 
doirgella reSiò molto confufa,& dolorata,no tanto per queflo, quanto per 
alcune cofe particolari che con il demonio erano p^ate, che gli venne^ 
édla memoria,cì>epi pareuano impoffdnli per poterfele buomo del mon- 
do dimeraieore } onde cadendogli nell’animo che poteffero effere opere 
Jeldanonio,apoco,apocovi fi confermò, & venne in cognitione di 
tutto quefio } onde per l’auuenire viffe ritirata , fnio che entrò in vn mo— 
uaSierio,nelquaie fmtamente pt^ò il reftante della fua vita. 

Bernardo, ^armt ch’ella pigliò il camino più freuro per la fùa fìtB- 
autione, & anco' per fatùfarfi del fuo nemico, & dell’inganno ch’ella ha- 
ueuariceuuto . t^agiàehe'noicihahbiamopoSiiin quefta materia ^ 
voglio che etiandio mi diciate , ehe poffanga è quella c’ìumno fopra i de— 
fttonif, i negromanti , & fattoehieri,rinealgando i demonif, & forgan— 
dogli a fare , & compire le loro uolontà , onde che molti gli hanno con-* 
firetti, & legati in anelli, nelle caraffe, & maitre cofe, feruendofi di la- 
ro in tutto quello che vogliono , & queSii tali demonif chiamano cotìiu-m 
nmentc familiari^ 

Antonio'^ 
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Antonio . 'yion fi può negare queft'artedinegromantìa^ & che yi 
fono flati molti clfei'htnno yfata ne* tempi antichifCofì fedeli, come infe 
deli,& altri etiandio che òrfano ancora.Verò tjuefl'arte fi può ejfercim* 
re in due miniere . La prima ètche fi può operare con cofe naturali che 
, hannò virtù,& proprietà di ftre,Ó“ operare quello, che fi pretende, cofì 
'per virtù d*herbe,piante,pietre,& altre cofe, come per conflellationi & 
influenge celeSiiali . Et quefla fi vfa per le pecore , che pojfedono , & 
fanno i fecretì,chea glialtri fono nafcofli. V altra maniera dinegro- 
mantiat 0 magica,è quella che fi vfa, & efjercita col fauore, & aiuto de' 
Demoni efpreffamente,la quale fàppiamo,ch’è molto gran tempo fiata ef- 
fercitam nel mondo, che di ciò n’habbiamo il teflimonio della fura fcrit-^ 
tur a, quando i maghi di Faraone nel teflamento vecchio compete nana 
con Moife,& ^aron,nel teflamento nuouo,& ^tti de gli ^pofloli,do-^ 
ue fi tratta il fucceffo di Simon Mago con C^poflolo S.T tetro . Stperft 
tisfare alla voflra volontà & dimanda , hauete da faperc,che i Demoni 
pojfono effer comprefi ,& appreggati per gli Angeli buoni . Et quefla 
per ragione della gratta , che perforo gli vni , & reliò ne gli altri , & 
etiandio gli huomini Santi,& religofi per virtù delle parole fante , & 
eforcifini, ordinati per la Chiefa,co}lringono i Demoni ,et gli sforgatto che 
efcano fuori de’ corpi, doue entrano, & che faccirut altre operationi . Et 
l^ciando da parte gli effempi , che nel Teflamento nuouo habbiamo , di 
quello, che Chriflo,come Iddio ch’era , operaua con quelli , veniamo agli 
fApofloli,& a i Santi, che nella virtù delle loro parole , & nel nome di 
(jicsù gli faceuano obbedire, & fare quello che gli comandauano .Ter-' 
cicche i "ìfegr ornanti da fe fleffì,nè per le loro parole, carr atteri, ofegni 
non fono potenti per far che vn Demonio gli obbedifca , nè faccia cofu 
niuna per fua volontà , con tutto che quelli penfano il contrario . Et ac- 
cioche ftppiate che gli è cefi, vi dico, che nitmo può vfare, nè ejfercinzrc^ 
torte di negromantia,fe non quello c’ha fatto patto /> concerto tacito , o 
tffreffo co’l Demonio . Et i Demoni che interuengono in quefli concerti, 
non fono i communi per la maggior parte , ma i fuperiori ìpereiochc^ 
fra di loro conferuano i loro ordini, ér gradi di fuperiorità , come dicc^ 
f . Francefeo di Fittoria nella repctitione che fece della Magia . Et ciò 
deriua per potere meglio vfare le fuemalignità,& co fi dice S, Tom api • 
^Alcuni Demoni fono preferiti come principali per comandare a gli al- 
tri . Et i Demoni inferiori fi fottopongono a quelli , che fono più potenti 
& gagliardi, per effercitare le loro pcruerfità . Laonde conforme a ciò , 
diceuano i Giudei a Chrtflo,che nel nome di Belgebù Trincipe de i Dema 
ni operaua i fuoi miracoli. Di queHa maniera i jq^romanti, 0 Ma^i, 
thè fonp tonfeier^to* prencipi,& capitani deU’effercito inferni, 

hanno 
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hanno femPre pronti & apparecchiati i Demoni inferiori per fornire la 
fua volontà ; perciocfe i più principali gli sfor^qpd ejfequirlo.Qium^ 
to poi a quello x'hauete detto, che i Demoni fono rinchiuft,o legati in vno 
anello tCaraffa/> in qual fi voglia altra cofa,è inganno conmune^he rice- 
uono quelli che trattano quijla materiaì& che gli ifleffì Demoni li fan^ 
no credere, perche la verità di ciò è,che i Demoni fono doue fi vogliono 
lontzmi,7tel tempo che fono chiamati <& richiefli , in vn' iflante fimo pre- 
fenti , & rijpondono . Quelli poi che come famigliar i , & che penfano 
fempre ha»erlifeco,fe gli dimandano cofa alcuna,refiano ingannati quel- 
lifchc prefumono- tenergli sformatamente al fuo comando, percioche non 
procede dal potere, nè dalle parole del J^gr ornante ^a dalla potem;^ 
degli fpir iti, & Demoni fuperiori,&più potenti, che come capitani co- 
mandano, & gouernano gli altri, i quali alcune volte ctiandioglisforga- 
no,& ajiringono a flar legati . Terò fi deue prefumere per fua maligni- 
tà, che per la maggior parte gli lafciarono nella libertà c’ho detto, Que- 
fta opinione non è folamente di S.Tomafo,ma anco di S .Agoftino,et quqfi 
di tutti i Dottori,che trattano quefla materia , nella quale non manche- 
riano molte grandi particolarità da dirfi. Vero lafcianiole perfeguitare 
Coltre cofe che non fono manco degne da faperfi. 

Bernardo . La prima è, un ditelo, che fono molti giorni /:he mi tien 
tonfufo l’ intelletto, 0^ volta che ui penfo ; & è: Se l' anime de’ defunti 
vengono a veder e, & parlare con alcftni di quelli che fono viui,comeho 
vdito dire, che lo fanno, 

intorno. Et dubitate ,f he ciò non fia il vero? 

■ Bernardo. 'ìgonui pare c’habbiaragone,vdendo le parole del Tré 
feta reale,che dicono, che lo fpirito che uà,non ritorna . Et C ipeffo Vro^ 
feta : Angi ufeirà lo fpirito fuo,& non ritornerà alla terra di doue vfeì , 
C 5 r conforme a ciò quello else fi dice , che ì anime ritornino , & parlino 
con alcune perfone , deono effere cofe fintc^ ♦ 

Antonio. J^on fono fenon veridiche,^ le auttorità c'hauete allega-t 
te s’intendono e^er vere nel generale, però per particolare volontà , a 
permiffione di 'Dio , molte anime feparate da i corpi s’hanno vedute^ 
parlare , & trattar loro cofe con alcuni h uomini , cofi per effere aiutate 
nelle loro necefjità , domandando che fe gli faccino alcuni facrificij , & 
deuotioni , accioche più predio fìnifeano le pene che ftanno purgando 
perii loro peccati,come anco per aiutare, gir foccorrere quelli chedtrefi^ 
rf hanno neceffità . Et che quefìo fia cofi, verificafi ne morti che. chriHo. 
vifHfcitò,& i fuoiApofìoli dopò, come ne fa fede S,Luca,& anco Panima 
di Lagaro in capo di quattro giorni ch’era ufeita del corpo, ritornò a rien 
tfare in quello ,con tutto che poteua ritornare feparatamente, & da per. 
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femoflrarftcon alcun corpo fantaftico, come fece Inanima delVrofetaSa- 
mueUquando a richiefla del T^e Sani lo fece parere a quella Maga Thi^ 
toneffaycome fi legge nel primo libro de i 7 ^-^' . . 

Luigi . Sant'Zigoflino non dice che foffe l’anima di Samuele y ma il 
demonio yche pigliò la fua figura per ingannare il K^Sauto . 

Antonio . £* la uerità,che quefla è la fua opinione, però la contraria 
feguono comunemente tutti gli altri Dottori , conforme a quello che dice 
l’Sccleftajiiconelcap.6. ^J^orfe Samuele, & dopò manifeHòal ‘JR^il 
fine della fua vita;doue che s’intende ejfere il mede fimo Samuele,^ 
non il demonio . Èt l’ifleffo Sant’Mgoflino fcriuendo a Simpliciano, con- 
feffa effer cofaprouata, efier flato quella la uera anima di Samuele, & di 
queflo modo fono apparfe moli’ anime a diuerfe perfone : sparlando & 
trattando feco, come ferine S. Gregorio nel 4 . libro de i ‘Dialoghi, doue 
narra alcune apparitioni,& principalmente quella d' un’ anima di un Car^ 
dinaie, qual fi chiamaua Tafchafio, eh’ apparfe a S. (fermano in certi ba- 
gni , & gli dijfe , c’haueua fegnato quel luogo per purgar ui i firn pecca- 
ti ii&percioche im potrete uederc particolarmente que^lahifloria , Ó* 
molte altre, non è bifogno [pendere il tempo in raccontarle : folamente ui 
uoglio dire quello, c’ho intefo per cofa molto notoria, & è,che un Signore 
de i principali di Spa^ andò un giorno a caccia in certi monti folti, thè 
haueua nel fuo paefe , & trouandofi feparato dalla compagnia de’fuoi in 
un folto mólto grande, udì una uoce,che^er il può proprio nome lo chia- 
mi^, & afeoUando attentamente, torm uni altra uolta a udire l’ifleffk- 
noce f laquale conobbe chiaramente effer del fuo iSiefJo padre, ch’era po- 
co tempo fa morto ', & guardando in uer la parte che lo chiamaua, lo ui- 
de flore della medefima maniera,& nel mede fimo habito quando egli ui- 
ueua , onde che^ con grande inflangagliperfuafe che fi accoflaffe preffo di 
lui . Queflo Signore non fenga paura, & ricciandofegli i capelli fi Yifolfc 
Mandare a uedere ciò che foffe , & arriuando non molto lunge da quella 
figura, uidc una bocca d’ una grotta aperta, & una fcaletta ch’andana, 
per di fotto,& nel primo fcaglione colui che chiamaua, il quale gli diffe : 
Figliuolo non hauerpaura,ch e uer amente io fono il tuo padre^ che per la 
mifericordia di Dio , che l'ha permeffo , uengo a parlarti , & auuifarti di 
quello che ti conuien fare per la tua fiduatione, & etiandio per la mia , 
& di tuo auo, che Uà in quefla medefima fcaletta più a baffo, & ambidue 
fìamo detenti , spurgando un peccato che i noflri maggiori cofumifero 
in ufurpare una heredità, ch’era di un tal moiiaflerio , & noi altri facef- 
fimo poca diligenga , & foffimo pigri perreflituirla , onde ti prego fi-, 
^iuolo, & ammonifeo, che la reHituifei , con tutte l’entrate paffate , che 
fe tu non lo faij etiandh hai qui luogo apparccchitUo con la- pena , che la 
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tm negliger^ meriterà , nè dubitar punto che io non ti dica la uerità, 
perche quando non uogli pigliare , & compire il mio configlio , hahhi la 
tua per ditionc molto certa. £t ciò dicendoy cominciò a fcendere perla 
fcaletta, & la bocca della grotta fi ferrò come prima era . Et queSìo (à- 
ualliero molto jpauentato di ciò c*hauerta veduto , con molta follecitudi~- 
nc & penfiero ritornò a caOt fua;& rcWtuendo fubito l'heredità , c o- 
minaó a di^onere di tutto quello c’haueua fuori della primogenitura, 
^ lafci ondalo a un fuo figliuolo , fi fece frate, & nifi e tutta la fua ulta in 
molta fantità . 

Bernardo. Egli fece molto bene . Se pigliamo il configUo di S.To- 
mafo, non dobbiamo tutte le volte credere efjèr vere quefle apparitioni 
dell'anime , angi , anco che venghino fatto di buone opere ér parole , 
perfuaiendoci che operiamo co fa fante & buone; con tutto ciò dobbiamo 
far con gli occhi aperti , & penfare chepofiono effare illufioni del £)e- 
monio,che dicendone vna verità , ci dice centomila bugie,poi che noi aU 
tri non potiamo intenderne il vero , fa è anima pinta, o 'Demonio 
trasformato . Onde gli habbiamo a credere quello che ci diranno, qua»~ 
do , conofceremo eutdente che fia co fi piaciuto a Dio , & oltre ciò ,la» 
fciarlo,fe ci foffe ò poteffa effare alcun dubbio, o inganno. 

Luigi. Siéito fecondo ciò etiandio San Tomafa confeffa,che inanime 
dei defonti ponno apparire a i uiui ;percioche a me reflavn’ altro dub^ 
bio ; Se fra quefi* anime può altrefi vfcire , & apparire quelle che fanno 
nell'Inferno , poi cheiuièvna carcere, & vno horrore fampitemfi , 
doue , come dice (jiobbe, non è redentione alcuna . 

Antonio. Sauiamente hauete dubitato: percioche Inanime, delle 
quali fi fa mentione , che fono apparje , fono di quelle che Ranno nelLt^ 
gloria, 0 nel Turgatorio, o di quelle che fanno nel limbo . Terò etiandio 
fecondo l^ opinione d’ alcuni , Ganimede i dannati poffano apparire quiui 
nel mondo : percioche già diffi, che quefe regole generali non contradU 
cono alla particolare permifione & di(pofitione diuina ; doue che per-^ 
mettendolo fddio , potranno vfcire della maniera che f altre , & io ho 
ueduto hauere opinione , che vfeendo dell’inferno , non contradice a quel 
lo c’hauete detto , della redentione . "Percioche poniamo cafa , che l’in.- 
femo fa luogo determinato ne gli abiff della terra , il più vero inferno 
è la pena chepatifeono , come l’ anime quando vfeiranno , efahino fen'g^ 
alcuna . loro diminutione , non fi può dire ch'efchino dell’inferno , 
oltre ciò , non fi potria dire , che vno che è prigione nella terra de ^ . 
eJWow t fia rifeattato , s’efce per tornare fubito nella medefima^ 
prigione & cattimtà ; & cofì i anima ch’efce dall’inferno per ritor.m 
narui fubito , non J: potrà dire liberata, ,4 frate Francefao diVitto.m 

riapargli 
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ria pitrgli ejjèrepià probabile opinione , che P ottime, che fono ncll'infer-l 
no mài efcono da quello ,poi che non lopofon farìffóm^ conùm^ 

iamentodiDio. Ee che non dobbiamo credere, che faccia con alcuno 
quello, che fece con quel ricco auarone , dei quale racconta San Lu- 
ca, cite domandaua ejfergUpermejfo tornare al mondo per auuìfare i 
jìioi fratelli ,ehe procurafero di non uenire in quei luogo, doue lui era . 

Luigi. ‘Tarmi che ftano ragioni baflanti per comprobare quello 
che voi hauete detto , però la terminationelafciamoia per migliori al- 
tri T heologhi , & torniamo al pinato . Dico dunque , che moke di que- 
fie fantafime & vi foni che ùgetiti dicono, che vedono, altre fi Ir 
tengo per finte , & compójle per alcune occaftoni , che Occorrono , &. 
etiandio per alcuni inganni che gli huomini ne riceuono . 

Bernardo . Qmflo ogni giorno occorre, & lo vedrete coft per ejpe- 
rien^a . EtacciocBe intendiate effcr la verità, vi voglio narrare quello^ 
che non è molt’anni che accafcò in queflo paefe doue noi ftamo . Era vna 
donna , c’hoggi anco viue , & volendo vna notte leuarfi per tempo pet 
fare certe cofe che gli erano di b fogno, mandò vna fuaallieuache lafciaf- 
JèH fuoco coperto , onde leuandofi due , o tre bore innantf il giorno , la 
ftntefira trouòil fuoco morto, onde pigliò vna candela, <& ufeì di cafa per 
spicciarla, & andando et vna cafa ini' altra, non trouò doue accenderla, 
pna che uidde che in una Chiefa u’ era una lampada ardendo , onde chia-^ 
wò alla porta il Sacrefiano che dormiua dentro, ilquale gli accefe la can-i 
dela La fua patrona uedendo che tardona tanto , pigliò un’ altra cande- 
la, & andò alla cafa di una fua conofeente, che aperti^, gli ne appicciò , 
onde tornando uerfo cafit,uide la fantefea nel mede fimo tempo che ueni- 
ua dalla Chiefa per t ifteffo effetto , & con effer d’eftate , elle ueniuanq 
quafi in camifeia . Onde un uicino di quella contrada,che occorfe a leuarfi 
A quelt iileffa horaaion hauendo ancor bene apertigli occhi dal fanno, le 
uidde uenirgli incontro, doue pensò che foffero alcune fantafime, & cofi 
taltró giorno publicò c’haueua ueduto certe donne ch'andauano in pro- 
ceffìone a tomo della Chiefa con candele accefe nelle mani . <s^lcuni che 
tudirono, foggiunfero eh’ erano otto,& altri ch'erano dodici,& altri ar- 
riuarono a uenti,& trenta , fra le quali affermamno che n'baueuano co- 
no feiute alcune, che con tudir dire, che thaueuano uedute in quella pro- 
cejfione, non hebbero poco timore di morir fi, onde che io procurai (t in- 
tenderne la uerità,& trouai tutto quello cheu'ho raccontato . 

Antonio . guardici Iddio che alcuna cofa di quefie codino nel uolgo, 
che oltre il non uolerfi defmgannare, crefeono tanto di mano in mano le 
bugie, che un pulce fanno un’elefante . Che il medefimo occorfe in un 
cajò molto gratiofo , c'hora ui dirò ,fe dopò non fi fofie ritrouato poi la 
Giard. di fiori. 3^ uerità. 
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^ ftwulatimente vfd . i frati furono a vedere la fepoltura , ó* 
al'^^m^Jatombaj nontrouarmo tfenon la terra titttapefia & commof^ 
fa poterne di fio far giuditio alcuno . Queiio negotio non fipo^ 

terfoprirCi & per dò in pochi giorni fu publico , rion folamente nella cit-> 
tà , ma etioifdio in molte altre partii & come cu^cuno i’ihterpretaffe co- 
me gli paretMj eraraccontato per diuerfe maniere cofi èrano di- 
tierfigiuditij &parerii che fopra di ejjo fi fàceuano,fmo vngiornoy ch*ef 
fendo quafi due mefi che ciò era fucceduto, due 'RgUgiofi dclmedefimo 
ii,fHonafieriq,i^p^ando permea della piagga doue à cafo quefla pas^ 
era con certe genti fhe (Ceffi fi burlauano, & carne ridde quei Ze- 
Ugiofii comincio a gridare con alta yoeCi dicendo '.' \A frati fi otti , 
hauefleuoi paura Coltra notte C doue quelli padri fègliappreffarònoper 
Intendere meglio quello che diceua . Onde la pajga con molte rifa co- 
minciò à dire : Mlafc che io era quella dfera Vdtra notte fotta la tom- 
ba ,& vi fpauentofiei quando dicekate i mattutini. £>uelU eh’ erano 
prefenti fi mar amgliarono grandemente t tir gli fecero confeffare tutto 
quello ch’erapaj^o ,& non furono picciole le rifai che deU’afìutia & 
fagocitò della pa^ s’hebbera, & delCinganno tanto generale j in che 
tutti erano jje lei non l’haueffe dichiarato ipoi che d’altra maniera eroj 
.impoffibile faperlo . 

Luigi « "TCon fono poche le cofi che di queHa forte figliano ao- 
aadere nel mondo y& alcune vi fono tnelle quali l’inganno reflerò co- 
perto i di maniera , che la verità non s’intende . Et poi che babbiam» 
parlato delle burkìVorrei chealtrcfimi fatùfacelie à qitóllo che commk 
nemente fi dice de i folletti di cofi , de’ quali fi raccontano tanti caffi che 
inci<^cun pajfo trouaretechive ne dira alcun nuouo . Et io non poffi 
perfuadermia penjkreche fia il verojnache ogn’vno finge quello chc^ 
gli viene nel capriccio . , 

^ ^ Antdnid « -Alcuni cafi faranno finti ; imperò molti di quelli fono ve- 
vìteuoU tpercioche i Folletti non fono altro che Demoni più famigtiari 
^ domefiici che gli altri yi quali peraUme catfijoragiom a noialtri 
ttqfcofie,perfeueranOi &fiamo piu invnaparte ythe neW altra y ó'coji 
pare , che deuni non efeano ét alcune cafi , come fi l^haueffero per loro 
proprie habitationi , ér fi fanno fentire in quelle con alcuni Jlrepiti & 
traflulHyiir con molte burle yfinc^a far danno ninno : checonciofia cofit, 
ch’io nongU hahbia veduti yho ben vdito dire a molte perfine di credito, 
che gli hanno fintiti fuonare con citarei& con arpiy&che molte volley, 
rifondono a quelli che chiamano y& parlano con .alcuni fegnaliy rifit & 
colpi i doue che fi perde la paura che fi potria hauere di loro yfi come già 
y’bo dettoyfepot^ero mettere in opra quello che defideranOiConfirme 
. ’ ' ^ % dia 
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ulta fua malata, & malitia , che s'haUeffero libertà per damarct , non 
farebbono burle , ma cofe vere i fino a farci perdere co/i il corpoy come 
C anima . Terò ilfìto potere è legatOyCome già vi dijji, dimaniera * ehè 
folamente pojpmo andare a burlare, & fe fanno alcun danno,è motto pò* 
co, come ft vede ogni giorno per elperienga. Onde che lafciando da par-» 
tè tutti gli altri cafhù' cofe che di loro ft dicono, voglio narrami quelle^ 
che io medefmo viddi, fendo fanciullo di dieci anni , & fcolaro insala^ 
manca . Era in quella città vna donna molto principale, vedoua,& vec^ 
ahta, la quale haueua in cafa quattro, o cinque feruenti , due delle quali 
arano giouani di molto buoni ge^i. Et perch'era fama puMica in tutta 
.quel paefe^he nella afa di detta Signora v'era vn Folletto, che faccuoL» 
di molte burle,&fra l'altre/i'era una , che da’ tetti della afa cadeuano 
tante pietre, o coppi, che pareua che tutta piouejfe , & che ciò era cefi 
aantinuojche a tutti quelli di cafa , & anco a quelli di fuori daua moìtn 
faflidio , ancor che le pietre non gli faceuano male alcuno » Quefio 
gptio-finalmente venne idi’ orecchie del Gouematore, che all'hor a dimo-r 
ratta in quella città,doue uoUe fapemela uerità , che accompagnato dx^ 
■più di venti perfone,che feppero ch’iui andana, arriuarono mia afa di 
quella donna,& entrando ,comandò a un’^gogino, & altri quatro hw-» 
mini, che cercaffero tutta la cafa con una torcìaaccefafenga Lfciar parte 
nlcuna,nè fottobànco,nè qual ft voglia cofadouepoteffe flore perfino-^ 
nafcofla . Quefii eseguirono di nianiera,che non gli mancò fe non riuot~ 
gere i coppi, doue che ritomaronoydicendo c * haueuano cercato per foi 

nè ui haueuanotrouato eofaueruna .-llGouematore comincio a dire a 
quella Signora,ch’era ingannata,attentochelegiouanic*haueuain cafa, 
facendo entrare i broìnnamorati,& jeruitori, erano quelli che tirauano 
ie pietre, & che faria bene per leuar quefli incomeniéti, rimediargli, fìan 
do nell’auuenire con maggior vigilanza , & penftero fopra le flte ferue, 
Sa Signora eraiciò vdchdo, molto confifa , & non fapeua che ft dire, fe 
non affemiare tuttauia ciré quello delle pietre -era la 'verità , & che fi 
Mtarauigliaua cheali’horanoncadefero . iKjOuernatore , &gii altri fi 
à>ttrlaron9,& feendendo d ima fiala dotte erano, & efendo giunti al b<^ . 
fi della fialetta, vennero tratte pietre ruotando per ejjk, con coft gran 
Hrepito , come fi l’hauefero gettate a ceftoni, paffandogli per le gambe, 
per li-piedi , ma non dettero colpo che dolefe . Il GotKrttatore co-i 
mandò, che i medefani vi ritormffero , & con molta diligmrga cerctflerù 
fe vi fife alcuno che l’ batte ffi gettate, però non trouarono più che la pfU 
ma volta , douc che fiando tutti attoniti commeih nel portico della cafa a. 
piouere pietre, lequali gli cadeuano prefo latefla , & U donano ne’ fiedi 
grandifjìm ftantità , con marauiglia grandifjma di tutti, che do ve». 

deuanox 
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àeuanù. Vjigoxlno pigliò vna pietra che fra Poltre erafegnalatOy& 
tirandola in cima di vn tetto d!yna cafa dirimpetto, dijfe, fe tu farai de~ 
monio,o folletto ritornami quefla medefìma pietra.0nde che in yn’iflan- 
te tornò a cadere quella iflejft pietra dal tetto, & gli dette rn colpo nella 
baretta dinani^ gli occhi , ft che tutti conobbero ch'era la pietra o ftfjò 
ch'egli haueua tirato . Et vedendo effer la verità quello che fi diceua, il 
Gouernatore & tutti gli altri reflarono molto fpauentati, & dopò pochi 
giorni venne vn chierico, che chiamauano quello di torre minuta da Sa- 
lamanca, & entrando nella cafa vi fece certi congiuri , con i quali per 
l'auuenire ceffarono ifafi&le burU^, 

Luigi, ^eflo folletto era cofa burleuole . "Però io etiandio dirò 
quello che io so, & fino due cofe che fucceffero in queflo mede fimo pae- 
fe, l'vna è, che un giouanetto Hudente in Salamanca venne a vedere fua 
maire,ch'eravedoua,& dopò molti ragionamenti, la famiglia di cafagU 
certifcò che in ejfa v'era vnfolletlo,ch^gli faceuaalcune burle . Lo jtu- 
dente non voleua crederlo , augi fe ne hurtaua , &fi rideua di quelli che 
lo diceuano , & anco fi co<r acciò molto vna notte con loro , percioche^ 
tnttauial’affermauano,& domandando unacandela, fin' andò a dormire 
in vn fipalco , doue haueua il fio letto , & ferrata la porta s'adormentò , 
& rifiegliato di poco , gli parue che di fitto il letto era una luce, come di 
fioco , & dubitando di quel che era , & che il letto non fi abbrucii^e > 
dgò la robba dinangi , & guardò doue la luce ufciua , & non uedendo 
niente , fi tornò ad acchetare , però fubito uidde un'altra luce maggiore 
della prima, & hauendo paura, per certificar fi del uero tornò ad dg^e 
i panni , abbajfando ben la teSla, & Piando co fi chino i fu prefi perii 
piedi , & gli fecero dar una uolta per l’aria , cadendo nel megpdella^ 
camera , doue che con molto fiauento cominciò a gridare > doue vi 
■eorferar^con lumi , & cercando per la camera , niuna cofa ut troua^ 
trono \nèifnanco fitto il letto ,& co fi lo Piudente fi difingannò di quel- 
ioitkie erala uerità , che ui era un folletto . L'altra, fi, che ducjf 
(CmiaUieri , c’hora fono de i principali che fia in quella città , gir amt- 
■à nofiri , feppero che in una cafa di vna pouera donna dhdaua vn fol- 
letto % & hauendolo per vna burla . Eglino & vn Chierico furono 
vna notte à intendere fe ciò foffe la verità . Et non uolendo credere ciò 
che quella donna , & altri che iui fiauano gli diceuano , fi dato avn di 
loro vn colpo diterrapugplente nel megp delle guancie , &il colpo fi 
molto grande ,manon gli fece nude deuno, finanche gli lafiiò vnpo-, 
ebetto di fetide: & fimilmente edeò di quefta fimile terra per dira 
parte , & in cima degli altri . Et à una delle donne dettero con un me- 
gp quadrello vngran colpo nelle fiaUe,doue che igeaùlbuomini io'l (hit 
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rico^wolto mar auigUati fe n’andarono , & dopò pochi giorni ^ fcong^ 
randa il detto cherico una donna indemoni^aa t il Dianolo , che gU erx^ 
addofp) ffra l’ altre cojè diffc , che era (jueUo che s'era burlato, con lorona 
che la terr a , con la quale gli haueua dato era di vna fepoUura , & 
Ài vn corpo che appena era fiato in ejja riuolto . ' 

Bernardo. Se feguitarcmo il ragionamento de i folletti t non fornii 
remo mai , nómi diranno cofa alcuna j che io non la creda y poi che è 
tanto facile per loro , chepiànon fipotria dire y tanta neU'ydirgli, erme 
nelmofirarfi in diuerfe forme y come certi dicono y che ridderò ynodi 
loroyefiito in habito d'huomo . ^Uxi di cani y & altri di fimiotti : però 
lafciamogli , ^ paffiamo ' all’ altre cofe di maggior importane^ : Fàtte- 
mi dunque intendere quello inganno tanto commune in tutte le genti > 
che quando alcuno è infiuritato y dicono che lo firirito della tal perjònay 
ò té perfona che fono mortiycntra & parla con lui . 

Antonio « ^n verità c’hauete ragione di domandarmi vna ignorane 
età co figrande , comeè quella di quelli che ciò duono , openfano . Che 
con tutto do che Iddio permetta , che écune^ volte i anime di quelli che 
morono ritornino é mondo peraUuite cagioni che fiofferifeono ynon è 
per intrare in vn corpo , oue uijia ètra anhnaypercioche due anime rà- 
tionaknon fi tompatirebbono invno ifiejfo. corpo ydoue che è lamt^- 
gior bugia ^falfità che fi poffa dire. Et il fondamento ^hamo »é mio 
parere è y che quello SpirjtOy e ^emonio ch’entra in quel corpo, deu’efi- 
fere quello > che neUa-yita.più volte fico andana , & l’acc<mpt^iaMa , 
^ come congiurandogli y& premetUogli 3 confidino ejfereiofiùrito del 
. mede fimo . Le genti ignoranti pigliano quiui lo fiiritoper la fua anima, 
tir s’ingannato apertamente, & cofigiaménon deuono ejfer creduti ^ 
mègli Hejfi Demonij , quando lo dice fero , come fogliono farlo j, douc^ 
mn vi fta chi fe n’intenda. Toi è chiaro, che fono ’Tìemonij, Ottona,, 
lume . Et cofi quando efiono , temono, le fiirsep delle parole fante,<&pro- 
, turano di non tffir coHretti Àandarejn parte doue nonpojjino eserci- 
tare la bro malitia , come h uederete per quello indemoniato , che fank 
^ il nofiro 7(gdemore Chrifio, come racconta San Luca nel capitolo otta- 
uoyil quabbaueuafoco una legione di Diauoli ytirper permijfione fiuL» 
entrarono in vn'braneo di porci, el>e fi precipitarono ducerti greppi, 
^ caderono nelntare, , . ‘ , 

Luigi . Etiandb defidero faperk, qual fta la eagùne,ch'et.Demoìàj 
gioifiono Àentrare ne i corpi de ^buominè, & poi con cosi gran difi 
fieokd gli pojfinó fare vfeire , tir perche forno tanta refìfiem^ per 
'ion partirfene^ ; 

• .Antòdio t trf rpuefio dubbio r^onde T^fiUio ,& a/ico ^audentìm 

Merula, 
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Mtrdti^rifvrendo lafm opinione enoneai& dicono, che ancor che i De>- 
moni, fumò inimici degli hmmini, non entrano muto ne i loro corpi con 
volontà di fargli danno,come con de fiderio d'vn calore vinifco i pèrdo*- 
che queiii fono di mèlli chabimno in luoghi profondiffimi , &frigidiff- 
mijdoue il f-eddo e eofi puro, chemanca di humidità , & co fi defiderano 
luoghi calidi,&humidi,& li proc arano, & vanno cercando tutte le voi 
te, che per alarne ragioni,che noi'altri non intendiamo, permette Iddio^ 
tfhabbino poffarn^ Centrare ne i corpi d'altri anim(di,& ini di intona^ 
voglia rimangono tutto il tempo, che fe gli dà luogo, & delta f>rga , che 
in ciò il corpo riceue ,fucccdono quelli tremori, mouimenti, èf ipafmi', 
che fi vedono ne gli indemoniati . Quefii fimili Dèmoni vfano dello fpi- 
rito patiente,come iftromento proprio,& per la fua lingua parlano , & 
dicono ciò che vogliono . Ma ci fono di quelli, che figgono la luce , & 
habimno nelle profondità, come vltimo genere di quelli della terra, fan^ 
no l’huomo effer come fardo, & muto, o come un bue,cbe non intende, et 
pare c'habbia leuato tutto l’ejjère & le for^, che per inam^ ^iì baite tuti. 
£t quefii fono peggiori , & che con maggior dificottà efcOHì) da i còrph 
dfnperò quelle fono piùpreflo imaginationi di queHi ^Httori,che opinfo 
ntiiie fipofjìnohauere perveriteuoli < percioche non offendo i Demoni 
corpore^nè entrando ne i corpi, fe non come puri fpiriti,non pofjhno fhh 
tire profitto, nè danno del caior naturale ;che tiene il corpo deWhuotno > 
ìttlquale entrano ; onde le flimaremò cofe fidfè,& bu^e. 

■ . B«rniirdo . Molto ci farebbe che replicare a queitd che queflijiùU 
toriàicono , imperò non habbianto tutto da lucidare , nè vederne ilfnè'. 
£t. perche nel principio dèlia nofbra pr attica trattiamo di quella Mà^ìii 
thè fectiaw*be,vorreiehe mi dicbiàrafie^he differenza u’è fra inédi^ 
mòn,& fattochieri,& come vfano gli vni,& gli altri la loro artè.^< 
Antonio . Molte cofè io vi potrei n'fpondcre conforme ailavofèr^ 
domanda iperò Ubiamole , poi che non fèruono al cafo ; & veniamo a 
impilo cbeeonmmtmente nella noflraiingua volgare inCendiamò.Q^ 
fii hmmini che per incantatori noi chiamiamo ,foHo quelli che ten^OHé 
.pubUd^ difcoperti trattaii,& concerti co Demoni,per li quéi operóttò 
cieche inappareKgq fono molto maraui^Uofe: perciò che entrando ni^ 
circoli, gli fanno parere ,parlare,& confàmr con lor medefhni Demoni», 
fèruendoft del lorofauore & aiuto in tutte lefue operationi. Et gli ifkfjt 
Dèmoni le fanno pervia di loro„ Et i^attocchieri fi dicano qtttm,che afi 
cor che non bacino d’hauer famigliarità, e eommertio coi Demonio, è ìH 
tal maniera, che loro mèdefimi appena intendofio t inganno chericetuihbl 
Etiche fi feruono di certi fegni, &carratterif & dire fupeffhèiàni'i 
neUequafi t aùitam èntti inuocam i mmi'de ij>emn^ycitfi iuglhn&dèt 
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loro aiuto , & accìochc con maggior dijjhnulatione il demonio li tengéU 
nella fua fattioney ujano anco di alcune proprietà (therbey radici ypietrcy 
& altreeofe c’hanno uirtù occulta , & coft nonno mefcolando l’uno con 
t altro y che fono la Magia naturale , con quello del demonio : però in fi- 
ne tutti fi pojfono dire Jiregoni , & incantatori y almeno quando con /iu/ 
Af agia naturale y ch'è quella di quefle cofcyalla quale la natura dette que- 
fte uirtày& proprietà occultey uanno mefcolando alcuni fegniycarratteriy 
tir parole , che loro mede fimi che le dicono , non l’intendono , nè fanno 
che fienOy& non uogliono lafciare di feruirfi di quelle per le fue firma- 
rle y & alleccamento . 

Bernardo . T uttauia uoglio che mi fat sfacciate in una cofa che mi 
hauete detto y che i demonij etiandio entrano ne i corpi de gli animali ir- 
rationali , che prejfo di me è cofa nuoua , & che non l’ho uedutat nè udi- 
ta fino addeffo . 

Antonio. Sete uoi tanto fiacco di memoria , che non ui raccordate 
di quello che poco fa dicemmo , de i demonij y che Chriflo noflro Reden- 
tore cauò da un’ indemoniato y&U dimandarono che gli lafciaffe entrare 
ne i porci y che fi precipitarono poi . Imperò udite quello che ui uoglio 
dircy doue che intenderete fe i demonij entrano altre fi nelle bellie , 'Ó* a 
requifitione di quelli che fono concertati feco . Stando io fludiando fi 
fongiunfenellamia compagnia ungiouanetto fiudente tanto habile y che 
udendo medicina , uenne a effer Medico del nosiro Imperator Carlo fr, 
& uenendo incerto propofìtoy mi diffe s che offendo nella uilla di (jUàda 
lupOyydendo grammatica in quelmonafierio'^ vfcì m giorno al tardi /ut 
^offeggiarcy & ricrear fi per lacampagnay\& yidde venire per vna fira- 
da vn’b uomo in hdf ito di Religiofòy ilquale 'menaua vn cauallo tanto 
fiacco y & allapifia tanto fracco , che appena fipoteua reggere fuipie- 
diy&arriuatoy mi diffe y gentil’huomoy voletemevoi far tanto dipkee- 
re»dì andare alla villa a comperarmi qualche cofa per cenare : perche io 
non poffo per alcune cagioni entrare itera dentro y che ve ne hauerò obU- 
go perpetuo , del traudglio per me prefo . Lo fiudente gli rijbofcyche di 
molto buona voglia lo farebbe y& cofi gli dette danari , andò , & portè 
tutto il bifogno y conforme alla fua domanda y & uolontà . Vhuomo di- 
fiefo vn manto yO mantello con vna touaglia in cima, fipofe a cenare inpan 
prato y & fece che per forga lo fiudente mangiafjè con luiy& fiondo par- 
lando d alcune cofe, lo fiudente li domandò , doue egli andana , & quello 
gli pifpofe y verfo franata , lo Sìudente o fcolaro gli tornò a dire: io pen- 
fo partirmi molto prefio per quefio luogo a vedere mia madre, che fià in 
quella città è molto tempo che non Pho veduta, nè meno hauutonc^ 
tmua, Ilviandante gli diffe: Scyoiyoletehorayeniremmiacompa- 
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fnUt fo ifl fari le jpefet&yi condurrò di maniera , che appena fentireté 
il camino ; con conditone però che hor bora fi partiamo , perche io non 
mi pojfo affermare . Lo fcolaro che non era ricco ana pouero,& c'haaeua 
lafciato d'andarui per non hauer danari da spendere nel viario , accettò 
volontieri l’offerta t pregandolo che folamente ì^a^etmffe muto quanta 
egli andaffe a Ucentiarfi dalle perfine , alle quali haueua ohligationc^ 
CÌr pigliaffe certe camifcie , ù" confegnaffe certi libri . L’ottenne »&rì- 
tornò con molta prefieo ;^ , però effondo notte ofcura , importunaua che 
i^ettaffero la mattina : fi paffaggiero diffe , che augi era meglio camU 
nate tutta la notte , & ripofarfìpoi il giorno t poiché focena caldo gran- 
de teffendo il mefe di Luglio , onde che l’vno acauallo , & l’altro apie^- 
di , cominciarono il loro uiaggio , narrando cafi , & trattando alcu-^ 
ne cofiy& hauendo già caminato un buon pcgjp :il paffaggiero co-' 
minciò a importunare lo Scolaro che montaffe in groppa del ronda- 
no ydoue che lo Scolaro ridendofi di queflo jgli diffe y appena vi può 
portar voi , effondo cofit fiacco & afflitto , hor che farebbe , fe an-^ 
cf/io vi faliffe fopra ì L’altro gli rifpofiy non lo conofcete bene , che 
non v’è befiia nel mondo fimile a lui; & co fi come fiày non lo da- . 
tei per niun preggp,& in fomma perfidiò tanto , che lo Scolaro vi . 
montò fopra , il quale cominciò a caminare tanto bene , & tanto fia- 
t$e & prefio y che faceua reSiare altri marauigliato della fua velocità • 
Vhuomo non faceua altro che dirle , quello che gli pareua del fuo r onci- 
no y& fi bene egli non dormiffe , non perciò reflerebbe di durare d!an - . 
dar di quelpaffo fino alla mattina , & co fi caminarono fino che cominciò . 
apparire il giorno , doue lo Scolaro vidde una terra molto buona , piena 
di horti & arboretti , & vna città molto popolata dinangiy& domandò . 
al fuo compagno doue erano y quello ^ diffe y eh’ erano nella Vega di 
franata , & che quella terra era la città , pregandolo , che in pagamen- 
to del feruitio fattogli , che ninna perfona fapeffcy nò diceffe cofa alcuna - 
di quello che fra di loro,& con il fuo cauallo gli era occorfo ; potendo an > 
dare à fuo piacere doue egli uoleffe : percioche egli haueua d’andare per 
altro camino . Lo Scolaro filicentiò , ringratiandolo , & fe n’andò alia 
città molto marauigliato d’hauer caminato tante leghe in vna notte . Et 
confiderando fopra di quefio fatto , conclufe che dentro quel rondilo gli 
foffe qualche Demonio y che d altra maniera era impoffibile far tanto 
viaggio, come haueuano fatto . 

Bernardo, chiara cofa è , che quefia nonpoteua effere fe non operai 
del Dianolo ; doue che ancor io vna cofa fimile ui potrei narrare, che^ ; 
fecondo vn’ amico di quelli che qui Hanno mi raccontò ,fà vera & certa,- 
qual fù di quefio modo, che andando verfo fifieffa città di Granata, c* ha- 
Giard. di fiori. S uete det- 
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liete detto ijuo padre j & un’altro fico t partirono di J^agUàdolidt Ó* 
f affando la villa d’Olmedo tineontraròno vn viandante che gli diffe^\ 
andare nel medefimocamim y& che s’erano, contenti, andarebhono di: 
compagnia . Eglino fi rallegrarono di cicr , & coft cominciarono a camh 
nare-, narrando molte cofi per intertenirfì , & poffare il tempo , & cor\ 
me hebbero caminato due, o tre leghe , quello che fi congittnfi con loron 
gli perfuafi che fmontafiero in un prato , eh’ era nel camino, alparere^^ 
molto dilettofo, & iui diflendendo un manto grande,cheportaua che non-^ 
baueuacrefia alcuna, campromfioni per mangiare, che il medefimo fé^. 
cer gli altri, & acc^odati tutti fopra il manto, &sofi anco due giouor'.-. 
ni ch’andauano fico, fece anco, che le bejiie mette fsero i piedi [opra del~' 
la medefmaroha o màtello,& merédàdo allegramente, trattàdo di mol 
te cofi guflofi, dimorarono un gràpeggp in detti ragionaméti, onde che il 
tépofiorfi,eì>e non fi n^accorfiro,et dando, fretta a igiouani che gli defie . 
ro i cauaUiàl riddate li difie.Tqp v^apprèfiate tato Si^oriper caminare, 
che potrete benehoggi a buon’ bora arriuare in Granata ;& all'horagU 
THofirò la città non lontana vn quarto di lega da loro ; di che non poco re-r 
fiaronomarauigliati, diccndogU,cheringratiafferoil Juo mantello r pre- 
gandoli che niuno fapeffe queiìoche gli era occorfi , doue che gli nn 
fromifiro , & cofi fi partirono dinfieme , & egli fi ne andò per 
tra Hrada-r . 

Luigi . *J)ue cofi fino quelle che fi fino dette in vero notabili i però. ■. 
fi come dite,i demoni , non ofiante che perfiro la gratia, non perciò per - . 
fero la naturalità, non è minore potere, & fijrgaquella c’hanno, fi fontjf : 
in libertà , non legata per potere operare , che quella de gli Ungeli buo- 
ni, & fi come l’Ungelo leuò per un capello il “Trofeta tyfhacuch ch’era 
in Giudea , & lo pofi in “BÀilonia nel lago de i leoni , dou’era Daniel , 
puote etiandio il demonio leuare queSì'huomini in vn’hora tanto lungo 
amino , come è da Ohnedo a Granata, & di quefla maniera penfi io che 
mteruenghi etiandio aglihuomini, & donne, che fi chiamano iìregoni , 
fìr firegbe ,mettendogli dotte vogliono . 

Antonio . Quefie fino vnagencratione di gente che elpreffàmente 
fi concertano co’l demonio ,& lo pigliano , & obhedifcono per loro Si- 
gnore , & ft lafiiano marcare , come fuoi fihiaui , perche gli mette vn 
fignale , ilquale dice il vulgo che portano fimprein vno de gli occhi fi- 
ltrato nellamaniera di vna mano di talpa che per quella fi cono fiono 
glivni dagli altri ; percioche fanno molti di loro vnafratellanga, o con- 
fiaternità,& fi congimigono infieme a certi tempi, per le loro maligmtà» 
& diletti infernali . Et quando fanno quefli congiungimenti, fimprc fan-r 
Ita le loro accogliente , & riuerenge al demonio , ilquale per la maggior 

• • ' parte 
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forte fè gli mojlra » & appare in forma di caprone j q di becco , Et fono 
stante y& tante lecofeahocminabiUchediloro fi raccontanoyfhe mai fi 
• Jinirebbe di. porr affi; t Modi vua.fola vi voglio dar no tùia ff.be mi fu 
defta per cofaceWyper infomiatione di teflimdnij^clje furano confape- 
. Mok di queflo fiuto.; ^ fu, che vn’httomo fauio, & letteróto,fofpettò che 
vp Jmo vicino fojfc firegone de fiderando molto d'intendere cornea 

pajfaua queflo negotio , cominciò ad hauere con lui gran familiarità , & 
conuerfationc ; di maniera ohe vennero a. fcoprirfi fia di loro il fecreto , 
floue che lo firegone con grande inlìam^ lo cominciò a perfitadere , che 
■fe volef/Oigufiar la vita con tutti i diletti , & contenti del mondo, ch’en- 
.trajjé ancor lui nella compagnia . il letterato fingendo d’ejjè.r contento , 
concertarono fira di loro , che per certo giorno , nel quale era /olito farfi 
il congimgimento di tutti in vna certa parte , anderebhono a fare il loro 
concerto , & confederatione con il demonio , fcriuendofi fatto l" infogna 
del fuo capitano . Venendo queflo giorno , dopò che fu notte ofcura , lo 
.firegone comò il letterato dal paefe ,& lo menò per certe valli , mac- 
chie, che mai non haueua vedute, nè meno era flato in efle, con tutto che 
molto bene fapejfe tutto quel paefe; parendogli che in poco (patio di tem- 
po haueuano fatto vn molto lungo viaggio , & vettendo in un campo 
piano , & ferrato da i medeftmi monti , vidde m gran numero di gen- 
ti, huomìni &■ donne, che andauano ini rallegrando fi , doueche tut- 
ti gli uennero incontro con molta allegrerà, & fefla ,ringratiando- 
fi) c'hauejjè voluto congiungerfi con loro , facendogli intendere cha^ 
farebbe contenti (fimo . Era nel megp di questo cantpo , vn trono mol- 
to alto, fatto con molta fontuofità , ó" nel megp di qttello vn caprone , o 
becco fche vogliam dire, molto grande & brutto, &venuta vna certa bo- 
ra della notte flutti vennero a far riuerenga al becco , (olendo per certi 
gradi del trono, ciafcuno da per fe , baciandoli la parte più /porca , che 
egli haueua . il letterato vedendo vn'abhominatione cefi gnande,ancor 
,che fo/fe bene ammaeflrato di quello c’haueua a fare , non puote hauer 
fatienga, & con gran voce cominciò a chiamare Iddio la Madonna, 

*hel’aiutaflero,& in vn’iSìantc venne vno firepito,& rumore tanto /pa 
uenteuolc,che pareua,che'lcielo,& la terra fi profonda/fe,di forte che' l 
.letterato vfcì del fuo fentimcnto & giuditio,doue che e/fendo in talefla- 
to,non puote penetrare il fucceduto,fe non che quando riuenne in fe,era 
già il giorno,i!lr trouando fi in certe montarle molto a/prc, tanto dirotto 
& trito, che non gli parue di hauere o/fo fono . Et volendo fapcre in qual 
parte fo/fe,s’abbaJlò alla terra piana,doue trouò gente tanto firane , & 
differenti da quelle di qui, che non intendeua la lingua, nè fapeua che 
farfhfe non che facendo cenni jche l' (Zafferò a foflentarfi,& guidandofi 

S 2 per 
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fer il Sole, pigliò il camino verfo t Occidente , & dimorò d iómdre netta 
fua terra più di tre anni, occorrendogli grandi inforttmij,&paffando per 
molti trauagliyoumti che v’atriualfe. Onde che venero , diede notitia 
di quello c’haueuapaffato,& etiandio di molte perfonc,che in quello con 
giungimento haueua conofciuto, delle quali fe ne fece giufiitia . Et 4cl# 
ferfona,dalla quale io vd) ciò, mi giurò con molti giuramenti, c*haueùa 
•peduto & letto il proceffo,che [opra di loro s'era formato . 

Bernardo , Qw^ìo letterato non refla finterò prejfo di me, cSf non 
ih l'intentione c*hebbe, quando ft determinò d'andare co’l fuo compagno, 
ancor che fia come fi voglia, fi pentijfepoi a tempo opportuno,& gli fise 
aejfe bene in poter ritornare al fuopaefe,ejfendo flato poflo dal Demo~> 
ni cofi lontano • 

Luigi. In Frate ^lonfo di Qtflro in quello della giufla punitione de 
gli heretici, cap. 1 6 . ho letto , qual tratta vn'altro fomigliante fuccejfo, 
però prima vi dirò alcune cofe ,che dice in particolare de gli Stregoni, 
& delle Streghe: perciochegli fa differenti dagli incantatori, ^fatto^ 
ehieri, dicendo, che quefla flirpe,o legm^io di huomini , & donne fola- 
mète concertano col Demonio per godere in quefla vita di tutti i diletti, 
^piaceri che poffbno, & che quando la prima volta varino a trouarfi 
dinanT^idel Dianolo, & fargli riueren'^, che non lotrouano informaci 
faprone ,mad'vn di molta auttorità , & che tutti gli Stregoni , 

Streghe fono condotti perii Demoni in figwa di caproni, i quali li chia 
mano Martinetti ,& che la riuermita, & raccoglimento che gli formo 
non è come quella di noi altri , ma voltandogli le fbdle , & chinando la 
tefìa per di dietro quanto più poffòno . Et che qmlìo che nouamente en- 
tra in quefla copagniaM prima cofa ch'egli fa,è beflemmiaye tutto quel- 
lo che la noflra l^e contiene con parole perfide, & abhomineuoli, pro- 
mettendo di feruire lealmente al Demonio , con molte dtre cerimonie^ 
voti , & giuramenti , che iui fi pigliano , & permettono . Et ciò fatto, 
ft congiungono tutti , & molti ^emomj con loro in figura di gentil huor- 
tnini, & bellfffimc donne ,& fi mefcolano a briglia fciolta ,farìsfacenéto 
a i loro difordinati appetiti . Et di queUa compagnia la maggior parte 
Xìr quafi tutti , dicono, che fono donne, come più indinate\aeffere in^ 
gannate dal Dianolo , come per cadere nel peccato della luffuria,& qur— 
He donne dice , che fi chiamano Lamie , & Streghe , pereioche Lamia- ^ 
i vn’ animale crudele , c'ha la tefia di donna, & i piedi di cauallo . Et 
la Strega èvno vccello notturno , che di notte fa gran rumore , & chefir 
quando può entrare doue filano bambini , gli fuccia il fangue del corpo, 
kr lo beue , &- per quella cagione le chiamano Streghe , perche fanneu 
il medefimo effetto che è poppare ilfangue a quelli ehepoffono , &prii^ 
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tìpohnente a i figliuoli picciolini. 

Antonio . pajpue pià inruan^ifina che intendiamo queHo che 
io ho communicato con medici , & Filojòfi fopra di queflo negotio , che 
tutti fono d'opinione , che le Streghe non pofjìno fucchiare il [angue, per^ 
che dicono che iporri fono tanto ferrati , cheèimpoffibile,checonilfo- 

10 fucchiare egli efca per quelli , 

Bernardo . Tare che quefla ragione fia ballante : imperò in fomma 

11 volgo , & molti Ruttori (fermano che lo fanno ; Et poi il Demonio 
può tanto ià tanto , che gli può dar induflria che lo faccino . 

Luigi . Sia come fi voglia, ch&non fhabbiamo noi altri a verificare, 
onde dico , che fecondo l’opinione di molti ^uttori,vi fono due flradde 0 
maniere d'andare le Streghe a ritrouarfi in quefii luoghi con iDemonif, 
L’vna, è, fendo inganate,percioche s’ongono con certi vnguenti che gli fà 
perdere il fentimento , parendogli che fi trafìnutino invccelli,ò anima- 
li . Et molte volte non folamente loro medefitme ,però etiandio ingan- 
nano gli occhi di quelli che le guardano, & vedono . Tercioche il Demo- 
nio forma in quelle quel corpo fantaflico all’ intorno del fuo , con quella 
apparenza ingannatrice,& il fimile fanno ancoragli incantatori, che mol 
teuoltc c' ingannano alla vifla,come fecero Circe,& Medea, & altre che 
ufarono queji’arte magica , chetomauano glihuomini in brutti anima- 
li j & tutti quelli che gli mirauano ,gli haueuano per tali , non offendo 
uer amente cofi ; perche come dice il fikfofo , è impojjibile il mutarfi d*H 
na (pecie nell’altra . Et il (pncilio ^quirenfe dice queHe parole ; 
Quello che fà, & afferma poter farfi , che alcuna creatura fi trasfòrmi 
in altra cofa migliore , ò peggiore ,&fi poffa mutare in altra fpecie di 
quella, nella quale da Iddio fu creato , quefio tuie è infìdele . Vero gli 
StregoniiO Streghe con tutto che fentano ingannarfi , ì^hinno per be- 
ne, & lo cÒfentono,& fiondo di quefia maniera imaginàdofi animali, che 
con velocità vanno alle parti che vogliono , ò che quando fenga alcuno 
fentimento gli rapprejenta il Diauolo nella hnaginatione & fantafia tut- 
te quelle cofe ch’egli vuole ,& a quelli pare , che veramentele vedano, 
& ui fi ritrouino . L’altra è reale & vera , mentre che fono leuate dal 
Demonio , come hò detto , andando a cauallo fopra i caproni, <& al- 
tre volte ongendofi con altre ontioni , che le fanno parere ebe^ 
fi cangino in vccelli, & volino volando, ò in altri animali , chc-r 
fono ìeuati per laere. Con tutto che la verità è, di qual fi voglia^ 
maniera, fempre i demonif le portano, & ancorché ci farebbono molte 
altre cofe da dir fi , & allegare [opra quefia materia, conforme a quello 
ch’io ho letto , farà bene che non la facciamo più lunga . Et cofi voglio 
diruifolameraej che non y’è che dubitare in quello^ che quefie donne fà- 
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tìlmente pojjhno ejfer Iettate per li demonij tanto jpacio di terrà > ancori 
thè fia in vno ijìante : per cicche quello c^hebbe poJJànT^a di leuar Chrifto 
dal deferto], & metterlo in cima del pinnacolo del tempio , & Viridi Ie- 
ttarlo in un monte affai alto , di doue fi fcopriua molta parte del mondo, 
permettendoglielo ejjo Chriflo, non è molto che etiatidio portino quelle 
donne . Etaccioche l’intendiate per effempio , ui uoglio dire quello che 
narra Frate e^lonfo di Cafro per auttorità di Taolo (grillando , nel 
trattato degli Heretici , & è,cbe una donna nelt Italia, c’haueua prouà- 
to quejl’artc uenne ad ejfer portata per il demonio, & trottarft in uno de 
i fuoi congiungimenti , cir ritornando uerfo la fita caft , hauendo gàduto 
di quegli fporchi,& abbominabili diletti & piaccri,ejfcndo preffo la mot 
fina , fonò la campana, che nell’Italia fi cofluma fonare a qucll’hora, per 
ammonire il popolo che faccino orationi,& nell’udire il detto fuonojl 
dianolo che ù portaua,la lafciò , & fi partì , & ella reflò in un campo 
molto pieno di jpine , preffo la Jponda d’un fiume , onde un giouanetto 
che la conofceua molto bene ,a cafo pafiò allora iui di pajfa^io , ond’ella 
uedendolo , chiamollo , pregandolo che fe gli accojlajfe . fi gtouane ue- 
dendola ignuda, & con i capelli jparft per le (palle , & per il petto , pa- 
rendogli effer e alcuna uifione,o fantafma,dubitaua d’approjfimaruifupe- 
rò alfine con pianti^ &fofpiri lo uinfe, nominandoft per il fuo nome , & 
facendogli intendere che era Lucretia , che co fi fi chiamaua . il giouane 
molto marauigliato, giunto da lei, gli domandò , ch’era quello che gli era 
cccorfo Piando in quella maniera , & in quel luogo tanto feparato , onde 
elLrpolfe coprirlo : fingendo alcune bugie per diffmulare la uerità 
come al giouane li par effe eh' erano tutte fintioni , gli di fi e , che non for- 
tebbecofa alcuna per lei , feella non gli confcfiaua laueritadi qiéefio 
negotios ia onde uedendo dje il fuo mentire non li giouaua , promife di 
dirgliene, conpatto che btenefie fecreto perpetuamente, doue cherii gio-- 
uane gli ne af^urò con giuramento . Ella gli dette credito , & gli narrò 
pianamente tutto quello ch’era paffuto, & come fofie portata dal demo- 
nio per trouarfi in quel congiungimento de i diletti con l’ altre Ureghe,&‘ 
che al ritorno il demonio s’ era difparfo udendo il fuono della campana» 
Il giouane intefo il negotio , la portò fecretamente fino nella fua cafa, 
fen'ga che alcuno la uedefie, & ella gli dette molti doni , acciò non la di— 
feoprifie . Jmperò finalmente fidandofi egli d'un fuo amico , gli contò 
quello che pqfiaua , quefio poi lo diffea un’altro , &.cofi di mano in ma- 
no fi uenne a diuolgare, di maniera che fu prefa, & cafiigata delfico 
delitto : gir poi che per quefio effempio hauete intefo della maniera che 
il demonio la porfaua , intendete altrefi l’inganno che alcune uoUc^ 
riceuono , hauendg per certo che ui uadino in perfima , & che uedono , 
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& che fi ritrouano in quelli congiungimenti forchi 3 & brutti 3 effen- 
dogli folamente rapprcfentati , come ui ho detto 3 nella fantafia ^ . I<t_r 
onde nel Maglio de’ malefici 3 fi narra di una donna 3 che fiondo moU 
to perfidiando con gli Inquifitori 3 che ella medefima andana 3 & re- 
niua in poco tempo in qual firogliaparte 3 ch’ella rolejjè 3 ancora che 
[offe fecretay<& che ui fofiè molta quantità di leghe . Eglino la manda- 
rono a mettere in rna camera d’rno3che non fi redeffeinè intendejfe al- 
cuna cofa 3 nè meno potejjè cauame ragione . Ond’eUa reflando fola , e&* 
ferrataypromettenda che farebbe il vero tutto ciò ch’ella diccjfe : gli fn- 
quifitori affettando rn buon pe':^3comandarono che s’apri ffe per forT^ 
laporta,& entrando nella corner a,la trouarono nel me^ di quella difie- 
Jà}& fenxa fentimento , che in rero pareua che foffe morta , & rno di 
quelli che lui entrarono , con rna candela accefa gli abbruciò rnagam,- 
ba,per rodere s’ ella fentiua,però rodendo che non fi moueuaytomarono 
ad rfcirey& a ferrar la porta, & dopòpajjato rn poco di tempo, la don-, 
na rfcì, & dijfea gli Inquifitori ; che con molto trauaglio era andata,iìr 
tornata, per effere il riaggio lungo tdandogU reri fegnali di tutto quello , 

- che gli dimandarono ,nè d’ alcuna cofa lafciò di certificarli , come fe foffe 
fiata prefente ; & reduta perii fuoiproprif occhi,& perfidiando cht^ 
ciò eralarerità, rno di quelli gli diffe,Che male è quefio. i^hai in quella 
gamba ? ella rifpofe,che non lo fapeua,ma che dopò ch’ella renne,gli do- 
leua molto . L’fnquifitoreall’hora ladifmgqnno,& gli fece intenderci ‘ 
quello ch’era paffuto . Et accioche fapeffè ch’ella non era quella ch’andò- 
ua,ma il Demonio che l’ingannaua,& che ciò foffe il rero , gli haueuano 
fatta quella feottatura. Ellaall’horalaguardò,& marauigliandofimol 
to,conobbe che diceuano larerità,& domandando penitenza del fuo pec 
cato,conproteflatione di non ritornare mai più a cadere in quello. 

Bernardo . Certo quefla è rna delle maggiori abbominationi che fio 
nel mondo . Et con tutto che ri fono donne, che fono fattocchiere,&non 
freghe, come fi può redere in Luciano„Apuleio delL’.Afino d’oro, quelle 
che fono firegheyfono tutte fattocchiere, poi che con gli firegamenti ba- 
ftano a mutare le forme loro efirinfeche3& anco quelle de gli huomini, 
come faceuano Circe,& Medea,& quefio parte con la magia ,& pro- 
prietà di pietrcfhcrbe3& altre cofe che i Demqni li moflrano di gran rir 
tu per far gli rnguenti,co’ quali s’ungono\, & con aiutarle , mettendo in 
ciò il Demonio tutto’ l fuo potere ,acciò per fempre reftino ingannate . 

Luigi . QwUo che dite potrafji intendere per il fuccefp),ch.edicCJ^ 
effer ftmileà quello del Licentiato , che m’hauete tornato alla memoria y 
hauendomelo feordato ,&è etiandio del medefimo Taolo (grillando > il 
qual dicCf che in yna città (f Italia, una donna uolendo godere de i diletti 
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del Demonio con Inoltre flreghejì pofe nella loro cor^atemità cofi 
andauUi& yeniua a i fuoi congiungimentiydi maniera che yenne à met-~ 
cere fofpetto nel mar ito, per hmerne ueduto di molti indittj . St domane 
dandole molte uoltc,& con promejje grandi di non fcoprirla,s'era il ye^ 
ro quello , che più uohe haucua fofpettato , ella giamai uolfe confeffar- 
gline , anxi con gran difjìmulatione affermana, & giuraua il contrario • 
il marito Hando fermo net fuo penfiero, procuraua con molta foUecitu-^ 
dine chiarirfife il fuo fojpctto era certo , & con il gran penftero,& diU^ 
gen%a che n’haueua, {landò una notte in una camera ferrata : egli la gnor 
dona per yn picciolo pertugio c'haueua fatto ,& uidde che fi {lana un- 
gendo, con certa ontione ch’iui haueua. Che fornita , gli parfe , che in 
forma di uccello era {alita in cima del tetto della caja , & feguitan- 
dola per y edere quello che focena , non la potè yeder più . Et di- 
fcendendo alla porta della camera , trouolla {errata , & co fi reflò 
molto marauigliato . Onde che yn'altro giorno nella mattina trouan-* 
do fua moglie feco nel letto , la tomo a domandare fe fapeua fare_^ 
^quell’arte delle Streghe , & come ella tuttauia gli ne negaffè con 
grande in{ian'ga , il marito gli dijfe , che non poteua negarlo , poi che lui 
thaueua yeduto co i propri occhi, dandogli i {egnali yeri , per li quali el- 
la reflò con fifa . Terò tuttauia negaua , {ino che il marito a colpi di ba- 
fionate gli ne fece confe{fare , permettendogli etiandio di perdonargli- 
ne ,& mai difcoprirla. Ella yedendo che più non lo poteua coprire , 
confc{fogline apertamente , chiedendogli perdono , il quale li perdonò t 
percioche haueua gran de fiderio di y edere quello che pisana in quelli* 
congiungimenti , doue che concertarono , che lo conduce{fe feco . Et 
quella i]ie{fa notte fi ontarono con licenza di Satana , al quale ella la do- 
mandò prima per condurui il fuo marito . Et coft furono portati al luo- 
go doue i giuochi de i diletti , & piaceri fi faceuano . Qj^llo flette mi- 
rando , & contemplando molto bene il tutto , & finalmente fi fentò coir 
tutti gli altri a una nienfa , ch'era piena di molti & diuerfi cibi , al ye- 
dere molto buoni , però nel fatto molto difaporiti , & come ne guflajje 
de gli yni & degli altri , & tutti gli pareffero di poco fapore , cominciò 
a domandare che li porta/fero del fole : percioche nella menfa non ye 
n'era, & tardando in portarlo , domandollo tanìe yolte , ^flette tanto 
importuno , che un Demonio yolendolo compiacere , gli pofe una Salie- 
ra donante ; & egli fcordatofii deltammonitioni che fuamoglicgli haue- 
tta fatto , percioche iui non parla{fe cofa fanta , nè buona , come yidde 
il {àie , molto allegro di{fe ,fia laudato Iddio ,cbegiày enne U {ale ,&■ 
vonfinì di dire queflo,quando con yn grandi{fimo rumore &flrepito di- 
^arue tutto quello ch'uà era , & egli reflò fmemorato , & quando ritor- 
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nò in sè , trouofjì ignudo in un campo , fra certi monti t & andando per 
quelli i fcontrò certi pàSìori 3 alÙ quali domandò che terra era quella 
doue flaua , & trouò ciberà più di cento miglia lontano dalla fiuty che ri 
mediandofi al meglio che potè yft ritornò a cafa fua . £t fece relatione 
olii Inquifitori di tutto quello c’haueuaveduto di fua moglie , & altrc^ 
molte che difeoperfero, pigliandole & cafligandole come meritauano. 

Antonio . tJ^€olto mi fono rallegrato della buona memoria c’ha- 
iute hauuta per referime quello c’bauete intefo & letto delle Streghe , 
& non ècofa moderna l’hauer , che vi /tono , ma molto antica jpercio- 
che molti ^s^uttori ne trattzmo degli Stregoni, 7{egromanti, & 
Incantatori , che non fono manco peHilentiali &pregiudiciali al genere 
humano ,poi che lafciando d’effer’huomini , fi mutano in Demonij nelle 
fue operationi , & non fono pochi quelli , che fono Siati nel mondo ,fra 
i quali , i più nominati furono Zoroafte , Lucio ^pulegio , & ^polonio 
Tianeo , & fenga quefli , vi fono flati altri non manco malitiofi in que- 
fta arte , de’ quali non ferie tiene notitia: perciochegli Hifloriografi , 
some perfone che non meritano , hanno lafciato di farne mentione . Et 
ne i ni^ri tempi non fono mancati , nè mancano perfone nella no- 
stra religione ChriSìiana,che contra i precetti & commandamenti di 
quella ,godino di confederarfl con i Demonij , & di fare le loro ope- 
Totioni in nome di 'Belzebù , come i Farifei diceuano di ChriSio , & 
tengono in poco conto la perditione delle anime loro , per vn poco 
di contento di quefla vita, che alla fine giameU hanno buon fuccejfo’j 
percioche poche volte lafciano di pagare il loro delitto in queflomon-‘ 
do , che il dianolo che gli aiuta a farlo , gli aiuta anco a difcoprirlo ; 
fe non lo pagano neW altra vita , flando perpetuamente iteWirtfemo . Et 
Lodando ciò , veniamo all'altro legnaggio,o forte di genti, che appena fi 
linciano conofeere , & quefli fimo i falutatori, i quali a quello che pare a 
bino gratia particolare per medicare i morfi de’ cani rabbie fi, & etian- 
dio per preferuare , che non facciano danno nelle genti , & nel gregge « 
ouero armenti . Qwfli dicono che fi cono feono, per che portano la ruota 
di S. (atherina nel palato, 0 in altra parte del fuo corpo . Certo è cofa da 
vedere , & vdire le fue orationi, congiuri, & fue parole poltrone , & 
grojfe , & mal compofle , che alcune volte baflano a prouocare le rifa a 
tutti quelli che l^odono, & con tutto ciò pare che ficurano quelli,che per 
quelle Jòno /ciurmati . 

Antonio . Hauete bene indouinato in dire, che appena pojfono e/fe- 
re conofeiuti, percioche molti dubitano della fua maniera di gratia, ve- 
dendo che per la maggior parte, come F.Francefco di littoria dice, fono 
gente bt^a, perfa , & anco di mal^ejfempio di vita, & fi gloriano di più 
Giard. di fiori. T di queUo 
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di quello che fanno t &pojfono . Et alcuni dicono j cheentrarannojn VH 
forno ardente fen%a pericolo alcuno d'abbruciarft . 

Bernardo . QiieUo che ciò facejfe , non penfarei io , che n'haueficJ 
grafia particolare , ma che il dianolo lo aiutajfej & che in Jko nome po^ 
tefiefare queflo miracolo . 

Luigi . 7n[o» contendiamo bora [opra di queflo , percioche al fine^ 
ancorché lo dicano , mai l*habbiamo veduto j nè vdito dire» che ninno 
thabbia fatto, però tuttauia n'ho alcun dubbio, fe coftoro oprano per vi4 
d alcun pattOfO concerto tacito, che con il Demonio tenghino . 

Antonio . ‘Totria efìere che alcuni fingendo d’effer fciurmatori,non 
n'ejfendo,fi aiutaffero di quello che dite ; però quello che è vero , è , chg 
non dobbiamo dubitar ch'ejji habbino quella gratia particolare , cornea 
fappiamo che dell’altre genti fìmilmente ne poffeggono . Et fe lo volete 
vedere , leggete Tlinio , ^he tratta di molti , & coft dice per auttorità di 
Crates T ergameno , che nell'Elejponto vi fono certi huomìni che chia^' 
mano Ofrogeni, che folamcnte con toccare i feriti da i ferpenti,gli fana^ 
no , & ponendo la mano in cima della ferita ,fcacciano fuori il veleno « 
Et teatrone dice , che nella medefma regione vi fono huomini , che con 
la faliua fanano i morfi de i ferpenti , & potrebbe ejfere che fojfero tut^ 
ti vno : iffigono, & T^mfodoro infermano che nell'ti^fi-ica vi fono cer-* 
te genti, che fafcinano di tal maniera, che tutti quelli che guar donano, 
fafcinauano con ajfettione , periuano . Et il mcdefimo Iffigono dice , che 
ne i Tribali , & iqirici v' è certo genere di gente che nel mirare alcuno 
cqn'ficchi corrucciati ,fe molto vi fi (fermano , l’ammat^^o . Et Soli- 
no nan'a il medefmo , d’vna donna ch'era fi-agli Scithi . 'Di Tirro 
degli Epirotti dice Tlutarco nelle fue vite, c'haueua talproprietà,ogra^ 
tia nel dito policedel piè diritto, che a qual fi voglia c'hauejfemde^ 
alla bocca , toccandolo con quello, fubito il rifanaua ; & altri Ruttori 
dicono , che etiandio fanaua d’altre infermità. T)el‘Te di Francia^ a 
q tutti è notorio c'ha gratia particolare nel rifanarele fcrofole .Et cofi co ' 
me Iddio compartì quefle grafie per molti , & diuerfi generi di gente , 
puote compartirla etiandio ne gli fciurmatori per rimedio d'un malc^ 
tanto peflilentialc & rabiofo,come quello della rabia . Et atcioche me^ 
glio intendiate il beneficio che fanno, vi voglio dire quello che a miopa 
dre accafcò con vno fciurmatore , che fu tale : ch'ejfendo giouanetto , & 
andando in vn viaggio lungo, vfcì vn maSiino tanto crudele , cheprinuLj 
che poteffc (piccarfelo d'attomo,lo morfe in vna gamba, & fenon fojfero 
fiati gli ftiuali c'haueua calt^ti,di cuoio grojji , gli ne padana da banda 
a banda,però tuttauia arriuò a toccargli la carne, & gli comò vna goccia, 
« due di fangue . Mio padre non fe ne feceftimaj & cofi caminò tre 
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(quattró giorni, & 1>na mattina, pajfando per vna contrada,vidde che Jb-^ 
nauano la mejfa,& fmontato da caicallo entrò nella Chiefa, & volendone 
yfcire,un lauoratore uenne a lui,&gli dijje : Ditemi Signore, u'ha mor-‘ 
fa alcun cane ^ Mio padre,che quaft fe n'era [cordato, gli rijpofa : Vn ca- 
ne uenne uerfo me pochi giorni fono, & mi uolfe mordere : però perche 
tnel domandate ^ fi lauoratore fe ne rife,&gli dijfe,ui domando ciò,per-^ 
fioche Iddio u'ha mandato qui, perche non perdiate la ulta ; imperoche 

10 fono fciurmafbre,& queflo cane che dite,che ni cauò [angue della gam 
ha era rabbiofo, di maniera, che fe fojfepajfato none giorni, non haureflc 
ritrouato rimedio alcuno .Et accioche fappiate ch’io ui dico la uerità , il 
canehaueuai tali&'tali fegnidi,dicendo i mede fimi che mio padre ha~ 
ueua ueduto,fopra di che non reiìò poco marauigliato . Et il jciurmato- 
regli tornò à dir e, che fe ui volete ajJicurare,conuiene che per hoggi re- 
fiiate in quello paefe ; & coft lo condujfe alla fua cafa,‘& lo [ciurmò , & 
tutto quello che mangiarono , & dopò mangiare lo tornò a [ciurmarti 
'vn' altra uolta,& al tardi ^i dijfe : Voi hauete d’hauer patieni^ fe uo~ 
iete fonar ui, per che fa bifogno ch’io ui dia tre punture nelle narici, che^ 
da ciafcuna di loro uenghi [angue . Mio padre, ch’era con grandijfmo ti 
viore,gli dijfe,che facete ciò che glipiacejfe, & il [ciurmatore inprefen 
^ de più uicini del luogo Jn punfe tre uolte,con uno flillo molto agintg^P» 
ir di ciafcuna punta raccolfe il [angue, & lo pofe da per fe in un piatto , 

^ dopò lo fece lauare con un poco di nino [ciurmato, & dimorando tutti 
circa lo jpatio di mt^hora, guardarono il [angue, ch’era nel piatto , che 
gli haueua canato in fuaprefenxa,& trouarono in ciafcuna parte co fi fe- 
parate com’ erano, un uermeuiuopalpetando, &alfhoralo [ciurmatore 
gli dijfe : Sifftorc per la gratta di Dio uoi fete fono, che uedete qui tutto 

11 danno che il cane u’ haueua fatto, & habbiate per certo, che uoi rab- 
hiauate ,fe la uoHra buona forte,o per dir meglio. Iddio non t^hauejje^ 
guidato per queflo camino . Mio padre gli refe molte gratie ,& l’altro 
giorno [partì da quel luogo, & con tutto ciò, che tutto quello, che que- 
fto [ciurmatore fece, mi parrebbe,che potejfe elfereper la gratia ch’egli 
haueua . Et quanto poi al dir del colore del cane, non pojfo ìafciare d’ha- 
ueme alcun [ojpetto,che del tutto egli non caminaffeper il camin diritto . 

Luigi . Come fi voglia che fia , non fu picciola la mercede che Iddìo 
feceauolìropadre,&hora finifco d’intender e, che gli [ciurmatori con- 
formano l’operationi con il nome ,poi che pojfono dare la falute, al man- 
co in quefla infermitàparticolare . Et poi che già fi vien facendo tardi, 

& c’habbiamo trattano tutte le, vie per onde i Demoni procurano far- 
ci danno . Solo vn dubbi^ mi refla,alquale voglio mi rijpondiate, &è: 

Di qual manieratentanogli Immini ne loro fami. ' 

ri Antonio. f 


i '48 ^ T r r Jt r ò 

' Antonio. “poi leggete <t^ntonio da Firerr^fy tròuàrete tante 

nìerey& vie , fer le quali il Demonio tema , & procura la noflra perdio 
tione,che fe le yolejji riferire , molto maggior tempo , di quello c'hor^Uf 
hahhiamo , hauereffmo dibifogno . Et non è quefta la minore tentatio^ 
ne di tutte V altre ; percioche egli fà rapprefentare nella fantafìa quelle^ 
cofe piu apparecchiate die conditioni , & volontà de gli h uomini , per 
far^i commettere peccati . St in quello che principalmente eglino pro^ 
curano yèyuel peccato della luffuria y fluendogli fogmite ne i diletti del» 
le carnalità , & brutte^^ y fina inuilupparft nelle poUucioni, che di» 
Iettandoci in quelle , doppò che fi rifuegliamo yfono cagione y che pec» 
chiamo mortalmente. .Ad altri gli rapprefenta ne’ loro fogni molte 
ricche^yoccioche uenghino a defitderarle y & penfando poi in quello 
che s’hanno fognatoyoccupano il fuo penfieroy & imaginatione tanto m 
quelle y che fi feordano ^impiegarlo in altri migliori defiiderij . Et non 
folo in ciò procura il Demonio , ma etiandio cii^alta ne' fogni per farci 
fare fconcertiy perii quali ueniamo a perdere l’anima. Et acciocbz^, 
meglio t intendiate , vi voglio dire , quello che fucceffe a ungentilhuomo 
principale diquefio 7{egnoiil quale fendalo fanciullo conobbi y ancor 
che non mi ricordo il fuo proprio nome , ma ben ho nella memoria che^ 
il fopranomeeraT arpia. ì^flo fù fempre appafiionato neljònno ydi 
maniera , che fi leuaua molte volte di notte , & focena molti officij nel» 
lafuacafa , & andana da vna parte all’altra: & tutto queflo fenga rifite» 
gliarfi i & perche non gli occorejfe alcun difaftro , gli metteuano fem» 
pre prejp) del letto vn vafo iC acqua : percioche è eofa certa , che quelli 
c’hanno quefta paffione , in toccando l’acqua ,fi rifuegliano . Et vna not» 
te d’eftate queii’huomo fi leuò in fogno con molto gran defiderio d’anda» 
rea nuotare nel fiume, perche faceua molto caldo y onde coprendofi 
con vna cappa fopra la camifday aperfe la porta della fua ccfa,& 
fen'vfcì y andando fempre do4kendOy& all'vfcire della terra yfeon» 
tròvn' altro huomo, che gli domandò doue egli andana a tal' bora , 
perche era cerca la me^ notte . Il T arpia gli rijpofe , fa tanto caldo , 
ch’io mi determino d'andare a nuotare , l'huomo gli rijpofe , & io altre jt 
vado per il medefimo effetto y onde che noi potremo andar di compa- 
gnia . Il T arpia gli dijfè,fia in buon horay& cofi caminando infieme & 
parlàdoyorriuarono al fiume y& cauandofiil Tarpialacamifciayfiuoljè 
mettere neU’acqua,pcrò l’altro fi cominciò a burlare d’ejfoy& a dirgli noi 
no douete fapere nuotare ,& quello che lo fapeua ben fare ygli replicò ,non 
mi haurete in ciò alcun uàt^^io. L’huomogU tornò a dirCyprefto fi potrà 
vedere fe uoi farete yquetlo che io faròyet dicédo ciòyondò nella cima di un 
pòtejcb’eraiuicogiuntoy&mettédofiingruppoyfilqfciò cadereiuiin m 
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feldgo molto ptùfondoy ch'era di fottoy & cominciò a nuotare, & a chia^ 
mare il T arpia, dicendole.Voi che prefwnete tanto, fate quello c'ho fata- 
to io. Il T arpia per non parere che lo faceua per timore, y enne a metterfi 
nella ifleffa parte che l'altro,et (tiui fi gettò nell'acqua:& come tutto ciò 
fojfe pajfato, fempre dormendo , & nell'arriuare a baffo , ft rifuegliò con 
tutto il timore,che in tal fatto fipoteua fentire,& forcando ft tutto quel- 
lo che puote , incominciò a nuotare ,& a guardare il fuo compagno , & 
chiamarlo , parendogli che tuttauia era la yerità che andaua itti nuotan- 
do, & vedendo che non rifpondeua , nè compareua in tutto il fiume , co- 
nobbe l'inganno del demonio , & r accomandando ftntolto di cuore afLut 
*B. tergine tSHaria, pafiò il fiume con molta difficoltà fino che fu nella 
fponda . Et d’indi ritornò al ponte doue hau'eua ìafeiato la cappa , ^ la 
camifeia , imperò non trouò fe non lafua, che fu cagione di certificarli 
maggiormente ch’era ingannato , & cominciando a ritornarftacafa con 
non poco fpauento, feontrò de i fuoi, c’hauendolo trouato mancare, l’an- 
dauano cercando , alli quali raccontò quello che gli era occorfo, & d’indi 
in poi hebbeil fonno piu leggiero, & andaua con maggior rijpetto,di 
modo chemai più il Demoni^ puote ingannarc-j • ' 

Bernardo . fu picchi pericolo quello che queflogentil'huomo 

pafiò,di perdere il corpo , & l’anima : imperò Iddio /occorre ne i tempi 
di necejjità quelli chea luì , 0 alla fua madre ft raccomandano . Et cer- 
to che noi altri hahbiamo yn grandi auuerfar io : & poi che con tante cau- 
tele ciperfeguita , ancora noi altri diligentemente fe ne dobbiamo guar- 
dare da i fuoi inganni . Et perche la prattica è Hata lunga , che feng^ 
hauerlo fentito , habbiamo paffato tutto il giorno , &gran parte della 
notte, andiamoci a ripofare, che ancorché habbiamo perduto la cena, che 
era cibo del corpo , non perciò ci è mancato cibi per l'anima, con che pó^ 
titano paffare , & attendere che ci licentiamo , percioche in tanto che il 
Signor i^ntonio non mi fatisfarà d^ altri dubbij , non dò la cenuerfatio^ 
ne per fornita-) . 

Antonio . Quejlo farà quando Vo/hre Signorie me lo comanderanno. 

Luigi . 'Tot che non habbiamo occupationi , che ci diHurbino , noti 
dobbiamo dilattarlo , doue che fi torneremo a congregare infiemt^f 
domattina-) . > 

Bernardo. *P erme non mancherà, • 


Antonio. Etioaltrefifaròilmedefìmo, ' 

Il fine dd Trattato Terzo.' 
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DEL GIARDINO 

• DI FIORI CVRIOSI, 

: TRATTATO QJfARTO; 

fJcl quale fi contiene che cofa fia Fortuna , Ventura, Sorte, Se Fe- 
licità , & in che difFerifca il cafo di Fortuna, che cofa fia Fato , 
• Se come influifeono i corpi celeftiali , & fe fono cagione di 
alcuni danni che vengono rielmondo, con alcune altre cofe, 
& curiofità . ■ 

• ' ■ . ì 

«V. JNTERLOCrTORIi 

* / ■ » 

Luigi , Antonio , & Bernardo. 

yigi . miglior tempo fon venuto di quello ch*io 
penfaua, poi chetrouo infteme la compagnia c*ha- 
ueua defiderato , che ancorché non vfeiamo hoggi 
alla campagna , non v'è poco da guardare in queflo 
Giardino, che il Signor Bernardo ha nella fua cafit 
tanto ben piantato y&gouernatOtche non ci dà mani- 
co contento che tutte l' altre cofe che quefii giorni 
pajptti hahhiamo veduto . 

Antonio . fo flaua dicendo il medefmo quando F. S. entrò , & in 
yeritàfChe è cofa da ringratiare Idèo , in contemplare , in quanto poco 
terreno vi fieno tante diuerfità di cofe , pofie tutte con sì grand! orène , 
g^,‘^cpncerto . . 

Bernardo . ha cofa migliore c'hauerlo veduto le Sitarle Fo^ 

firc x & lodarlo tanto da deaero , non vi effondo nulla 3 che con ragione 
poffk lodarfi , ch’io fono poco curiofoy & folamente ho procurato 3 che vi 
fia qui alcuna verdura per rallegrargli occhh &pajfare il tempo 3 & oc- 
cioche ciò tutti lo facciamo yfentiamoci in queflo poggio fotto quefUarco di 
^fominiy accioche il pile non ci faccia dannoyche con tutto che il giorno 
fia temperato 3 tuttmia fia bene fieggire tutti gli inconuenienti . 

Antonio . eyf me pare che fia bene che cofi facciamo , che tutto è 
buono per conferuare la vit^ 3'Che ancorché il calore fia tanto amico deU 
thuomOf non è però che non facci danno, quando egli è fòuerchio , come 
"'fe^erien7;a ce lo èmojìra ogni gomo . 

i - Lmgi. 
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Luigi . -Voi che fliamo bora tanto otiofi , intendiamo che differen':(d 
fra quella che V.S. haueua quefla mattina con il Licentiato Sori4iquan— 
4o vfcirono di Cbiefa , che per ejfer impedito con vn gentil’huomù fore^ 
fliero non potei arriuare a vdirlo , che non poco mi rallegreràJn vdìrla : 
percioche ho intefo,che il Licentiato prejime moltOy & intende poco. 

Antonio . ^Ancor che più intendejfe , non perderei nulla feco : im* 
però lui fipenfa di fapere più che tutti gli huomini dei mondo , che certo 
non b mofirò hoggi nella materia che trattauamoyqual’era della fortuna^ 
& dei cafoy a quello (die a me parfe , egli doueua fornire di vedere vn 

capitolo cheTietro ^ejfta fa nella fuaSeba , trattando di ciò , onde egli 
nonfi’vfcì maiy ma perfidiò che non v’ era fortuna y fenon folo IddiOyCo- 
me ilmedeftmo Tietro Aiejjìa dice , & non voleua afcoltare ragioni » nè 
cercar d'intendere cofa che fe gli dicefpL^ . 

Bernardo , Quella è vna materia che fono molti giorni ch’io ho de-r 
ftdcrafo faperla : perche a ciafcun'hora ne fento trattare , & in ogni pa^ 
rola quaft v’è mefcolato fortuna , ditta , defditta , ventura , difuentura » 
cafoy & fatOy & quando mi pongo apenfare quello che fotto di queflepa^ 
role fi comprende , non l'intendo , fe non che parmi vna confufione che 
non fi lafcia intenderci . 

Antonio . Hanno alcuna difficoltà , però non tanto grande y cornati 
Signor mio y vi pare : perche non s'inuentarono quefle parole fenga cd\ 
gione y & fen'ga hauerefotto di fe vnafignificatione , che ci moflra queb 
'io che mìlite volte paffa & accade per noi altri y &etiandio per tutti ^ 
huomini, con diuerfe uenture , & occorrente . 

Luigi . Hpn fir ebbe giallo, che ejfendo venuti a toccare in vna ma 
feria tanto delicata , & curiofa , lafciaffimo d intenderne quello che y«L-» 
ne può dire : poi che in alcuna copi non potiamo pafjar meglio la conuer* 
fatione d'hoggi , nè che ci ftapiù di profitto ; onde che non ui potete Si* 
gnor fcufare di pigliar carico di fatisfarci in ciò che in tanto dubbio i 
dubbiofi ci tienc^. 

• Antonio . Sempre mi pare , Signori , che fcarichiate ogni pefo fon 
prale mie jpalle : però per feruirui , lo voglio pigliare in patienga , con 
conditione y però che vi contentiate , di quello ch’io nefaprò , & io ac-^ 
quilierò non ejfere obligato a più, fe farò errore in quello che io dirò » 
& piatemi che fta fra noi foli, come habbiamo fatto nelle conuerfatio-* 
ni paffate : percioche ejfendo quefta materia fuori della mia prò feffione » 
non fo io s'accetterò a dime tutto quello che gli conuiene . 

Bernardo. tJ^aggiore errore farebbe lafciaredigiouarciconLui 
voftra dottrina , & c^t non è da perdere il tempo , nè dilatarlo più. 
Antonio. Tot che cofiuoìeteidicQ t che per feguitare lordine comà 

■ ■ mun'e. 
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wme y cominciarh dalla di ffinitione della Fortuna. La quale fonemi-» 
rifioteley nel. 2 . della Fificaynel cap.6.& dice di quefla maniera • 
£* cofa manifeSìay chela fortuna ècaufa accidentale in quelle cofcj* 
che per alcmpropofito fi fanno per alcun fine. Sopra quefla diffinitio^ 
ne y& parole, tutti i filojòfi , c'hanno glofato .Arinotele jpendono molto 
tempo & ragioni , con grande alter cationi , & argomenti , li quali farò 
io feufato di dirui , perche farebbe un confondere gli intelletti , & mai 
finire : doue che non dirò fe non folamente quello , che mi parerà che^ 
faccia più alpropoftto alcafo noflro , per intendere alcuna cofa di quefla. 
materia , & che potiate fatisfarui in parte del dubbio che m’hauete do^ 
mandato . Et accioche meglio pojfa intenderfì , cominciaremo da quello 
che neWhumanitàè flato detto, & ferino della fortuna, &doppò ritor- 
neremo à quello che di quella fente la Filofofia , & fubito a quello , che 
come ebriSìiani habbiamo da tenére, & intendere nella vera Theo lo- 
gia . Et quanto al primo , i gentili co fi come in tutto quello che tocca 
uaai fuoi Dei andauano errando ,& fuori di tutti i termini di ragio- 
ne in quello che tocca alla fortuna fen'ga fondamento niunofl’imaginaro-^ 
tono ,&la finfero ejfere vna Dea , c'haueua potere fopra tutte le co/e , 
come racconta "Boetio nel primo libro della confolatione . Et cofì in 
*Rpma , come in altre molte parti gli fecero , & edificarono tempij doue 
fojfe adorata , & honorata; de i quali, & de i fondatori di quelli ne fan- 
no mentione molti ty^uttori , come Titoliuio yTlinio yDionifio ayAli- 
carnafeo , Tlutarco, Seneca, & i Treneflinenfi popoli nell'Italia. , che la 
teneuano & adorauano per la principale Dea della loro republica: impe- 
rò, ciò come cofa cì>e non fa molto a m/hro propofito, potiamo lafciarla,eir 
dire delle diuerfe forme & maniere che teniuano in dipingerla in quei 
tempij : imperoche in alcuni lafingeuano in figura di donna ch'era po!g^ 
%a , con i piedi fopra di un volto rotondo . .Altri gli foggiungeuano 
certe ale , & gli leuauano i piedi , dando ad intendere che mai fla- 
va ferma . Etiandio la dipingeuano con la teHa che toccava il cie- 
lo ,& con vn governo nella mano , parendo che governava tutte le^ 
cofedel mondo . tyfltri gli mettevano nelle mani vn comveopiau^ 
moflrando che per le fuemani riceviamo tutti i beni,& mali . .Al- 
cmi furono , chela facevano di vetro , perche facilmente poteuarom- 
ferfi,& Ape-g^fi . Et la più commune maniera di dipingerla era con 
yn'affe d’vna ruota in mano, che fempre la girava d’ intorno, & gli occhi 
ciechiyO turati, perche parejfe, che quelli ch’erano nel colmo delle pro- 
fferita, facilmente potevano ejfer diruppati . Et fimilmente quelli che 
erano in baffo Jlato,potriano con facilità /olire a i più alti . .Altri furo- 
no che gli parfero ch'era bene dipingerla come ìmmo ,&gline fecero 

tempio 
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tempio partieolare . .Mtreft la pingeuano alcuni nauìgando per il ma- 
te in cima étyn pefee grande con yna vela gonfiata di vento tportando 
vpa punta della vela in manOy& l’altra fitto i piedi jfignificando quan- 
ta facilmente potrebbe fimmergerft & annegar ft »& che il mede fimo 
pericolo correuano tutti quelli che nauigauanOy& di qui nacque ( a quel 
ch’io credo ) quel detto tanto comune di dire : Quelli che pipano alcun . 
pericolo nel marcyche corfero fortuna , come fe dicefferoy che la fortuna 
gli haueua pofli in alcun pericolo . Et oltre di ciòy faceuano & pingeua^ 
no altri cento mila fioncerti yi quali procedeuano y che la fortuna fola- 
mente foffe maginata , ^ non come l’altre Deeyft come Cerere , "Palla- . 
deyVenereyDiana,& altre yche come furono conofiiute neimondo , non . 
faceuano l'irmentionìy che inuentauano della fortunaypingendola ciafcu-\ 
no conforme alla fua imaginationey & formandogli cento chimere tan- 
to liberamente , che pareua bene cofi ridicolofe , & degne che tutti 
fe ne faceffero beffe^ . 

Luigi . Fra tutte queHe forti di pitture mi pare y che con ra7Ìone^ 
potrebbe metterfene vnay cÌjHo viddi in vna operetta uoflra , nella quale 
pingendola con la ruota che dianzi dicefiey in mano,& con gli occhi cer 
te uolte molto aperti & chiariy& un’altra ofeuriy ferrandoli molto fpef— 
fitgli ponefie lagiuflitia, & la ragione fitto i fuoi piedi oppreffiy & fa- 
ticate con uejhmenti molto poueriy & rotti . Lamentando fi con grande 
angofeie del torto che riceueuano filando in quella prigione fen^a liberta- 
de alcuna y& dai lati della medefitma fortuna erano con certi apparati 
molto ricchi & fintuofi . La uolontà liheray& il capriccio ytenendo am-r. 
hidue Stocchi molto agin:;^i nelle mani , co i quali pareuay che le minac- 
ciafferoydicendogli parole brutte & ingiuriofe , accioche lafcino di ram- 
maricarfi . Et lafcio di dire altre particolaritàydoue che mofindie ifhaue 
te conofeiuto i loro effetti y etiandio come tutti gli antichi . 

Antonio . La libertà c’h ebbero nella imaginationeypoffo io anco ha- 
uer per dipingerla conforme alle fue proprietà & conditioniypoiche fi- 
guendofi per il fio capriccio & uolontày hanno come morte la giuflitia, 
& la ragioneyO almeno come quafi sbandite dal mondo ; percioche niuna 
delle fue attioni guida per ragione ynè meno ui conferuagiuflitiay matut 
to fa come gli uien uogliay& come gli ne uiene capriccio yfen':^ guarda- 
re ordine y m concerto alcuno . Et cofi dice Tullio in quello deU’indiui- 
natione. T^nt^è cofi tanto contraria alla ragione y& èia coflam^a, 
come la fortuna . Et di qui uenncyche gli pofero tanti & sì diuerfi nomi, 
come gli antichi li pofero y chiamandola cieca yfconcertata yuariaymu- 
t^Ailcy incoflantCy crudele y capricciofa, traditora,mancatricey& oltre di 
eiò^ molti altri Epitetti & nomi ignominiofi , formando fempre que- 

Giard. diWi* y rete 
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Bernardo . 'Buona Dea era queilat poiché fofferiua che i mortidi la 
traftajjèro di quefla maniera, per non voler far quello thè voleuano 
& dcftderauano , & perche non andauano conforme alle fùe incUnatio-' » 
ni & appetiti r doue fi potrebbe inferire, che non era toft grande il fuo \ 
potere come gli attribuiuano . • ' > 

Antonio. Quando le cofe fuccedeuano projper amente, aWhora Ioj 
lodauano , & diceuano molto bene di quella , procurando di contentar la ,. . 
con fargli molto grandi & fontuoft facrifici : & cofi gli teniuano fatti * 
tempij , che ui hò detto , con i nomi conformi agli loro fuccejjòri . Che * 
con tutto ciò che i più erano per le profperità che gli fuccedeuano ne »- 
loro negptij , etiandio u' erano tempij deWauuerfa fortuna , doue non \ 
meno era rifpettata,& honorata che ne gli altri, almeno da quellli che^' ' 
temeuano che gli fuccedeffe alcuna auuerptdtimperoche hauendo percer * 
to che veniuanopcr le fuemani , procurauano aggradirla, & tenerla^ 
contenta , accioche mutale parere, &propofìto . 

Luigi . Di quefla maniera , o la faceuano due Dee , cioè profpera , 
iir auuerfa Fortuna, o la faceuano vna fola . Et fe ciò era , effondo cat~ 
iiua,come poteua eflbr buona, & effondo buona, come poteua effèr 
cattiua^ percioche di quefla maniera confeffauano odor are vna Dea^ . 
nella quale era malignità , ch'era centra l'opinione commune di tut^ * 
ti , poi che le Dee per loro bontà , & virtù erano Dee, come fonte T ul- * 
Ho, nella natura de iDei , &come dice il diuino Tlatone ,& altri • 
molti Filofofi,. 

Bernardo. Inqueflo furiano ciò che al prefente fanno molti Gentili^ 
in molte parti, & Trouincie dell'India maggiore , come già tre giorni * 
fono, lo trattauamo , & il Signore Antonio ce lo diffe , doue conofeendo • 
che i Demonij fono le peggior creature di tutte quelle che per Iddio fÌ4- 
rono create , li fanno tempi , & gli adorano con gran facrificij & dU 
uotioni . Et domandati fe conofeono quanto cattiui & peruerfì ftano, ri^ * 
Jpondono che fi, ^ che per placargli, ó" tenergli contenti, perche nongli ' 
faccino male, procurano tenergli guadagnata la volontà. . ' ^ 

■ Antonio. Torniamo ài noflro propofìto j I Gentili la profpera ^"* 
auuerfa fortuna teneuano& adorauano per vna fola Dea difpenfatrice ' 
di tutti i mali & beni , delle auuerfità & profperità, de i buoni fucceffi y 
& de i cattiui, delle ricchegge ,&póuertà,& la giudicauano -, & na-* 
minauano conforme agli effetti cattiui , ò buoni che focéna . In fòmma* 
ogn'uno diceua di lei fecòdo Papere che riceueua dalle fue mani/loue cbè'‘ 
dagli vni era amata , & dagli altri era temuta . Et ^i Imperatori , ^ 
perfone principali teneuano 'le fue fiatue nelle fué camere , & ^ 

' alberghi. 
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albergbit &fegUraccomar^auaaOy raccomandandogli i loronegotij ,co-^^ 
mefeciÒbafiaffeiperchegli fuccedejfmo co farmi alle loro uoglie & aòpe. 
tifi. Et infinCiCome ^ìinio dicetolla fola Fortuna donano grafie delle otto 
ne opere che r 'ueucuanoj& folamente di lei fi quereUmano^& cggraua- 
turno de i traiutgli , &perfecutioni che li moleflauano . 

Luigi . yoleua io domandare ad alcuno di quefli Gentili, conte fape-- 
turno, 0 haueuano notitia, che la Fortuna fojfe Dea, & non Iddio, non of- 
fendo fiata veduta da alcuni di loro/iè meno intefa la fua figura, & perche 
la pingeuano,& nominanano per il nome di f emina ^ 

. Antonio . fo mi credo che alcuno non faprebbe darne di ciò alcuna-* 
ragione, ma che dal principio della loro gentilità,o da che la numerarono 
fra i fuoi vani 'Dei, Immaginarono conforme al nome ch'era di femina : 
&cofiil medcfimo puote effere ( come dice Galeno ) che la dipinfero di 
quefia maniera , per dar meglio ad intendere la fua inflabilità , & inco- 
flanga , & etiandio per quefio deuiò di aiutare il demonio che nelle fia- 
tue , 0 fmulacri della fortuna alcune volte daua le fue riffiofie , & coft 
bafierebbeper far che la fua opinione refiaffe confermata fi-a quelle gen- 
ti tanto ignoranti in ciò, quanto faggi, accorti nel reflante, ancora che 
molti di loro , & principalmente i filofofi,non doueuano tenere, nè meno 
imaginare la Fortuna per' Dea ; come fece ^rifiotele nella diffinitione 
c'hauete vdito : & perche già habbiamo trattato quello che tocca al fit- 
titio,& alla vanità, con la quale il vulgo trattaua quefio negotio, venia- 
mo a procurar d’ infendere di che maniera i filofofi l’intendeuano . Et 
co fi i^rifiotele , ilquale dobbiamo feguitare principalmente in queUx-» 
materia , dice , che la fortuna è daufa accidentale ,differentiando quella 
delle caufe naturali, & ejfentiali,& che opera in quelle cofe , che fi 
fanno con alcun propo fitto , & per alcuno effetto , le quali occorrono po- 
chi volt€-j . , » . 

Bernardo . Quefia diffinitione è per me tanto ofcura, che non inten^ 
do bora più di quello ch'io faceuo innanzi che voi la dicéfie . 

Antonio. <t^{pettatech'iove Manderò dichiarando. Etaccioche^ 
meglio la potiamo intendere , battete da fapere , che quefio nome cafo è 
fuperiore, o più ampio che non è il nome di fortuna, come l'ifiefio <i^ri- 
flotele,& tutti gU altri Filofofi, & Gentili dicono. Vercioche tutto quel- 
lo che è fortuna , fi può anco dir cafo, & non tutto quello che è cafo fi può 
dir fortuna , che fecondo quello chefinferifce di queSla diffinitione , fc 
la fortuna ha d'etère in quelle cofe che fi fanno con alcun propofito , o 
per alcun fine , fi richiede che fiano fatte con alcuno intendimento, ^fè 
vi ha da effere, non può batter fortuna nelle cofe che non l'haueranno. Et 
cofi non lo hauerà ne gli animali irrationali , nò meno neW altre cofe che 
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fbjjeroinànimate: però tutto quella clnin qucfle fuccederà , che fui H 
Risilo, che occorre rare volte t fi potrà dir cafo, Ó" occorrem^t & for-^ 
tutta folamente s'intenderà nelle cofe che accaiono a gli buomini tò" di 
qui nafce , che diciamo a vn’huomo , alquale fta venuto alcuna profperiy 
tày fauorigli , & aiiitollo la fortuna , che coft non diciamo di niuno anU* 
male irrat ionale , nè meno d'altra co fa inanimata > fe nonfitcceffc queJÌ0 
cafo , 0 feceft queflo cafo . flquale etiandio , conte ho detto , fi pt^ dire 
negli huominij tir coft la diffinitione del cafo farà l'ifleffa c'habbiamo 
detto della fortuna, leuandone folamente quella dittione,che dice per al» 
cun propofito, &fine,& di quefia maniera diremo, cafo è vna confa acci* 
dentale, & che opera in quelle cofe, leqùali poche volte accadono, & co* 
me il propofito , nè il fine non può diar fe non neU,' intelletto ,fegue che U 
.difinitione del cafo è più generale che quello delta fortuita; perche com* 
prende tutte quelle cofe che non l’hanno , & acciocìte me^o ft pojja in*^ 
tendere tutto quello c'ho detto, voglio darui alcuni effempi , perii qualt 
più chiaramente potrete venire in cognitione perfetta . Se vn’huom» 
mdaffe di qui a'B^ma, con propofito & fine di comperare vn’ officio per 
poterfi foftentare , & in arriuando, il Tapa gli deffe vn V efcouato, o vn 
Cappello, diremo noi, che a cofiui fit fauoreuole la fortuna ; pcrciiKhe la 
fua andata fu con propofito di comperare l’officio, & fucceffegli tanto 
profperamente,cheil Tapa lo fece Cardinale, che non lo penfaua,nèpre* 
tendeua, & per quefia caufa,che fu per accidente, & di quelle che poc^^ 
volte accafeano , lo potremo chiamar ben fortunato . Et t idieffo ft dirà 
dìvno , che andando con certi buoi , o con alcunemule a lauorar (deuna 
heredità , & fen^a penfarlo, lem vna pietra , fotta della quale trouò vtt 
gran teforo , con ilquale fi fece molto ricco . Qmfi'huomo dunque che 
andana con propofito di arare quella terra, & gli fucceffe abbatterft neL- 
la pietra ,& trouar e quella gran quantità di danari , coni quali fi fece 
molto riccéfOnde fi potrà dire che la fortuna lo fauor), & MUto,<& per* 
che degli efempi delle cofe che veramente fono pinate, ft poffa meglio in*- 
tendere , diremo che l'Imperatore Claudio fu bene fortunato ; percioehe 
morto Ctdigula, & dubitando che,come era debito loro,altreft non l'am*- 
mat^fiero , fiaua nafeoSìo in un cantone della cafa,& vfeendo vn poca 
fuori della porta , & tornando a metter fi dentro, fu veduto da vn folda*- 
tOy ilqtùde venne a conofcerlo, ù" Claudio fe gli buttò a i piedi, chieden-^ 
do^i che non tamnur^afie, doue che falutandolo con nome <f Imperato* 
re, gli diffè^heSiefie di buon'animo, & non tenteffe,& cofi lo porto agli 
uteri faldati, i qudi lo riceuettero,& fecero Imperatore : di maniera*^ 
cheto fauorì la fortuna per arriuaruici: perche quando vfcl della porta 
dell' albergo, fu con propofito d'intender quello che fi faceua,& il fine 

evadi 




^ 0 y \A r o\ 157 

ita di fcduarfi che non ramma^ffero . il che fucceffe accidentalmetìk 
te , &fem^ che vi penfajfet venne ad ejjere Imperatore . Et della rne-m 
defima maniera s'intende neicaft auuerfì. Tercioche 3 fe imo va alla 
corte con propoftto di feruire al 7 (e,perche gli faccia mercede 3& lo fac- 
cia ricco y & fuccedegli vn defaflro d’amma:(p^re vn'huomo , per ilquale 
perde la fua facoltà , diremo che la fortuna gli fu contraria ; & etiandio 
fe egli andando per la firada a jpajfoygli cadeffe alcuna pietra, 0 pariete , 
coprendolo fotta , Sfacendogli qualche grande ferita potrai lamentar 
giuflamente delta fua fortuna , poiché l'vno, S l'altro fucceffe per acci- 
dente, & non conforme al propoftto c'haueua. Et fe volete altro ef- 
fempio contrario al paffato , vedete quello che fucceffe a Caligula ante- 
ceffore di Claudioyche vfeendo a paleggiare per %pma, & a vedere vna 
feiia che certi gio nani faceuano , S rapprefentauano certe perfone^ » 
che gli haueuano congiurato contra,l' ammalarono . Il propoftto c'ha- 
ueua era di paffeggiare , & il fine di vedere quella feiia, 0 fecondo dice 
Suetonio tranquillo, di (pender ben la cena della notte paffata ; percioche 
haueua lo iìomaco carico . il che gli fucceffe accidentaìmente, & fen'ga 
penfarlo che vi foffè ammarerò . Onde che fi può dire, che le fu contra- 
ria la fua fortuna, & coft tutte quefie cofe potiamo chiamar cafo in gene- 
rale per effere occorfo fen'ga péfarui,& fuori del propoftto che s'hauèuax 
& ancora ft chiamerà fortuna, per efierfucceffo in huomhti c'hebbero fa 
^bhe,& intelletto per far' elettione fra vna cofa S l’altra;imperoche fe 
vn bracco andaffe correndo dietro alcune lepri, 0 per fuo fpaffo , 0 altra 
animale correffeper la campala, & occorrejfe efferui vn coltello pofta 
con la punta all'insà,& fe gli jìccaffe in vn piede, di maniera che refli^e 
^ppo , queflù dirento che gli venne a cafo . 

Luigi . F’oglio intendere da voi prima che pajìate più auanti, per- 
cioche voi dite , che ne gli animali irrationali non hanno da chiamare 
etiandio la fortuna nelle loro occorren'geylequali fondate, che non hanno 
ragione , nè intelletto per poter fare elettione dfvna cofa all^altra ; poi 
che vediamo molte volte , & in molti animali il contrario di queflo . Et 
fè non,vedete che fondate a caccia con vn bracco, intende ft che vfeendo 
la lepre, egli ha da feguitarla , & con propoftto di guadagnarla , & am- 
magg^lotS anco alcuni vi fono, che fe non vedono i loro padroni , Lut 
portano in bocca fino a ritrouargli , & dargliene . Etiandio vn cane da 
moflra quando vede la pernice flà cheto, S la boriffe,S alcuni mofiran 
dola a i loro padroni con la mano, accioche gli tirino ,Sl’ammaggino . 
che non potriano fare fe non haueffero alcuno intendimento, con pfop 9 
fitto, cìye quella pernice per fua cagione muora . Et che dicono anco etian- 
diodeUe cofe che elefante fa Jintendendo,& obbedendo, & a>sco ponem 
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do in opera do che gl} comandano quelli c'hanno il carico di gouemar^ 
gli ^ oltre dì cip,guardate le cofe che fa una fdmia, che^ mo{^ uolte^are 
imitare tutto ciò che gli huomini fanno ydi modo j che dà ad intendere^ ^ 
che non li manca fe non il parlare .Onde che queSìi animaUy& nitriche 
intendono jben fe gli può competere la diffinitione della fortuna che di-, 
ceHe,etiandio come quella del cafo . 

Antonio. Tutto quello c’hauete detto è cqfi : imperò ciò cheu'èin 
cotcfti animali non fìchiamay nè ft può chiamare ragione ynè intendimene 
. tOyfe non m'iflinto di natura che li moucy & guida per far quello che^ 
fanno ipercioche non tutti gli animali baueuano da effer creati per uno 
effetto y& come fono diuerft gli offe fi y cofifono diuerfe le condi doni y & 
gli iftinti y hauendo caufe che muouono il fuo ordine & concerto . Et che 
quello fia cofiytutti i filofof lo diconoy & ^riflotele nel $ .dell’anima lo 
fente ; & tutti gli Ruttori che glofano il fuo tefioyaffermano, che gli ani 
mali brutti fono guidati, & operano per l’iflinto naturalcy&perlap^ 
petitOffen':^arrìuare adhaucr ninno intendimento , nè ragione per le 
opcrationi che fanno . 

Luigi, T^n relìo tanto fodùfatto con la voflra riffofta y che non 
labbia anco alcuna dubitatione;imperoche lafciando da parte quello f 
che gli elefanti fanno in combattere nelle battaglie , & nel leuare fopra 
di fe Citelli con huomini armati, l^ciandofi guidare per tutto,con lapa 
rola,^ cenno di quello che vi uà in cimayconducendoli di maniera, chq 
pare ch’Jntendino tutto quello che fe gli dice, ponendolo fubito in operjtr 
f^ediatno edandioyche gli orfi fanno alcune eofe , nelle quali pare , che^ 
non manchino d’intendimento ; imperoche lottano con gli huomini jm- 
7 a fargli danno alcuno , faltano ,& ballano conforme alfuono ch(L^ 
figli fa , come tutti habbiamo veduto . £t io ne viddi vno fonare con 
vnflotao f& con tutto che non differentiaua i punti , almeno face~ 
lialo fonare, & tutto queHo non s’ha da tenere in tanta /lima , come 
quello che vediamo che i cani fanno } perche oltre di quello che gfà 
•pi dijji , vediamo che rifondono a i fuoi nomi quando che fono chia- 
mati , aiutano quelli ch’accompagnano negli fronti cheglifuccedono ^ 
gir (}nco tengono la Jua profondono ,& fi jdegnano , conforme a quello^ 
che Solino ferine, di quelli che nafeono nella Trouincia d'Albania; i 
quali fino i più braui, & feroci di quelli che fifanm nel mondo . 
de che dice cfje vn di quella Trouincia mandò aprefentare due di 
quefii cani ad <sy4leffandro ij^agno , quando andana a conquiflar l’In- 
dia , & volendo farne ejperien^ delle cofi che di quelli fi diceuano , fe- 
ce condurre certi orfi ,& porci di montala ,i quali fi mifero dentro 
^ ^vn campo fenato , & fico vno di quefii cani, però ejfo non 
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te non 'ajpilto qiiéfie hcfite , nè procurò fargli danno , am^ come cane tìS 
morofo & infingardo fi buttò /òpra la terra y& fi flette cheto ; che ciò 
•peduto per <iy^e(fandro corrucciandofi, comandò che fojfe jUbito morto,- 
& co fi fi fece ; imperochc quelli eh' erano venuti co'l prefente , quando 
intefero quello cìf era paffuto, auuifarono Jtle^andro, che il cane fdegn^ 
to di co fi picciol preda , com’era quella che glihàucuano po^ìodinanT^i^ 
non haueua voluto impiegarui le fuefor^, & che ne faceffero efperien^' 
ga in quello , che reflaua, ponendogli dinnanzi altri animali pià brani 0“ 
feroci , ^leffandro commandò mettergli un leone di ^randijfima feroci-' 
tà, il cane affaltandolo con molta facilità l’ammaii^; & comandandà 
che gli foffepoflo vn’ eie fante, il cane quando lo viddeparfe che figodef- 
fe, ^ cominciò a fattore, & far altre mofire d'allegrc7;g^ . Et dopò' 
cominciando' a circondarlo con molti granii latrati, tanta defirercg;a mo- 
flrò , che lo venne a rendere , & a buttarlo diHefo fopra della terrai 
doue l’hauerebhe finito d'antmaTigare , fegli ne lafciauano . Similmenté 
il Tie Lifmaco hebbe vn cane , che quando vidde fare il fuoco dotte ha-'- 
ueuano da brufciarlo dopò morto , come vfauano all'hora , l’accompagnò 
fino che lo buttarono dentro, doue che ancor lui vi fi gettò in còmpagnia, ‘ 
& fi lafciò abbruciare jfprezgando la vita ,dopò ch'era morto il fuo' 
padrone. Et non è meno da mar auigliarfi quello che accafeò. , fendo in 
'Homa Confoli ^ppio ^iunio , & Tuèlio Silo , i quali per certa cagione' 
condennarono vn Caualliero à morte', & l'effecutorono , Haueua queflo 
'Bimano un cane c'haueua notrito , il quale l'accompagnòil tempo che^‘ 
flette nella prigione , & quando vidde chel’haueuano morto , & che^' 

10 cauauano fuori della carcere , l'accompagnò con certi urli tanto ma- 
lenconici ,chemetteuano compaffione ,& compuntione a quelli che gli' 
vdiuano importandogli da mangiar e, pigliò tutti i cibi che gli dettero 
& gli portò fino a mettergli quafìalla bocca del defonto,cercàdolo perfua*~ 
dere che gli mangiajfe , m vltimamente , effondo il corpo conforme^' 
alla fenten'ga gettato nel fiume T euere , effondo il cane pr e fatte , fi po- 
pe nell' acqua nuotando , &mcttaidofi fiotto di quello ,lo fuflentò in ci-' 
ma di fe , fina che lo traffe alla riua , che fu co fa, che a tutti quelli, che fi 
trottarono prefenti , lafciò marauigliati . £t lafciandole cofe antiche,' 
che fi può giudicar di quel cane chiamato leonino , che pafiò con un foL 
dato , quando Colombo cominciò il fcuoprimento dell f fole Occidentali , 

11 quale combatteua di tal maniera nelle battaglie , che confeffauanogli- 
fndiani hauere molto maggior timore del cane ,che diventi ChriHut^ 
ni . Et quello che più importaua era,fe alcuno Jndiano di quelli c’haue^^ 
uanop-efit, fi slegaua, & fùggiua , non haueuano fe non dirló d leonino 
comefe fiparlaffero con vrfdtro huomo,doue che fubito per la traccia tòt 
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figuitaua,& era copi marauigliofa , che con tutto che fojfe fra nùUe 
Indiani > lo conofccua , & andana al dritto di quello . Et fe quel tale fi 
lafciaua ricondurrei non gli faceua alcun danno ,però fe egli fi difende- 
ua»non reSìaua fno che non ne facefje pe^^ di luiffew^^che gli al- 
tri Indiani fofiero baslanti per impedirgline . Et quefio era , perche con 
la gran paura c'haueuano tutti concetta , che quando yedeuano yenire 
iì cane gli lafciauano il campo . 

Bernardo. Tare certo che tutte quefle cofe erano di qualità t che 
nonpoteuano far fi fen'ga alcuno intendimento . Et non è minore quella 
che ft viddepoco tempo fa in quefio paefe , oue fiamo , in yn cane quafì 
come battolo , che il Conte Don ^Ifonfo hebbe , che ft chiamaua M elco- 
rico , il quale faceua cofe che pareuano impoffìbili in yn’ animale irratiò 
rude , fe non vi foffero flati tanti teflimoni che le yiddero , doue che il 
conte godeua tanto di vederle , che non feparaua maipreffo di fe il cane, 

quando venne a morire , comandò che lo manteneffero , & gouernaf- 
ferOi lafciando certe Salme di pane deputate perefio : però il cane quan- 
do vidde il Conte morto f non uolfe mangiar boccone ,.an'gi fonatale , 
che ft conofceua in quello la fua trifiez^ > & cofi fi lafciò fare tre gior- 
ni ,f nache vedendo che fimoriua,& defìderando che viueffe y perii 
valore & fimo che n’haueuano , vn buffone ch’era in cafa , il qual con- 
trafaceua il Conte nel parlare y& nei fembianti , che non lo vedendo , 
pareua effere il me de fimo ,ft traueflì con certi ueflitifuoi, & entro nel- 

camera dou’era il cane > chiamandolo per il fuo nome , & trattandolo 
della maniera , & con le carei^ che il Conte foleua trattarlo . Il cane 
ingannato con quello , facendo falti di piacere ymolirandograndifpma^ 
aucgreT ^ , doue che mangiò molto bene di quello che gli portarono, pe- 
rò dopòconofcendo l’inganno che gli era Slato fatto , ritornò allafuatri- 
Sle:^ di prima, & nonuolendo mangiarepià boccone, morfefrapo- 
chi giorni . 

Luigi. Qj^fla è materia , nella quale potiamo allargarft con argo- 
menti di altre cofe ,'che fanno al propofito per perfuaderci , che vi fut^ 
alcuna fcintilla di ragione, ò d’intendimento, negli altri animali : perche 
non y’è K^ublica cofi bene ordinata come quella dell’api , che tenen- 
do il fuo 7(e fuperiore , al quale obbedirono , & feguitano , è certo cofà 
grande da vedere bordine , & il concerto che tengono in racccogliere i 
pori,& portargli al cupillo , & come* Plinio dice, vi fono in loro com- 
pagnia alcune, che feruono fòlamente per forieri , guidando Poltre, 
perche fapp ino doue hanno d'andare a far e il loro carico, circo fi fanno i 
loro edifici! , doue lauorano il mele per fofientarft , quando i fiori per il 
ùeddo gli mancano . il mede fimo fanno le formiche arriuando nell’efta- 
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U ) & inettéfiio nelle jùe bucche il loro foSlentamento per ilvcrite^^ 
preuenendo nel tagliare i grani , che con l'humidità non nicchino , 
riparando i loro alberghi , accioche l'acqua non vi polfa entrare . Et ol~ 
tre di ciò , fi narrano altre molte cofc di loro , che noi altri ne potiamo 
pigliare eJfempio,& infteme confusione: per cioche non pappiamo gauer- 
narci tanto bene , come elle fi gouemano . £t fe miriamo altre ft quello 
che fanno le ^rùyche per poter dormire le notti ftcure treflaunari^ 
fuegliata , vegliando l’ altre , & per non dormire tiene al'gato un piede ^ 
con flringere vna pietra,(a quale fe gli cade quando ella dorme , il colpo 
la rifueglia> 'Hon potiamo reflaredi marauìgliarfì del loro gouerno, 
&.penpero di guardar fi dai pericoli ^ che dormendo difauedute gl^^po~ 
triano venire, t & certo pare che cofe tanto beneordinate,nonftpotria- 
no-,fiire fenga alcuno vfo di ragione . 

Antonio tJ^olto mi godo, che mi mettiate in penftero con le vo-^ 
Hrè repliche , percloche tutto quello c’hauete detto fono cofe, nelle qua- 
li confejfo c’hauete ragione per dubitarne ,fegli animali che quefio fan- 
no, è con alcuno intelletto, o elettione del cattino al buono, o del dannofo 
al prpfitteuole. Che in quello ette tocca alla- ragione , .è bene verificato 
chcvo^i’banno.feco,nèmeno.£onalcunacofache faccino,'ma folol'huo-- 
moò animai rationale che può vfar la , però tampoco intende, nè ft può 
chiamare intelletto il fuo , con tutto che faccino tutte qitefle operationi 
c'hauete detto : imperoche l'intelletto và tanto congiunto con la ragione , , 
che non può flare in noi l’vno fen%a l’altro ; dico che non può intendere 
chi non hauejfevfodi ragione, nè hauer ragione chi non. poteffe intender, 
re . Et (;of( quello che pare ragione , & intelletto in quefii animali , è 
Vtt’iflinto maggiore, con il quale la natura gli ha creati, più eh e gli altri , 
&che può vfar più che in quelli, che fino più brutti, & tengono più of- 
fufiflta la pqten-ga della fantafia, che è la virtù , che opera in quelli con 
Pima^inatione , dalla qual fono guidati per venire a metterlo in oprx.j . 
Et do procede, che fecondo dice ^yflbcrto eJòCagno nell' ottano libro de 
gli .Animali, la pruden-g^, & la fagocita, & l'aflutia degli animali brut- 
ti non fià negli vni , più che negli altri : percioche tentino alcuno in- 
tendimento , 0 ragione m quelle cofe che fanno , fe non perche fono me- 
glio compleffìonati ,& i fentimenti fanno con maggior perfettione , & 
altrefi perche influifeono meglio in quelli i corpi ceUSìiali ; perche me- 
glio fia guidato il loro appetito per iflinto, & per natura . Si che di qui 
potiamo inferire , che tutte le loro operationi fino fatte per il fob ap- 
petito, & fantafia , & per la virtùimaginatiua che le mone , & che co- 
me tutto ciò non fia con radane, nè con intendimento , nè con propofito , 
nè hauere alcun fne^on fi potrà dire ch^gli compete la diffinitione del- 
Giard. di fiori. X lafortu- 
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ìa fortuna . Qiiejia è la determinatione, & etiandio cetcà di quello che ' * 
k habbiamo trattato fi potriano dircy & portare molte altre diuerfe ra^o-- 

ni , & argomenti , lafciamogli per li filojòfi che gli vedano, & determi- 
nino ^che noi altri non pretendiamo fe non folamente intendere , cbc^ '* 

I €ofa fita cafo fortma-> . 

Luigi . Ho bene intefo tutto quello c^hauete detto , & quello che fb* » 
fra ciò il Filofofo dice ; imperò vede che comunemente vfiamo , non 
folamente noi altri , ma etiandio tutti quelli del mondo di quefii nomi 
fuori della fuadtffinitione ,& opinione: percioche non habbiamo ai- j 
tentione che quelle cofe fi facciano con alcun propofito,nè con alcMti'à 
' fine per dire che le guidi la fortuna , an7^ è molto ali’oppofko z per- ■ 

cioche vfiamo. tanto generalmente di queho nome , & d'attribuirgU'"^ 
tutti gli accidenti,& in quelli che non fono, chenondifferentiamo ùf. \ 
nulla l'vno dall'altro ,& co fi dice Tullio in quello de gli officij , che fia 
gran fon^qnella delta fortuna nella profferita , & nella auuerfità , chi i 
non lo fa, perche quando godiamo del fuo Trento profpero, arriuiamo > 
a conferire quello che defideriamo , & quando al contratto \ftamò afi*'' ■ < 
fitti dipnteche nowfàdiffererrxain che fia caufa accidentcde,poichè ft'^ 
pretende ,ó"è defitderataj & il mede fimo è in tutto comikunementc^ e 
votetelo vedére ^ Quando' vn Principe cm un picciolo effetcitopre^' '<■ 
fenta lahattaglia a vn' altro che tiene doppiate forge, gent^; è chiaro ' 
ch'egli vi và conpropofitodifar tutto quello, che potrà , & con fine di » 
vincere: percioche fe non lo conduce{fe,non fi panerebbe in toìito notorio ' 
pericolo,& fe quello uince il fuo contrario,! t qual' è più poterne, non glf * 
fuccede cofa fuori delpropofito che portaua , & confegue il fine, per »L ' 
quale dette là battaglia, or non per quello tafciamo di dir e, che lo fduò^ ' c 
rìda fortuna, & che fmtentMuto in vincere con cofi picciolo efièrcit<fr> 
a vn^aUroyche Ihauetca tanto potente. Etfe vnofoffe a 'F^macon prò- •: 
pofito di far fi Tontefìce, fèndo perfona, nella quale non vi foffe tanti me-^'\ 
riti , che conragione di ciò n’haueffefperanga, quando poifoffè , non re- '■ 
fiareffimo di dire che gli fu fauoreuote la fortuna . Et cofi quando 
liù^fefare faceuala guerra eontraT&mpeo , fiondo in '•'Dttragg^ , àffet— * 
tondo certegenti che glihaueuanoda venire, pèr poter me^io dare U»^ 
battaglia, vedendo che tardauano , non fidando fi di nulla, determinò 9., 
drandarui Itti fleffò ,folo , & feonofeiuto a condurle , & mettendofi in^ 
vnd barca dapefeatore, cominciarono a poffare quello firetto,ma lafoi<- 
tuna fu tanto ^ande , che il barcaruoUr temendo il pericolo, uolfe ritor— 
vare , & perfidiivtdo- Giulio (tftre che non lo faceffe , il harcaruolo pur' 
voteua voltare, ma quello innanimandòlo,gti diffè : Ts(ó» hauer paura al— 
cuna , ^ paffàinnanti ,.che porti teco la buona fortuna di ^iulio Cefare ^ • 

Etè 
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nótono yche ri propofko principale t che in ifuejla gnerrkj 
^ebbe » come dopò fi viddepcr l^effetto , fii di eonfeguire Imperio, cò^ 
•me lo confegiù ,xìrnon per quejìojì lafiiò di dire che la fortuna lo trajfe^ 
'j& b pojè in quello flato . Che potiamo dunque dire di Cejàre syefugu- 
flo f che dopò che morfe Giulio Cefare ,fempre fuil fuo intento di fuc- 
■cedereneW Imperio , ù' jèmpre pensò , come potrebbe farlo , & al fine 
rpenne atonjèguirb ,fen%ache fojfc accidentalmente,^ ventura, o oc- 
•aftone ^ non pennata . Et per ifueflo non iafliaua di dar gratie idla'for- 
•ima , là noi altri di chiamarlo fortunato . Et imm Tronerkìo ■molto 
antico fi falena dire: T^n fhefbe Impcrator tfie faflènugliorechej^ 
JTraiano ,nèpià fortunato ch'Ottauiano ,cì)e fàVi^ffo Cefare e^ugu- 
-fto . il mede fimo potremo dire , che paffi per noi altri in molte cofe, nei- 
-le quali non leuando differente propofito di quello chefuccede , diamo 
gratie alla fortuita, 0 noi s’uggrauiamo ditfuella. Et ciò è tanto coM- 
fHune,che ognigiorhoi^ a ciajhun pdffo n'accade, parendoci , che è fi- 
gnora delle cojè del mondo , cJr che in fua Mano , & potere flia a guidar- 
la come gli pare . Onde dice Ouidio, la fortuna dd,& toglie tutto quel- 
io che gli piace . Et SaluSìio , la fortuna ^{^ceggia tutte le cofe , & 
.yergiUo in vno de i fuoi libri, l’mribuifceii potere uniuerfide nelle co- 
ife bimane ,fenga che fieno percaufe accidentali ,o che venghino gui- 
date per il noflro cercare conforme a quello -che procuriamo & 
\defideruano. j 

Antonio . Quello che ^^riBotele dice , ò nella uerafilq{hfia,'t&' nói 
^tri antera che l'intendiamo t’ufiamo malamente: perciochela fortuna, 
.non confente in quelle cofe,chefuccedono conforme ài noHropropofìtà, 
a quello che pretendiamo , fe non quello che non Jperìamo, nè penfid- 
a*habbino da fuccedere * &cofi communemente Mejcoltamo & con- 
fondiamo A Cafo con la Fortuna, & la Fortuna con ti Cafo,'&mol- 
.fff quello che non è nètuno,ni t altro , ceirchìamo attribuirfeloy 

^ per àiruìlaucrìtà , io nm'lajcio d'efjère alquanto confi^oin finirci 
intendere bene quefla diffinitione della Fortuna , m quello che dicci fe- 
condo ilpropofito,‘^per il fine, che fonodue parole, àHe quali fipoffona 
ektre druerfifenfi & intendimenti ; onde chele fanno'queiti c'hanno^- 
fato qHefio Tefio^djirifiot€U,che tiè più da intendere nella loro ^lofk, 
mal mede fimo Tefio . “Però io non mi maranigUo, che per ventura 
^riftotìfle Teolfa fare in quelló , ciò chefacenelfifleUi libri, cbejcrijje 
rie Uà Fipea y & facendo fapéreadj(lejfanpr& Magno come glihaueaa 
finti / qàello gli rijpofe ,che gli doleua molto che gli hauefle datiailà lu- 
^ perche non era bene , che k cofe, che in quetii fi tentauano fi fapef- 
fè ^ nè fo itero communi a tutti . Et ^riSiotek gli tornò a replicare , che 
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gli haueHofcrkttt & fatti di maniera > che farebbonontoktìpo'cbi tfttelU 
tchegli inteniefìero . Et certo i Fitofof antichi fipretiarono affai nella 
.breiiitd delle parole in tutte l’ opere loro ; & di qui procede efieme moL 
Jte che fono cagione d hauere diuerft pareri nelle fue fentern^ , ^ non 
v'è niuno di. quelli che fcriuono (opra di quelle , che non dicano , chz^ 
neW intendimento j che lui glidd,è il verdadero , fendo per ventttra 
Jonto contrario , che non acerta , nèamua in gran ^arte con quello che 
mole dire , nè con il fenfo c'hanno . Et lafciando do, dico , nel noflrol- 
Àioma falìellano , ancorché paia poter figm^care la proprietà £ alcune^ 
cofe 3 habbiamo però molte volte mancamento di uocaboli proprij par 
dichiarare gli effetti della fortuna, più che nel Latino ,o nel Greco., 

0 dire lingue : perche oltre della fortuna profpera , & fortuna auuer’- 
Ja , habbiamo , diti » , efr. difditta , ventura , & difuentura iiper le qua- 
li fignifishiamo tutti glifucceffi buom,qìr cc^tiui ,& ,vfutmo piùdi quejii 
•vocaboli che quelli della fortuna, percioche in quialfiuogfia fuccejjò chie 
ad vno li uenga, fubito diciamo fu ventuxqto , ò fù.i^ènturato r.bebl^ 
jnolto ffonventura ,0 molto gran ditta, o fu infelice i etiandio ti- 

fiamo queflo nome Idifgratia nelle auuerfitd t & in. quello che tocca a 
qneHi nomi di ventura , & difuentura pare c’habbino la fua Etimologia 
da quesio nome Euento , che uuol dire ci^fe accafcate :> Et cop a quella 
che fuccede bene & profferamente , diciamo VeMura, & a quell» che 
fuccede male , chiamiamo difuentura, o ventura cattiua,& in quello 
,di dittar, & defdita i io non ho trouato -cofa-, che quadri al mio incela 
letto , ma che viene da quefto nerbo dire , il dire bene , o dir malct., 

_ lo conformiamo con le medcfme opere. Sia come fi uogliajjabbiamo da 
gtiidarciper l’ufo c’bà introdotto queflo uocdtolo con la fignifìcatione de 
gli altri i& cofi^ diciamo^ quando icnogiuocq,à fiatq uen turato inguadih- 
gnareahegli dUebpte^ ér quandqperde,^chegli.dice^nldt':^.•^.•^^. ■ 

Bcrnar 4 o ► T ulti queffi vocaboli mm gutrdanQ l'^din€,nè’Cònc€r^ 
to , 0 permeglio direaiongli guardiamo, cpnfornie aqueU^c’bauete de- 
ehiarato della fortuna , & cofi vfiamo di tutti in quello che. nonu’èfot— 
luna, nè in l’uno , nè in l'altro . Queflo f intenderà per queìlac'hauetc^ 
fletto del giuoco ,floue diciamo , che uno che giuoca con pròpofito di 
guadagnare , & con fine di portar ma i danari del fuo Contraria , ch*^ 
S^o ventùraio , & ih’ è felice fe guadc^gna, & fe perde , ch’è liuto lUf. 
felice ; percioche nel giuoco è chiaro, che n 9 nv’òfortunàjpoiehe.non 
viene per accidente ilguadógnare,o’lperdere. ^ 

^ Luigi . Va) 7 ni che hlìejfo deu’ejjère felicità, & infelicità, ch<^ 
ditta ,& difditta ; Et cofi potiamo vfare di quefli vocaboli etiandio co— 
■m gli altri. - , , , ^ ^ ^ 

V . Antonio. 
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AAtopiq . y'tngannate , percioche la ditta » & dijdìtta , uenturit» i 
& diiuentura > fortuna projj>era,&' auuerfa ,fono come habbiamo det- 
to , quando uer^gono per catq 'e accidentali , & che non guardano ordine, 
nè concerto . Et la felicitàyfecondo a^ntonino di Eiorertcta , fi dice fo- 
lamente in quelle cofe che vengono a fuccedere per li meriti , & virtà 
d’ alcune perfone , è infelicità a quelli che tenendogli, non poterono con- 
feguirle , ^ di quefio uocabolo non ufiamo fe non ne i negotij ardui , & 
cofe molto qualificate : Et etiandio vi fono Ruttori, che dicono che il 
medefimo s'intende nella fortuna projpera , & fortuna auuerfa > che 
non babbiamo da vfar qitcfia maniera di dire i fe non foffe ne i negotij 
molto difficili, & in cofa di molta ^an fofianr^ & qualità » 

Berna r do . Etiandio fe quefio è cofi, tifiamo impropriamente di que- 
fio vocabolo : percioche molti ui fono , che non folamente nonhauendo 
meriti non che con molto grandi demeriti uengono aguadagnare moki 
grandi fiati : Et conmiinemente diciamo c'hehbero molto gran felicità 
. in confegiiirli o che furono fortunatiffimi. 

Antonio, Voi dite il vero. Et in ciò andiamo feguendo ilnofiropate 
re fen'^^a fondamento^èragione ,nèfen‘3^ cercare d’appoggiarfi a quelli 
fapientiffirni Filofofi antichi tampoco a quelli che arriiiando piu a 

quello c'babbiamo da intendere conforme alla nofira fimtiffima fede^ 
Chrifiiana , Afferò , che la fortuna era vn* occorrenza non penfata ne i 
. betti eiìcrióri, non per fe fiejfa,nia precedendo da confa alcuna fuperio- 
re ,0 inferiore . J^fio contro altri che diceuano che fuccedeua fen^^ 
caufafupcriore , nè inferiore ninna ,fe non che tutte ueniuano a Caffi ; 
di maniera , che come fi voglia che dichino fortuna , ha da ejfere acci- 
dentalmente , non che venga impenfata ,& che fe n'hahbìa di lei ffie- 
.rart'K^ > come noi altri non guardiamo quefi’ ordine ,fe non che qual fi 

-Mogliafuceeffo buono ,0 cattfuo l'attribuimo alla fortuna, con tutto che 
non fiaper limezi’che la fua drittone richiede^ confondiamtrin quefia 
.matetia l’mteUetto , & cadauna l’applica , & parla come vuoie ,fenza 
penfare ei)e, faccia errore ; & cofi habbiamo. d' andare cou l'vffi frd ^ 
ignoranti , che fra gli huomini fauij è bene fapcr due ragioni d’ogni ca- 
ffi, & non di maniera che. ci poffino tenere per fciocchi . 
t- Bernardo . tanta cattino, & peffimo l'errore conofccndo t^erro- 
^tecfiefifa, come quello che\ facciamo perignoranza ,ò"nonbaEìail 
■ftufarfi che communemente fifa, dire c'h(d>hjamo dafeguire ^ufy,' 
eh’ ancor che faccUlegge^ non farà però perche quadri aliintelUtUh di 
quelli c'haueuana chiaro il giuditio pér giudicarle caffi cortfufficKrt- 
te ragione.^ . , , ' > 

tu/gi » Tuttauia uoglio che mi riffiluiate (gtefio dubbio , pèrche noi 

* dàcefle 
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^ dic^e in quella ultana dqffimtione che la fortuna s'intenii!Ìta JoUnnente 
~V€ i beni cficriori 4 ‘ • 

Aotonio- Jieibenr jpirituali y& interiori non vi può effere for- 
tuna i pi rciodo^cemenm poffino venir fuori della intentione &propo- 
[fito di ciaicbcdnno, ^ del fine che per quelli tiene , elef^^endo , &fcie 
gliendo. il buono dal cattino , non fi potranno diré accentali ; & nelle 
xofe che non fiiccedono per accidente , non Vi fortuna, come ài già l’ha- 
.■mte intefo . Et percioche queHa materia che tratta San Tonufo net t. 
Mllt Fip.ca, ^ nel contea i Gentili, & San^ intonino da Eioreni^ 
^nel fine della feconda parte delle Theotogali , & altri molti Rutto- 
ri , & chi fi voleffe fàtùfare meglio , potrà in quelU vederlo più par- 
Jicolarmenta^ . 

< Lu igi . Ho intefo già quello che i Filofofi hanno fentito della fortu- 

na , però io defidero intendere , che fentono i ‘Dottori facri , cotforme 
; alla nofira fede fona ,& CatboUccu, ^ 

Antonio. Sono differenti tv.no dall’altro, hnperoche a nimo dei 
• ■ddhoUci domanderete , che non. vi .rifponda con tauttoritàd’Ifaìa , che 
, . dice , vi fino di voialtri , che. ponete la menfa alla fortuna , & gli fa- 
, , rete alari come Dea , perche farete tagliati dal mio coltello . / Gentili 
fon la cecità c’hebbero delle c<fe dimne , & principalmente di Dio , ^ 
della fua onnipotenza , non intefero tampoco quello della fuadiuitM^ 
jpYOuidenz^ vniuerfalein tutte le cofi , & volfero diuideria daltifiefpp 
\iMio , facendola vna Dea da per fi , che reggeffi i eie gouernaffe > ha- 
jundo potere , imperio fopra tutte le cefi del mondo Seriori ; che^ 

terrore che in ciò faceuano, alcuni deUienedefimi lo confeffàno , confor- 
.me a quello che Ciuuenale dice: Doue è prudenza di Deità, c’habhio 
fortuna i ma noi altri con poco fapere ti facenmo Dea, & te cólloc orn- 
ino nel ciclo . Conforme a ciò in vna €piHola , che ferine S. Cjirolamoà 
iTerfntioa dice queiie parole in queSìa maniera : T^una cofaè fata per 
ilddio finzsteaafoy&non fi fa nulla per cqfi fortuiti , come le genti peO- 
fano, ni può in quelle cofa aUtma la temerità della fortuna cieca, di dotte 
pQtiamo intendere, che la fortuna non è altra cofa , fi non vna cofa finm 
nella fantafia de gli huomini, & che non Vè altra fortuna, che la volon-, 
JÒ , & prouidenza di Dio , che il tutto regge , &gouerna . ■ Et quando 
tW voleffmo efienderfi , potremo direch^ fortuna confentendo nétta, 
tuàuranatftrante,ch*èìiheffòlddio,èpaHedella natura naturata ■fiìih’ 
fino le fue eperatiom ^ Dico parte, per quello c‘habbiamo franato del- 
Jadiffnitione d’udriflateleiéhr di quelli che Hon ^ attribuifeono più del- 
le confi accidentali . Et come la natura opera in tutte Coltre eofenatù- 
^ tdida fortmu fià più r^rettarieUe file eperev^ ^ inferiore alla natura 

naturata. 



Bernardo . *T>i queHa maniera non -p’èaUro cafo , altra fortma, '■ 
fmon la fola -volontà di*J)io,& la fm prouidem^ , come hauete detta , ^ 
pòi che da quella dipendono tutti i fuccejf , & occorfen':^ projperc^^ • 

& ouuerfiLt . 

Antonio . T^n ci è che dir d’auantaggio di quello che voi dite ; & 

(»fi f intende dalle parole di Latantio Firmiano, nel delle diurne InfU^ ' 

tutionij le quali fono , che non habbino inuidia di noi altri quelli , a quali 
manifeflò Iddio la verità , che fi come fappiamo la fortuna non ejfir < 
niente , eofi &c. Et concludendo in ciò che tocca a quefta mate>ia,dico, '* 
che noi akri imitiamo la Gentilità , vfando queflo nome di Fortuna, 

Cafo , come quelli faceuano , & foggiungiamo a quello la ventura , tir 
difuentUra, ditta & difditta , felicità, infelicità, & disgrafia , o metten^ 
dogli per inferiori (boi ; efiendo la pura verità , che non vi è Cafo , nè 
Fortuna del mondo che efii l’intendono . Et ancora che moti Catholici > 
con i^oran-j^a v’applichino Inanimo, però fevi foffe alcun di toro chc^> 
ftanetteffc con ^riflotelc a difcutere in chiaro la ragione del C<^,& deb 
laFortuna tengo per certo , chevemrebbe aconfeffareil medeftmo , co^ 
me quello che fapena & intendeua che v’era una caufaprima , per Iol>ì 
quale era retto , &gouernato il mondo , per effer principio , & regola 
di tutte l’ (dire cofe ,& che Ut Fortunanonfidi^erentiaua detta fuauo-^ 
bntà ; fe non ch’era l’iftejfa,dalla quale riceuramo i beni, & imdi, can-i 
forme ài noSiri meriti , volendolo , &. perméttendolo il mede fimo Id-^ 
dio : come pitiprace alla fua diurna Maeflà ,fi che il bkon ChrìfUano noib 
ba da dire quàndo glt fuccede alcuna profperità , queflo lo fece la fortu^ 
na'r'O cofi piacque alla fortuna . Ma queflo Iddio lo fece, o Iddio lo per^ 
mife ,ofu cofi la fua volontà . "Però già che parliamo impropriamente , 

^ conformandoci (di’ vfo , trattiamo negotij per queflo nome di fòrtu-^ 
na , fempre habbi(tmo d'intendere , che la fortuna , & la uoloHtàS iiTUck 
è-ttnamedefimacofa,& chenonv’è altra fortwla.'^ ' < . t 

Bernardo, fo sòhene c’hauerèfli potuto molto pià'àllargapui iòi . 
tpteìianuaeria detta fortuna , che ami altri non mancherebbonoàrgo>a 
menti , & repliche , con che intertenerci , imperò Signor mio haueteLjr 
fatto me^o ,che lafciando quelle cofe che poteuano confondere gli w-' . 
geg^i , haiteteraccolto i floridi tutto quello che fi patena dire : & l’hioà 
uete trattate con tanni breuità & concerto ', chenon folamente l’habbraa», 
mo intefe^però ettMdiobconferuiamo netta memoria. Ondeìheaor-à 
rei , che ci defle ad intendere , che cofa è Fato , ò Fati; & cornei, & achei 
tempo , & perche confa hiAbiamo datrattarédi (juefli voctAoUi dkL> 
nontrtdo die vifia minore ofcuritàinqueUiyche nelle cofi pafjàte^^ 

Antonio. 
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Antonio. Io era molto contento coH pcnfar t^haueua fornito ,& 
bora pormi che volete ch’io ritorni a incominciar di nuouo i però alcun 
tramaglio non receuerò y fe noi altri Signori ne riceuerete contento , & 
baucrete patienjad’ajcoltarmi , con tutto che andrò abbreuiando il più 
che potrò y che fecondo il molto che fopradiciò fi potrebbe dire y tosò 
che ui Slancherefle fe il tutto vi diceffì : doue che ridurrò in foflanga 
quello che fard più a noHro propofito: Et prima dirò do che i Filofofi an 
fichi hebbero diuerfc opinioni circa di quefla materia: ^li Stoici diceua- 
no che fato , è vn concerto & ordine delle caufe naturali y che oprano i 
loro effetti con una neceffità sformata, di modo che uiene ad effer vno mol 
to venturatOyO moltO' difuenturato,o a fuccedere 2 ^ , o ad effere un fac~ 
chino y 0 manigoldo y affermauano che tutto procedeua dalla neceffità del 
Juo fato y & cofi dice zy^ulo ^ellio , che vn Filofofo chiamato Chrifip-' 
po y diceua che fato , era vn pmpiterno > indeclinabile ordine , & 
catena delle cofe . Il mede fimo fcntì Seneca , quando diffe : io penfo 
cbe’l fato è vna neceffità sformata di tutti i fati , & di tutte le cofcy che 
con ninna forga poljìno romperfi . Et cofi tutti quelli che di quefla fet- < 
te attribuifcono olii fati i fuccefjt cattiui , & buoni , che fuccedeua* 
no alle genti ycome non gli poteffero fuggire , nè euimrgli y ma che sfor^ . 
Q^mmente haueuano d'accadere . Et conformandofì con quefla opinio- 
y ne il Toeta Virglio dice di Taride: te tuoi Fatiy tisforgMO 

perche tù non poffl lafciare il cominciato . Quello ordine inneuita- 
bile fecondo il parere alcuni , & anco qua/i di tutti , procede dal- • 
la forga , c’hanno per influire le flelle ne’ corpi humani . "Boetio nei 
4. libro della Confolatione , dice , che Fato , è vna diffo/ìtione appic- 
cata alle cofe mouibili , per la quale la prouidentia per gli fuoi or- 
dini & concerti le incalma y& fecondo San Tomafo nel 5. centra i 
Gentili y per dijpofitione , s’intende ordinationey la quale confiderà- - 
ta col fuo principio di doue procede , ch’è fddio , potraffi dire vn Fa- 
to foloy& non molti Fati. Et queHo riferendolo alla (buina proni- . 
dengatche d’altro modo y l’ifleffò c’habbia detto della fortuna y potre- 
mo dire del Fato yfe non l’ imagination fola che i Gentili n’ hebbero ; che . 
vn buon ChriHiano in ninna maniera del mondo ha d’attribuire la fua 
ventura yO difauentura yuè le fine inclinationi cattine y 0 buone y ne i 
ptcceffi di quelle a i fuoi fati . Et certo è vn modo di parlare falfoygìr 
gentilico quello c’habbiamo in dire , quando alcuna cofa ci occorra ^ , 
Ciòi noflrifati vallerò yO colui non puote fuggire dal fuo fato; per— 
cieche y poniamo cafoy che coloro che alcuna cofa intendono, vedano che. 
vi fanno errore , andando fra la commune maniera del 'dire del volgo , 
il quale fi come lo dice fio fentey& penfafia la veritàyche il fato è una 

fa sfar- 
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fasforx^,&hteuitaMei& che per forxaha dafuccederet& accafcarei\ 
Luigi . Voi dite la maggior verità del mondo , ch'io ui dirò quello 
che nidi , &p<^ò per me Sìeffo , che fiondo in una città delle princi- 
pali di qucflo T^egno , & venendo vna fera fuori in compagnia di certi . 
gentH^hkomini iVedemmo che in una collina fuori del camino erano 
trebuomini , ponendo vnpalo per uno c’haueuano da faettare il giorno 
uenturo . Et vno di quelli , che ueniuano nella compagnia mi dijfe , wo- 
fhandomi vno di quelli: Q^llo è il boia, o carncfice,& fecondo m*han • 
no certificato è un giouanetto molto buon Grammatico , & di buonagra- 
zia : Io me ne marauigliai affai , & non uolcndo crederlo , me lo tornò a 
certificare di maniera che volft confermarmene, onde volgendo le redi- ^ 
ni del cauallo , andai douegli huomini fiauano , & dopò d'hauerli do- 
mandato perche era ini qitel palo, & eglino rifpoflomi, guardai quel gio- 
uanetto c'haueua affai buoni gefli, & gentil^ difpofitione , ch’era di 
venti , ò vent’vn’anno . Haueua megani vcfi menti ,però fenga cappa. 
Io gli domandai s’era il boia , & egli mi rifpofe che sì, ritornai a doman- 
dargli in Latino s’era fiato fiudente , & egli mi rifpofe nella medefima-t 
lingua molto elegantemente , & ad altre domande che gli feci , fra le^ 
quali fu vna , di che paefe foffe , egli mi diffe , che non s’arrifchiaua, ba- 
ttendomi confeffato ch’era il boia , dirmi alcuna cofa delfico paefe : ond’io 
vedendo dògli diffi: Hor come, hauendo quefio conofeimento battete^ 
pigiato vn cofi infame officio, come è quefio c’hauete , che per certo fit- 
te degno di maggior colpa & pena , poi che hauetc maniera, per potere 
impiegare la uofiraperfona in altre cofe,doue potrefle ualerui molto piu: 
perilche Iddio vi dette gefli, difpofitione, abilità,^' grafie, tutte tanto ma 
Uanente impiegate , poi che non le conofeete , nè fapete ufare di effe , co- 
me douerefie . Egli fiondo attento a quello che gli diceua , mi dette per 
rifpofla : Quefli, Signore , fono i miei fati , ch’io non ho potuto fuggi- 
re, nè valermi cantra di loro, & cofi sforgatamente vengo afarc^ 
quello ch’io faccio : Io come vedefie la fiua ignoranga & errore^ 
in quefio cafo, cominciai a fargli vn lungo ragionamento, dandogli ad in- 
tendere, che non v’era fato niuno, che sforgaffe il libero arbitrio, & che 
gli huomini liberamente potcuano fare da fe , quello chevoleuano , & 
pigliar il camino che gli pareua, & che non doucua incolpare i fuoi fati , 
fè non fe mede fimo , che potendo feiegliere molte firade buone , s’haueua 
diruppato in cofi cattiua, & allargandomi con lui in molte altre ragioni, 
riprendendolo, venne a fpargere tante lagrime, ch’io me ne marauigliai, 
dicendomi, tutto il mio male è fiucceduto dal non haucre io trouato innan 
gi chi mi diceffe quello che voi m’hauete detto, & mi illuminaffe del mio 
errore ; & poi che è cofi, io pigliarò altro camino per non dare tanto dis- 

Giard. di fiori. T honorem 
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hoaorealmi& pwrènmto jiiìr -pi dico che fon figliuolo di molto principali' 
fadrij& per il giuoco mi perfit <ùrmi ridf^fì nel flato doue fono^^ ren-- 
do grafie a Idiho^ che mimo m'ha conofcluto fìn’hora in quefio officio i 
perciochc la mia patria è lontana daquejìa terra, doue che io muterò ma- 
niera di vita , procurerò di pigliare in tutto il voflro buon configlh r 
con ciò non reflando di piangere, venne meco al mio albergo, pafffinda 
tutta la notte nelle lagrime , & Jòffiiri fina la mattina che fe n'andò , & 
non comparue mai più , imperò mi lafeiò buona fperan'ga, fecondo i ffi-* 
gnali che ne viddi, c'haurebbe fatto quello che lui diceutc ^ , • ■ 

I Antonio . haucua queflo veduto l'auttorità di S.Gregori&neL- 
tfiomelia iella Spi fania,doue dice , «J^ira fddio a i cuori di quelli che ' 
faranno fideli, che non dicano che vi fia fato alcuno . Queflo s’intendt j 
quando pendio , 0 tengono per certo , che dalle conflellationi , o daltrt 
caufe fupei tori proceda non poterft euitare ,& fitggir e quello che a gli 
b uomini accade: che fe quando fi tratta di queHo nome fato , f intende 
per quello la volontà, & promdengq'diuina, licitamente fi può dire to— 
Vie diciamo della fortuna , però il meglio farebbe fcanfarlo, per ifcufh- 
re l’ errar comune, nel quale le genti cadono , & vn'altro maggiore, eh* è 
il negare il libero arbitrio : pcrcioche s'haueffimo per cofa indubitabil& 
che vi fia fato, & che niuno può fuggire da quelli , non hauerefjimo col- 
pa, nò gratta, nè meritereffmo pena, nè gloria per quello che faceffimo . 
Onde che il diurno Tlatone nella Georgia dice , Dire che v'è alcun fato 
sformato , & ineuit abile , è detto di donna che non l’ intende , di maniera 
che niuna coja può lafciare di non effer foggetta al libero arbitrio del- 
l'huomo per non farla sformatamente , & fengq il confèntimento delLuu ' 
fua volontà ; peraoche feè coft , già non farà fato , &fe non ben potr^ 
fuggirla, & età tarla , andando peraltro camino, & dcfuiandofi da i fuc- 
e^xhegli pareranno sforgqn, & inetti tabili. Et perche quanto più an- 
dàffimo innanzi con queflamatcria , farebbe vn venire a dare nella pre- 
feiengq, & predeHimtione , io non voglio fondarmi tanto , che non né" 
poffi vfcirc' , ma che folamente intendiamo, ancorché fia fuperficialmen— 
te quello che tocca a queflo nenie fato , intendendo fempre che tutto di- 
pende, & procede dalla volontà , & prouidengq diurna . Et coft dice jì 
S anf^Ageflino nel 5 .della città di 'Dio : Se per quefla caufas’attribuifio— 
no al fato le cofe bimane, quello che chiama la volontà, & poter di ^io 
per queflo nomeFato, guardi fi, & corregga la fuaiingua : onde concluden- 
do inferiremo dal detto , che non v’è fato, nè fati di forte alcuna,almenó 
della forte che cotimuncmente fi pigliano, & s'intetiàono,fe non voglia- 
mo intendere per qucHo nome la prouidengq di "Dio, & il complimento 
iella fua volontà . il quale ne lafcia fempre con la libertà del nóflro li-~ 
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bevo arbitriOi aceioche pojjiamo fdeg^iere il buono t& fuggire il cattiittff 
imperocbeper lamaggi^r, parte quefio nome patoyf intende nelle cofcj^ 
auuerfey&' quando d'fuceedono èperthenokaUriie cerehiaihot 
gliamo,^ perrhe le permette iddiot acciocheper li nofiri peccati t& mu- 
le operationi^le meritiatno , & non dica quello che impiccarlo, ehe il fuo 
fato lo fr<# a morire diquella morte^ nè qudlo^fhef affoga il mèdeftmo, 
però che quello che gli conduce a fare tanto^ brutto fme della fua vita , è 
la poca confideratione di far quello che fono obliati, ^ quello che deo- 
^9. f¥gi 9 ^^do dal male da quello che fu cagione di venire a quellau' 

morte, diquefta maniera non hauerebbono a lamentar fi fe non di lord f 

mede foni Et veramente è tanto quello che fi patria dire fopraii ciò^i > 
che mot fi finirebbe! che farebbe vnaconfìtfione molto grande per ti in-'- 
gegni, che non pretendono pitf che difapere^ >& intendere la còndufioné^ 
di quello che fi h<t tr attuto, &-di tutto quello, che fi patria trattare . 

Bernardo, ti^^olto bene intendo tutto quello che voi ditea imperò ^ 
alcufiq eoje /uccedono olle-genti sformatamente , che non pojfono 'euitar^> 
le , come farebbe a dire à vno che nafte di.madre. fchfaua , dieper forgn 
bifognaebe fiq fiìfiauo ,& quefio tale pare che con 'ragione pòffi dira 
che il fuo fato lo pofe in quella feruitù , & cattiuità , poi che l’vno ven- 
ne a leiper fuavolontà , & fepotejje fuggirla j o vitreuajfe alcuna pof- 
fiibilità lo farebbe^ . : 

Antonio . 7 er molte vie fi'pfiò rifondere a quefla obiettione , là 
pirima e , che queflo non fu fuccefio in quefl'buomó. cìft- ferue di jchiauo , . 
poiché fugencrato , & nato [otto qnffla fetuàil, c^ctiandio nanèim- 
pofftbile che nou vifia , poUhe o^i giorno fuccedono èofe nuone , con le 
quali uno fchiauo fi può metterein libertà: & s*è pojfibile;già\mnò 
fato sformo , & fe dite che fu fuc ceffo ne i fuoi paffàti , che vennero ai 
efferffchiaui ,accioche quefi'huonio fÒfie Jchiauo : in fuamano fu il non 
efiere,<Ùf poterlo, fi^ire,non andando in parte douepoteffero efferpre/L 
Et conforme a ciò non dia la colpa a i fuoi fati ,-tnaa quelli che lo pote- 
tiono rimediare ì&no’l fecero. . ’ 

Luigi. 'Hpn mi lafciate anco hen fatisfatto-, ìmperoche fe iotfor- ‘ 
'gataxnente ho perduta la mia libertà, ^ non fu, nè è in mia mano U 
redimerla « Et non fono iomedefìmo che ne dia Voccafione , con ragio- 
ne potrei dire , che è il mio fato : & che giuShanente me nc poffà 
querelarci “ 

Antonio. Tutto quello che non è impo(fifiile, fi può* dire euitabile-a 

&je in qual fi uoglia tempo che vno fofìe fchiauo , poffono fuccederd 
cofe, con le quali uenga a non effere , non potrà dire che il fuo fato sfor- 
’g^qmente lo tenghi fens^ libertà , checon'tutto che lo ten^ cantra fiùt ' 

T % volontà^ 
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•voUmtàynon lo tien cantra la pofjìbilità trouandoui in quello. 

fio meglio intenderete vedendo i molti fchiaui che fuggono da i loro 
gttoxi y&ft Jàluano , & pongono in libertà , non foiamente quelli che^' 
'hanno fra noi altri, ma etiandio di quelli che fono prigioni de’ Ai ori , ^ 
Turchi ,&fei me:^ che trouano per poter fuggire, o vfcire di càttiuitè 
mn gli fuccedono- come pretendono , è filo perche non fepperotrouar-. 
glit 0 per altra cagione a noi altri occulta,che lo permetter . 

Bernardo . T^n penfate d’haueranco finito, che il principale vi 
reSìa , per lafciame finga duhbij in quello che cerca queìfa materùc^ . 
s’ha intefo: imperoche haucte detto che molti de gli antichi hebbero' 
che le caponi sforg^e dei fati procedeuano dalle confi feconde fuperiOy 
ri celeftiali , come fino l^infiuenge delle Jielle, & poi che è coft, fard giu- 
fio che ci dite , che forga è quella delle confiellationi ,& di che maniera 
influifcono tanto in noi altri j quanto in tutte V altre co fi . Teroche la co- 
mune opinione è,che tutte le cofi della terra fi reggano,& gouemino per 
quelle del cielo . Et di qui viene, ciré gli .Aflrol^i per li giuditq che^ 
fanno, vengono à fapere, & intendere molte cofi , cofi ne gli huomini, 
come nelle tempeflati , terremoti , pefiilcnge , & altre fmiglianti di 
quefla maniera ^ . 

Antonio . £' cofa notoria , che le flelle influifcono ,però non della 
manieroyche communemente fi dice nel volgo : Et primajhauetedainten 
dere,che non hanno poter forga d'influire neU’ anime, fi non folamen 
tene i corpi, & questo procede ddl’ anime , che fono più nobili ,& di 
Tìu^gior peifettione che le flelle, & cofi le cofìellationi, come inferiori 
ndl’effere, &foflanga non influifcono in quelle. Etehel'anime fiano 
più nobili, che i corpi celeFli,lo prona S.Tòmafo di quefla maniera, Tan- 
to.èpiù nobile qual fi voglia effetto , quanto è più fomigliante allacau-. 
fa, di doue procede. Et l’anima noftra è più fomigliante a "Dio, che i cor- 
pi celefliyper efjere fiirito,come prima caufa,ch’è Iddio : però fuhito non 
fluiranno in quella , nèhauranno forga per farlo . Et cofi l’ anime re- 
ftano libere , poniamo cofi, che Dioni fio dica, che cofi difiofi Iddio l^or— 
dine di tutto tvniuerfo , che tutte le cofi inferiori fi reggano per le fu^ 
periori ;percioche foggiunge fuhito : & quelle meno nobili per quelle-^ 
c’hebhero maggior nobiltà , & auenga(Uo,che l’ anime per quefla ragio- 
ne reflino libere, non però refiano r corpi che fono inferiori , & manco 
nobili che' Isole, la Luna, i Tianeti, & l' altre Stelle, & cofi influifcono 
in quelli, & gli pongono diuerfi inclinationi , vna cattiua, & altre^ 
buone . Et quefie fono quelle, chea quelli che vogliono difeotpare i loro 
errori, ola fua tnala vita , chiamano fati, come non poteffirù fuggirli j* 
& euitargli con la libertà c’hanno del libero tyrbftrio per poter farlo j 
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hnperàche fe diciamOfChe Marte influifce negli huominit che pano for^ 
tiimolti fono nondimeno timorofiy& puftllanimi . Et non tutti quelli che 
ìiafcoho fólto di Venere fono Ùtjfurioft; nè quelli che nafcono fatto di 
^ioue fono i^rincipiyné gran Signori. Mercurio fagli huomini 
trattiòili , & cauiUop . foìdo pefcatori tutti quelli, che nafcono fot- 
tò il fógno del Tefie . Il pmile diremo di tutti gli altri fegni pia- 
neti ; di maniera , che tutto ciò non è sformatamente ,fe hon folamenie 
ponendo vna inclinatione a quefc cofe , la quale fi può euitare per molte 
vie . Et la prima è, per la dijpofitione,& volontà della caiifa prirha^ , 
’ch'i Iddio, iìquale muta ,leua pone come gli piace tut?ó quello che 

inPuifcono le caufe feconde, come fono i pianeti c’bó detto, & t altre f et- 
ie. St queSìo èleuando tinfujfo di quelle, di forte, che remino fem(^ 
quella virtù , o illuminando , o mouendo l’intelletto de gli huominii àf- 
tiochenonfeguano quella inclinatione naturale , fella! per pniliri ef- 
fetti, & anco pofono farcii medefmo come creature più nobili che Ha” 
nima,^ angelo, e’I demonio ; l’vno per il bene, & l’altro per il male , on- 
de che molte volte il nofro Angelo culìode è confa di guardarci , acciò 
noti commettiamo alcune malignità,& etiandio che feguitlamo quel ca- 
mino che di più profitto ci fia ,fino a venire per diuerfe vie a fuggire 
de i pericoli , che per caufa delle influente fi ci apparecchiano . St que- 
fli pofihho (dtrefi fuggire gli huomini , & euitargli con la diferetione, 
&la ragione ;impercioche come dice Tolomeo : Vhuomo fauio,&pm 
dente farà fig^ delle fielle. 

Luigi. Io confejfoythe egli è cofi tutto quello che dite,però fuori del- 
le inclinationi ,& appetiti degli huomini ,injluifcono altrefi le fielle 
tdeune volte (t altra maniera-). 

Antonio, jqon pojfo refiare di confeffarui, che molti degli Mfiro- 
loghi , che chiamano giudiciarij ,ne i loro giudi cij però non riefeanafue— 
raciypoi che vi fono tante caufe & ragioni per poter fi Tìiumre quello che 
iSegn& Tianeti,& altre fielle mofirano influire ; La prima èlaJ> 
volontà di ^io , come prima caufa -, che fi come fece , dr creò quelle-/ 
fielle , & con quella virtù d’influire , la può mutare per la fola jua uo- 
lontàfOper dtra ragione, o caufa che vi fia,& etiandio perche non 
tutte le fielle fono conofeiute , nè meno le uirtù c’hanno , onde potreb- 
be la virtù tdvna difiurbare & impedire l’efetto di quello che f altre-/- 
mofirano . Et cofi vu’Mfirologo potria refiare ingannato' ne i fuoi giu- 
dici) , come refiò il medefimto ^firotogo da Chiari c’hauete detto , quan-. 
do certifico , che Fiorenga fiandoajfediata dall’ejferciio Imperiale ,df 
da Tapa Clemente, kaucua da effere faccheggiàta , & fe ciò nón fojjhj, 
vQleua perdere la uita sia onde tromidofi poi i foldai burlati, glihaul 
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rebbon dato la morte fe l'hdueffero ritrouato . 'Et oltre ciò feguhrehhe m 
gran4e ìnconuenÌente , & tuie , chejion ha rijpojìa , & è qn^fio . 0^^ 
fe quando dicano najc^e fottó'di alkuha confiellatione, inp^jd^ ifi.q(teltq 
'di maniera y che per for^p hduefk da ,fucceder£ in quello iLmalcJt', 
0 il bene chemojlra . ^ll meàejima haurd)be da juccqdere \etia^o 
a tutti qùélUxhe nafcónofoHo di quì^lmedefìmo fegnO ifi pianeta i perir 

ciochcy fecondo i molti che nafeono nel inondo infieme diauefii, 
(ile unì vengono ad e fere T^gi , & altri facchini . £t che ciò fia il vero» 
il vederne: imferoche è impofbile , che quando nacque Cefare^ugu- 
JlOtJiàn nafcejjtno altri , & nel medeftmo punto »i quaÌi'nQ,npei[ciò ^ 
venero ad effere Imperddori»^ Signori del mondo , tanto pacifica^ 
mefite cóme fu lui » & per ventura alcuni di coloro àndarebbono q tnet^ 
iicare per le porte . Et penfatc ch’^lefandro ^JM^agnq non baueua-t 
compagni nel fuo nafeimento ì però non gli hebbeneUa buona fortuna 
& proferita, ^efia materia tratta qfai copiofamenteSant’^goflino 
nel della città' di Dio , rifondendo a quello , chei Mdjpcniatici ^ 
^flrologhi diconoyche la conjìellatione & injiuengaìmomctaiieq^perir 
cjoche ne feguirebbe che etiandio i membri » q parte ài vn xorpq quatf4tf 
nafeehauertano (thauere le lorp. consiellat foni partkalari (poiché nm 
può il corpo finire di nafeere in mmomento : angifono^mòlti ù" infiniti 
rnomenti,chefe per fòrte alcuna uoltaaccertano,moltepiù fallano queU- 
U fhejifmno iantafede.a i giuditijdi quefli.Aflrologbi perdono il 
tempo Ih fargli , & in fapergli non fohmente in quello.chf tocca alle na^ 
tfuità delle gentiffe non etiandio indiredepe{lilcir:cpiterremoti,dilHUÌj» 
fèr ficcità » & alf re fimiglianti cojc, c'hanno ^fuccedere . 

Bernardo . Io intendo ciò c'hauete detto» che quello che fi può infe-^- 
rfre è» chele conflellationi influifeono nc gli httomini , non necefitando^ 
gli» nè premiandogli » fe non ponendo in quelli alcuna inclinatione per 
fcguirela virtù di quella influenza» la quale con molta jacUità fi può, ew- 
tareàn quello che flà nel noflro libero arbirrio , & volontà » & oltre di 
ciò alcune voltejuccederà conforme a quello che dalla virtù» & proprie^ 
ià de i fegni» pianeti » ^ ftelle s’ intenderà »<ìr.altrefiqran diferenti e 
perche la prima caufa che gli dette quella virtù diffioneràilcontrario »,tp 
perche hauerà da metter megi di' altre caufe che potranno impedire Uef 
fetta di quella influente. 

Antonio , 7(^umato l'htwete in poche parole^ . 

B(ernardo . Horlafciamo queflo da parte » & torniamo a quello efi^ 
haiiete'detto de i Chiromanti, che fono quelli che indouinaao per le linee 
delle manijperciocheiforreivolontieri intendere fe fegUpuò dartfewh^ 
fresredito ^poiché tante yoke^ixrtano in qiuilocìfedicono. , 

. ’ • ' Antonio . 
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*'Ahtonìt)‘» h'hchaicìm folletto di quelli che confidentemente 

mano per la chiromamìa i fuoigiudicfi, che ancora fi aiutano deUà 'T^e:- 
promantia , &^che il demonip,come piu afiutpj& fugace ch’aUuno dègB . 
h uomini, <ù" ehe per l’^ejperien':^ c*haue, &" per dcMne coniettui^ pnotè^ 
[opere quelb ch^è per venire : gli dice alcune cofe éhe per le linee fitreb^ 
he impoffibile accertarle fempre , con tutto che alcune mite riefcono ve ^ . 
re . Et cofi anco gli Thifionomii non ègiuflo ci)' affermino quello che per 
laro fcientìa gli pare c'h abbia ad efjkrè : Toi che ^ifioteleiche fcrifiè'^ 
il libro della Fifonomia, trattando i pgnaliper ónde fi pOfihno^cbnolèef^'\ 
lecondhioni de gli huofnini, diife cì)eciòfhkd*intendereidyèaccafdié<^' 
rà, & farà vero per la maggior parte , Et quelli che vedendò la fifiono'^' 
mia d'vrChuomo, giudicano c’ babbi da e fiere molt& ricco, c'ha da mo^ > 
rire appiccato-, o che la fua morte ha da efièr nell'acqua, o altre cofefo^ 
migliantiy hanno da penfare che potriano molte volte ingam 'arfì , doue * 
che hanno da mettere fempre permegp la volontà di ^io > con il quale 
potranno faluare i loro errori, & reflar fcolpeuóli y fe noti aàcerttmà» * 
& non riefce il vero di quello che dicono , < , 

‘ Luigi » Tarmiche quella materia reila tutta benìffimò dichiarata , ■ 
fenon vn dubbio fola, che del paffuto rifìUtayilqualenon faràhonefio che-' 
vi refii, come fi dice fra lerighe : J^milo è, che il Signor e^intonio ha’ 
detto i che dall' influente dei fegni, o pianeti, & flette fi generano pefli-‘ 
lemie ,& mfèrmità nuoue,& procedono àltre cofenel mondo danno fep 
a gli huomini , come fona diluuif grandi , che molte volte difiruggono 
Popoli, & le [eccita, che fino confa de i mali temporali, & di perderftle- 
biade, ^ frutti, & altre cofi fomiglianti a queflc^ 

Antonfo ► ideila è vna quefiioneche non dà: poco da dire, & inten^ 
dere agli ^ftrologhi,& Filofofi,efihndo contrarif vno con l'altro ► Ter- 
che gli yAfirologhi in commune tengono, & affemumo per cofà certa effer 
cofìi che tutto quello c’hauete detto procede dalle conflellationi y&chè' 
per loro caufa fuccedonequefli danni, & cofi anco i nidi che riceuiàmty 
& perciò caucrno quella auttoritd dà Tolomeo nel (entiloquìo . E'huomo- 
fauio nella fcienga dell'^flrologia può prohibire moltinidi, c’hauran^ 
no dafuccederc fecondo quello che moflrano le flette, & etiandio allega- 
(jaleno nel libro ^.dei giorni giudiciarif , le cui parole fono : Toniamo' 
che ^vn’huomo nafca fiondo i pianeti fdutiferi nel fegno dett’s^riete y 
& gli cattiui Tianeti nel figno di Tauro . queH'huomo feng^ : 

dubbio quando la luna fard in \Arieté , o nel Cancro, o in Libra, o 
in'Capricorno , gli andrà molto bene quando occupi alcun fe-^ 
gno^ in afpetto quadrato , o in Tiiametro al fegno di Tàuro , altho-^ 
ra p^arà la vita con trauagliò , & moleSìic^ i Et pid innangi 

dice. 
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dice i che a queHo tathuamo gli comincieranno infermità che 
fliggeranno^ » qf*ando la Luna flarà ne i fogni di Tauro , Leone , i'cor— 
f ione 3 Aquario . 8 t per il contrario goderà di molta falutc^ , 
quando Luna flarà nel fegno (C^rietet Cancro yLibrai& Capricorno, 
oltre di ciò , nel libro 4. doue dice : Le configurationi de i coroi celefli 
effere alcune volte confa delle infermità peflilentiali, come quando flan^ , 
no in congiuntione Saturno & Marte . £t coft l’efcmplifica Gentile , di-^ 
chiarando quefto mede fimo luogo , che non è bifogno ch’io mi allarghi in \ 
portaruiauttorità , perche finalmente non u’è M-flrologOynè infietne Me . 
dicoyche tenga il contrario , però com'ho detto , i Filofofi feguono la con^ 
traria opinione , affermando yche niun danno , nè male può procedere da. , 
i pianeti , fegniy& Ììelle ne i corpi inferiori . St co fi il diurno (Platone 
nel libro £pinomide diccy& afferma : Io penfo , che le flelle , & tutti i 
corpi celefli fumo vna forteyO genere d animali diurni, con vn corpo moL 
to belloy & conflituito con l’anima molto buona,& ben’auuenturata . Et 
aquefii animali Jègliha d’attribuire , a quello ch’io intendo , una delle 
due cofcyo che eglinoy&i loro mouimenti fono eterni y ^fen'ganiun 
pregìuditio dannofo, 0 che fe non fono, habbino la virtù tanto lunga, dte 
non gli è neceffario altra maggiore . Quefle fono le parole di Viatorie , 
per le quali s' intende ^he fe i corpi celefli non hanno malignità,nè fono 
confa di pregiuditio, per e fière diuini,& Jèmp itemi, purifiimi,& alieni 
del tutto di qual fi voglia male , in niuna maniera potranno efièr caujk-* 
de ì mali, che fuccedono nel mondo a i corpi inferiori . St più innarrgì 
torna a dire nel medefmio libro i Llueflaèla natura delle flelle nelU-^ 
viHa bcllifiìme y & ne i mouimenti vfano un’ordine magnificentifiìmo, 
col quale prouedono a tutti gli animali delle cofe bifognofe . 7 )a quefle 
auttorità inferifce,che fe le flelle fono aliene da tutto il male,feng^ niu- 
no pregiuditio dannofo etiandio procedono da quelle tutte le cofiL^a 

bifognofe negli animali , che non faranno cagione de i danni :percioche . 
fec^o Umedefimo Muttore , Qwflo è fampre il juo officio , & tvfimo 
continuamente^ cefi lo dichiara , procedendo più innangi,& dicendo: 
Finalmente di tutte quefle cofe cerchiamo inferire quefla fentenga veri~- 
teuole : Effere impafféile la terra, e'Uielo, le fleUe,& gli altri corpi c«- 
lefliyche in quelli jèmbrano/e non haueffero animajò fenon fi faceffèper 
Iddio per alcuna ragione efquifìta,poterfi riuolgeregli anni , mefi , gir 
giorni , effóndo cagione di tutti i noììri beni. Et coft fe fono de i beni , 
non faranno cagione dei mali. Queflo dichiara Calcidio fopra tifleffo 
Tlatorie nel Timeo per quelle parole : O tutte le flelle fono diurne ér. 
buone fenga far niuna cofa cattiua, o alcune che fumo malizie /ir don- 
nofe yperò di qual mamera conuenirà,o fi potrà dire, che in luogo tanto 

pieno 


F ^ T 0. • . ^77 . 

fieno iì tanta bontà gli fieno , & come tutte le bielle Hieno piene dellé' 
faoien'ga celcHialcy & la mditia, & maUgnità fappiamo che procedei 
dalla pAT^a , come potremo dire le fleìle ejfer malitiofe , nè cartfa di 
nitm male , faluo fe dicefftmo quello che non è lecito , che vna volta fono 
buone y& 1^ altra maligne ,& che mefcolammente non ponnocaufarei 
beni i&i mali che non s’ha da penfare , nè credere , che non habbiano 
tutte le flelle vna rhedefima foftanga celeftiale t fenga che ntuna di loro 
fi fepari dalla /ita propria natura. Et di quesla maniera tutte le fiellt 
fendo buone , faranno cagione de i beni , & non de i mali . 

Bernardo . Tv(o» mlpare che concludino quefie auttorità il propofì^ 
to , 0 intentione c’hanno : percióche molte cofe vi fono , che pojfono 
caufare bene & male , & il mede fimo potriano fare i corpi celefli . 

Antonio. QueHo è quando in alcuna co fa vè bene , & male , che^ 
fuò fare conforme a queflo ifuoi efetti', pero nel cielo , nè in tutto quel- 
lo che in fe contiene , non v’è cofa cattiua , angi fecondo .Ariflotele nel 
1 . libro del cielo . il mouimento fuo è vira per tutti , & anco nell'otta- 
uo della MetaUfìca t^erma,chc nelle cofe che fono fempiterne non fi 
può trottar nè errore , nè corruttione . Et .Auerroc parlando in quejla 
materia, dice l’ifteffoper quefie parole: E' cofa manifefia , che nelle^ 
cofe eterne , & che la fua ejfenga è feng^ principio , non può ejfere ma- 
lignità , nè errore , nè tampoco corruttione , la quale non fi può fare fe 
non nelle cofe dotte ui fid tl male : Et di q'ù fi conofeerà ejfere impojji- 
bile fapere quello che gli jlfirologhi dicono , ejfere alcune fielle felici, 

altre infelici . Q^fio folamente fi può fapere, che certe fono minori, 
che I altre . Da quefie parole potiamo intendere che le fielle fono tutte 
buone , però non tutte fono vguali , nè hanno eguale virtù , & bontà , 
& come in effe non fita mal ninno , tampoco haueranno , nè faranno ca- 
gione di nitm male nel mondo ; nè potremo dire , che dalle loro influen- 
^ fi cattano l’ infermità peWlentiali & dannofe . Et il filmile fente M er- 
curio rrijmegifio , quando nell’.Ajolepio dice , che il cielo è quello che 
genera] & fe generare è il fuo officio , dunque non farà tl corromperlo , 
Et Trocb nel libro delf .Anima , tiene il medefimo , dicendo . I cieli 
-convn’ armonia fondata nella ragione contengono tutte le cofe monda- 
ne, accommodandole,& facendole il beneficio che poffono , & effondo ciò 
il uero , non intenderanno in corromperle , nè in diHruggèrle , nè get- 
tarle a per dere. Altra ragione porta etiandio Auerroe per tefiimonio di 
Telatone ,& è, che i mali fi trottano in quelle cofe che non hanno ordtne, 
nè concerto , & tutte le cofe diurne fono molto bene ordinate : douefe- 
gue che le fielle , & gli altri corpi celefii non hanno in fe male alcuno: 
tr non fhauendo , non potranno farlo , nè caufarlo . j^efia fenten-ga 
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fegue lamhlico nel libro de* Mifierij degli Egittif^tTlotino nel lib. 
doue domanda yfe le ftelle fono cagione d' alcuna cofa , doue che fi ride , 
& burla de gli ^Hrologhi , che penfano i pianeti co i loro mouimenti „ 
non folamente ejfer cagione delle ricchcT^, & pouertà delle genti , ma 
che anco etiandio fimo cagione della falute, & deW infermità de i vitij, 
& delle virtù . £t che in diuerfi tempi fanno diuerfe operationi ne l 
mortali ,& in ninna maniera ammette j che vi fiaho flelle cattine^ , 
ne che poffano e fiere vna volta buone , & Inoltra cattine . Et ^uerroe 
tiene quefio ifiefio parere nel del cielo, quando difie. Q^llo che cre- 
derà che Marte , 0 altra biella alcuna di qual fi voglia maniera che Uia 
difpoHa, pofia impedire, nè far danno , crede quello ch*è alieno da tuta 
la Filofojìa . Et Marfilio Eicinoine i Commentari^ fiopra il dialogo fefto, 
delle leggi, dice, vna cofa hauemo da tenere nel nofiro intelletto, che tut- 
ta la for%a , & mouimento de i corpi fuperiori, che difcendpno in noi al- 
tri , fempre per la fica natura è celione del noSlro bene , & ci guida in 
quello . Et co fi non habbiamo da giudicar che proceda da Saturno la tri- 
fieT^ , & tenacità de gli hmmini mal conditionati , & la ferocità , 
temerità da Marte , nè gli inganni , & malitie da Mercurio , nè i lafcirei 
amori da Venere . Vediamo per qual ragione , o confa volete voi attri- 
buire a Saturno quella grauità,o quel vitio che i voftri cattiui coflumi , 
conuerfationi , efiercitij , & cattiui cibi generarono nel vofiro corpo f 
&a Marte quella ferocità, & crudeltà , che parefiere Jbmigliante alla 
magnanimità &g^ande:^ , che per la maggior pake inclina ,& a Ve- 
nere la fua calidità nella lufiuria i per ventura non occorre tutto il gior- 
no di fiotto de i raggi del Sole , i quali fono per illuminarci , & darci la 
vita , morir vno , perder l’altro la vifia , & quelli che nell’aere libero 
faluteuolmente fi rifcaldano nelle concauità , con picciolo calore s’cpfo- 
gano , & perdono la vita . Et co fi della medefma maniera , a quelli che 
fono di fotta della buona opera che fogliono riceuere da i raggi del Sole , 
per fua colpa, non fapendo feruirfene , gli refultn in fuo pregiudi fio, co fi 
quelli che fono di fatto della forga delle flelle, che per toro natura fono 
buone, gli può occorrere molte volte, che per il coflume de i fuoivitif 
gli fùccedi ilmale, perche l’inclinatione dt quelle gli fuccederebbe al con- 
trario . Et conforme a quefle parole, & auttorità di Marfilio gli ^flro— 
loghi, Matt ’emati ci, & Medici non pare che tenghino ben fondatala fua 
intentione, & che (^opinione fua , ancora che fi tenga per commune,non 
ha tanto fondamento, nè tanta forga, che con ragioni molto euidenti non 
pofjì efier reprobata - . 

Luigi . Tarmi che i Filofofi vi fiano obligcUi , poi che hauete corro- 
borato le loro opinioni con tante auttorità , & ragioni tanto efficaci , 

quando 
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t^uanào venìjjè quejlo negotio a teminarft, nonlt^ciarìano d’hauerui per 
yn giudice molto fauorabile^, 

Antonio . Io non mi fento tanto hahileche in queflofuè in altra cofa 
di minor foHan'ga mi arrifihiajjè a terminare per il mio giuditio fra l'o- 
pinioni d^huomini tanto fapienti,& tanto eccellenti come fonodavna 
parte & l’altra , folamente ri ho referto quello che Vè fra gli vni , & 
gli altri . Voi altri potrete inclinar ui alla parte migliore che yi pareri , 

^ fe non,gÌudichinlo altre perfine, che faranno baflanti, & hauranno in 
ciò più fufficiente giuditio , con tutto che al mio intelletto vi fono tante 
ragioni per yna parte, & per l’altra, che quafimi pare yna queHione 
indeterminabile^ . 

Luigi . Con tutto ciò , tuttauìa yi tengo per fofietto , & coftuogUo 
che mi rifiondiate ad una obfettione che per parte de gli ,AHrologht 
fi può mettere , &è, ch'iouedoche ui fono molte herbe uelenofiLa^ 

^ nociue,che ui fono molti animali , che con il loro veleno fono tanto 
dannoft alle genti , che molte volte fono cagione che venghino a per- 
dere la vita,ù’come tutti i corpi celefli Cr fuperiori,pare ch'eglino frano 
cagione del danno che gli rifulta,&cofrnon fri può dire tanto libera- 
mente quello c'hauete detto per parte de i Filofoji ,fen^ cauarnealcù^ 
na eccettione : imperoche fe guardiamo in quello dell'herbe , la cicuta , 
ch'è yna forte d’herba,col fugo della quale gli antichi effecutauano la 
fentenga della morte, facendoli beuere a i condennati,come Vlatone di- 
ce nel libro chiamato T?hedone,chefa, & caufa quefio danno col fruo ve- 
leno; etiandio il fugo della mandragora è mortifero a quelli che^l beuono* 

Antonio. "ì^npajfate più auanti,che ui confejfi tutto quello c'ha- 
uete detto : Terò la cicuta non fu creataci la fece iddio le conflella- 
tioni influirono in quella, fe nonperl’vtilità che da quella ci feguono: 
percioche fe vedete Diofcoridenel 4. libro che dice, che è efficaciffimo , 
rimedio per il fuoco di S. Antonio tempera il furore del Iute die don- 
ne di parto . €t dice Tlinio,che prohibifee che le mammelle non crefchì- 
no . Et Cornelio Ceìfo afferma, che rifanagli occhi humidi dalle lagrime; 
fiagnail fluffo del fangue dalle narici; & fecondo Galeno, etiandio è na- 
turai nutrhnento il fuo grano cC deuni vccelli , come fonoflonieUi. Et 
lamandragoranonò manco bifignojà per la falute delle genti ; percio- 
ebe la fua radice ammaccala, & mefcolata con l’olio, rimedia alle ferite 
de ferpenti; rifoluele fcrofole,&ibognoni;manfrue fai dolori delle got 
te,prouoca il meflruo alle donne,& leua le macchie dal uifo . Tutto ciò 
dice ^uicenna nel 2 .libro. E' il verdcgambre,che è l’herba,che noi chia- 
miamo .... ancor che è veleno quando tocca il fangue di quello che 
Jerifce,è gioueuole per purgare gli httmorimalenconici,& flemmatici,et ^ 
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dire fi fi creano i & mantengono con quefla le coturnici. La fcamonéH, 
il turhite, V agarico t& altre medicine fatte (Cherhet è notorio effere ve- 
lenofe per le genti, & n’habbiamo daquelle buon giouamento,come è pct 
lefe per tutti gli infermi. Et queflo ifleffo fi trouarà in tutte l' altre herbe 
veleno fc , che niuna manca d' alcun giouamcnto . Et non è manco quel- 
lo che trouiamo negli animali veleno fi : perciochejè è velenofa la ferpe^ 
la buccia, che fi fpoglia, fecondo ^Liofcoride ,gioua cuocendofì nel vino , 
& gettandone alquante goccie nell’vdito che duole , lo ri fona, & piglitm 
do il vino nella bocca,leua il dolore de denti, fimaaltrefi i leprofi, man- 
giando la fua carne preparata in certa manierajO mangiando la came.^ 
notrita con la crufia , mefcolata con l'acqua doue s’habbino cotte . 
vipera è velenofiffima, però non fono piccioli i fuoi giouamenti ; per- 
tioche , dice Vlinio nel libro ventefimo nono , che le ceneri buttate^ 
dalla buccia della vipera Mruciata è vtiliffìmo rimedio per far no* 
fcere i peli, che per alcuna infermità fiano caduti, & la medefmoi.j 
vipera abbruciata , & fatta in poluere , mefcolata confido di finocchio^ 
& con altre cofe chiarifica la vifia , & fcarica le eataratte ; queflo dice 
*Diofcoride ; & ‘Plinio, etiandio ^erma,che leua i dolori a i piedi got- 
tòfì , ongendoli con la fungia della vipera . Et Cjaleno nei libro ó.delle^ 
virtù de i medicamenti, i^erma , che fe fi affógarà vna vipera convft 
aordone di feta colorata , & dopò fi metterà d collo di quello che pa- 
tifce alcuna pdflone,o foffbcamento di gola,gli farà ammirabile rimedio^ 
ilwfio ifleffo i^erma zyfuicennanel libro e^ncora che molti non fi 

emano che il cordone fia di feta, o di lana, eJr di qud fi voglia colore, & 
principalmente lo fanno co’l bianco . Et oltre di ciò ^riftotele nel de 
gli .Animdi dice , che la vipera , come anco ^i fcorpioni che fono tante 
velenofi, ne i qudi non deono mancare dtre virtù gioueuoli, delle quali 
non n'habbiamo cognitione , o cfperien't^a : &findmente la viperamor- 
ta , & cotta nel vino fima gli huomini leprcft , che l’afferma ^aleno per 
vno effempio che porta nel libro vndecimo de i Semplici medicamenti , 
doue dice , che fiando nel campo certi fegatorigli portarono vn va/è di 
vino , il qude reflò difcoperto fino a tanto c' battendo gran volontà di be- 
re ycomineiarono a buttare del vino in vna tattja, nella qude ctfcò vna 
vipera morta , che s'era affogata dentro , & veduto ciò non ofarono be- 
uerlo,& a forte flaua iui appreffo m vn cafonevn’huomo ritirato per 
vna infermità che chiamano lepra, pcrcioche non gli permetteuano che 
fieffe fidi popolo, per ejfer huomo tanto corrotto,^ pufgg^lente,hauen- 
io paura che non facejfe danno a gli diri: & vedendo quefii fegatori y 
che la vita che lui pafjaua era peggiore che la morte , determinarono di 
dargli qud vm velenofo ,accmbc con quello vfcijfe di ftcnti , hauendà 
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pih per opera mìfericordiofa,& fuccejjè vna cofamaraHigUofa» thè in hè^ 
uendo l' inférmo il vino , <jj poco a poco sbandò difeccando il male fino che 
renò tutto fono. ^Itretre» o quattro cofe racconta fmilmente fornii 
glianti a quefia , però io le l^cig ì perfhe e tempo di concludere , la ond^ 
dico, che tutte i herbe, animali, & pietre c’hanno deuno veleno , hanno 
altre vìrtkprofitteuoli\, & del danrio che fanno , non hdbiamo d’attri- 
buire la colpa fe non a noi dtri, che non fappiamo vfarle in bene, & co- 
me debbiamo per noftro beneficio . Et percioche il S(>le che conferua co*t 
fuo edere la noftra vita , non lafcierà di danneggiare , & anco caufare la 
morfe a vn’huomo , che nel mcT^ £vn ^an meriggio fi ponejfe ignudo 
nel campo a riceuere la for%a de i fuoi raggi,& co fi come vna ffiada , o 
vn pugnale fi fa per difender fi da vn’huomo, & offendere il fuo contra- 
rio ,mafelo mette per il corpo caufarà la morte ; etiandio gli huomini 
che non vfaranno delle cofe dette di fopra per loro profitto , & daranno 
occafione che il veleno gli offendi , non poffono incolparne fe non fe me-t 
defimi, & concludendo dico, che l’infermità pefiilentiaU fi caufano dalla 
medefima terra , che è dall’aere, che pfffa , doue vi fiano animali morti j 
& corrotti, & dall’ acque ritenute che fi corrompono, & pw^T^a, o al- 
tre cofe fetenti , & dannofe , & cofit anco le ficcità, & diluuij , & tutto 
il refio che fi danna, viene & procede ddla volontà di "Dio che co fi vuó 
le, & permette che fen^a quella, nè le fielle haurebbono virtù ^ fi>^^7^ 
nè potriano effer cagione di cofa niuna,che nefaceffe pregiudicio. 

B er n ar do . Hor lafciamo quefla materia indeterminata, che poi che 
gU^Hrologhi , & medici fimo da vna parte, & i filofofi daWaUra, vi 
faccio fede, che né a gli vni , nè a gli diri mancheranno ragioni più fiufi*^ 
fidenti per difendere le loro opinioni : & perche già è bora che fi racco- 
gliamo, & il Signor Antonio farà fianco in narrarci cofe tanto peregri^ 
ne , eìrprofitteuoli , è honeflo che lo lafciamo andare a ripofare , & cht^ 
noi altri l’accompagniamo fino al fuo albergo ^ 

Antonio, j^efio fauore è tanto grande per me,che nonvogliornd 
eeuerlo ,fe non che cadauno fe ne vada verfo il fuo albergo :& in que- 
fio mentre fddie refii con le Sig. voflre^ ^ 

Luigi . Et ejjb guidi y.S.&^i dia il compimento di tutti i fini 
defiderij. 
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DEL GIARDINO 

DISFIORI CVRIOSI, 
TRATTATO QVINTO; 

Nel quale fi tratta delle terre Settentrionali , che fono fotto del 
Polo Arrico, & del crefeeredei giorni, & delle notti, fino adì 
eflérv di fei meli, & come cfceil Sole, & li pone differentemen^ 
tc che a noi altri con altre cofecuriofe. •' 

j N r E n Locrr oRii ^ r. 

-- y Bernardo , & Antonio , 

Vigi . To/ che il tempo rCaumxa , & il luogo dotte 
fitrouiamo è tanto a propofito per goderlo incoh- 
uerfatione , farà bene, o Signor Antonio , ch’offerì 
uiate la parola con noi altri che ci hauete data nelle 
conuerfationì pajfate , di dichiararci alcuni dubbij , 
che alL’hora fi toccarono , ^ recarono fojpeft per 
quando ritomaffimo a congregarli infieme, ohe cer- 
to io fio con molto de fiderio d' intendergli , & principalmente , lecojè 
thè toccano nella Geografia , & Cofmografia : percioche è cofì poco 
quello ch’io intendo del mondo , come delle cofe di quello ,che appre:g^ 
^(erei molto l’hauerne qualche notitia, per poterne parlare alle occafio- 
ni . Et dico ciò ,perche dicefie , che Aerano rifi certi gentil'huomini , 
ithauerli detto , che v^era una parte nel mondo doue i giorni haueuano 
^ occupauano meifanno , ejfendo lan giorno Job ; Et che le notti era- 
no della medefimagrandeg;ga . Onde che per me è cofa molto nuoua, & 
poi che gli è cofì , che fìa in parte doue la terra fia habitata , & t^habbi- 
no tefiimonij di quefio^onpoco io ne refio marauigliato . Onde che mi 
farà gran fauore quello che mi farete in dichiararlo ,acciochepiù parti- 
colarmente & per ragioni bafianti l’intendiamo . 

Bernardo . (quadi^nato m’hauete inciò per ii tratto che domanda- 
te : perche anch’io in verità n’haueua la medefìma intentione & propo- 
fito , che non farà materia che fi pojfa dire , che u’ impieghiamo male^ 
il tempo , ma ben in cofa di motto guflo . Terciochenon potendo uedere\ 
nè andar per ilmondo inonperciòreftaremo ^intenderne b particola- 
rità 
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rità, che uifttrouano , almanco quelle che deftdcriamo » Toiche il Signor 
cyfntonìo faprd darne ragguaglio perfetto , 

A n tonio . Io hauerei voluto Signori che vi fi fojjè [cordato , & non 
cbligarmi a mettermi in un pelago tanto profondo , doue non sò»fe nel 
mi^ior tempo, ne farò fommerfò , o sUo ne potrò vfeire rimperocheper 
poter dire & dichiarare certi particolaritd , per forga hanno d'andare' 
intefle,& incatenate una con Inoltra , & come anelli batteranno la pra- 
tica & conuerfatione molto lunga . Et fe mi promettete di contcntarui 
con quello ch'io faprò & vi dirb ,prouerò doue pofia arriuare, & fe non, 
io il Itfcierò fubite, & anco credo che farebbe il meglio, per non mi vo- 
lere mofirare iAftrologo , Filofofo , & Cofmo^afo , fen%a hauere par-» 
te niuna di queflefcien'ge , ' 

Ber^iardo. <^ì non cerchiamo più di quello cheuoi fapete ,che^ 
per poco che fita, farà più di qttello che noi altri [oppiamo , Et poi c'ha- 
uete gli audienti tanto propitij,non farà giufio che vi [enfiate tanto, 
che dfine con tutto che non vogliate , tiene sforjaremo . 

Antonio» S'hadlefferecofi, meglio farà farlo di buona voglia, cit* 
ancoraché io non tratterò fe non folamente quello che tocca allapartcJi 
delia terra , eh’ è verfo il Settentrione : percioclje è quella , chefà al no- 
stro propofito principalmente, non potrà lafciardi toccare etiandiq net- 
[altre, che faranno neceffàrie per poter meglio intendere quello che^ 
diremo , & quefio farà con tanta gran difficoltà , che con molta ragione 
dirò tiflejfò , che diceVomponio Mela, le cui parole fono : Cominciò a 
dire il fita deWuniuerfo , opera certo difficile,& in niunamanieraca^ 
pace della mia lingua , & facondia r imperoehe confla di genti & luo-r 
ghi , onde che faràvna materia più lunga , che benigna, & nonvoglio 
che mi tentate, nèpenfate che mi voglia tenere per tanto arrogante , che 
voglia attribuire a me Sleffo niuna còfa, di quello , ch’io dirò , poi che 
tutte faranno aliene , & fcritteper Ettori , co fi antichi , come moderar 
ni , che in fomma niuna cofa fi potrà dire , che non fita fiata detta , che cofi 
confefia Solino, dicendo, che cofa potrà ejfere noSira propria, che in uero 
non uen’ è alcuna, che non fita Sfata fino al nofiro tempo tratmta , Et 
non crederò io di far poco in riferire le ragioni, & [opinioni di 
quelli , ch’io trouarò , chepoffino dichiararci , le quali fono tanto diffe- 
renti , & per tanti diuerfi camini, che niuna confufione può efier 
magiare . Et non voglio marauigliarmi di ciò , nè di che lafcino 
di tentare Raccertare nelle molte coje del mondo , eh e fono remote^ 
R feparate con gran quantità di leghe di terra, hauendoper megp cofi 
^an monti, ualli, diruppi, bolge , fiuti , R mari , deferti , inhabitabi- 
u,R altre cofe pericolofe, che ci dà trauaglio apoteme dare quella fè- 
' . . deR 
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de & tcflltnónìo che fojjero ucrameute credute . "Poiché ejjendo nelLt^ , 
Spa^i parte dell’Europa , che fecondo tutti quelli che alcuna cojkfan-^ 
no ^ Geo^aHa ,èla mmor parte delle tre della terra» non y’è ntuno 
che con veritd poffa dire > che [oppia doue fi cominci , & doue fi finifca^ 
t Europa , nè che con ragioni [ufficienti dieno di ciò teflimonio »fe non 
che feguono l’opinione degli antichi, che lo trattarono conforme alla fua 
yolontà , & come volfero . Tercioche tutto quello c’hanno ferino , ar^_ 
riuandoamettcrei termini d’ Europa per la parte del Settentrione fi 
contentano , con dire ,che fono il fiume Tonai , & la Laguna iJM^eotiefe^, 
cùr alcuni dicono etiandio a r monti Ti[fei > fenga intendere , nè allegar & . 
la cagione. Et quelli che quello dicono ,non trattano della terra che^ 
failarga,& yà feguendo la Cofla del mare alLx man finillra uerfo l’o- 
riente, & altre fi per entro la medefima terra , paffando il %egno di 
J^ruegia ,<lr dtre molte Trouincie ,&‘P^gni: Però che non fanno 
che terra è , nè doue yàdi a foggiornare , o in qual parte habbia il fine , , 
nè doue ritorna a congiungerfi con la terra , di che tengono notitia . Et 
quella non fi può attribuire alla parte d’Europa ,poiche và continuan- 
do , & feguendo i termini . • ; . 

I-u igi. Secondo ciò , potrà effere che f ingannino quelli , che dicono 
che l’Europa è la minor parte delle tre diuife ; ancorché etiandio dall’ al- 
tra parte dei termini deW ylfia non refia d’efierci terra, che tampoco, 
non è conofeiuta 

Antonio. H auete ragione , poi che la terra che dico fi yà fendendo, 
almeno per l’Oriente, voltando id Settentrione , fino a metterjì [otto 
del Polo jlrtico , ò Tramontana, che è quello che noi altri quà uediamo, 
& <Piui impoi nonfappiamo quello che s* intende dall altra parte, che per 
forte deu’ effere molto più . Imperò lafciamo ciò per più innan'gi, ch’io lo 
dechiarerò più particolarmente , & attendiamo a trattare alcuni prin- 
cipi} & fondamenti che fono neceffarij , per cadere con più facilità nel- 
laragione di quello che s’ha da dire .Perochefe l’haueffimo da trahere 
tutto, farebbe yn riferirui tutta l’,Aflrologia,& Cofmografia del mondo, 
onde che lafciaremo di dire , che cofk è Sphera , & del modo che s’inten- 
de, che la terra fia centro del mondo , & come s’ha d’intendere il cen- 
tro della medefima terra , ma folamcnte dirò quelle che non fi pofiono 
ifctffare » €t prima , che tutti gli Jifirologhi , & Cofmografi diuidono il 
cielo in cinque Zone , conforme a quelle fi diuide àltrefi la terra in 

cinque altre parti , lunaènei megp delPolo ^Artico , che è quello che 
noi altri uediamo . L’altra è nell Antartico , che è quello eh’ è dallaltrà 
parte contraria nel cielo . Qwfli Poli fono come Jlffe ,fopra il quale fi 
tagira il cielo effendo quelli fempre in yn medpfimo luogo , & quella di 

me:^ 
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tneXp è quello che chiamiamo la Zona Torrida y & dell’ altre due colate^ 
rati y luna delle quali è fra ejja& il Tob aortico , che è quello che mi 
habitiamo , nella quale ha il fuo fno l^fiay africa y & Europa y & 
fino a noflri tempi mai fi feppe , nè fintefe , che ninna dell altre Zone , o 
parti della terra foffero hahimte , che lo dice Ouidio nel Mettamorfofì, 
che come diuidono il deb cinque ZonCy due alla mano dritta, due alla 
finiflra,et quella del me^OyChe arde più che tutte, cofi b Vrouiden't^ diui 
na'diuife la terra inoltre cinque parti, delb quali , quella del mexp^ 
nonfipnò habitare per il fuo gran calore , & le due yltime per il trop^ 
po freddo . Quefia opinione tiene tJ^^acrobio , nel fecondo libro del 
' Sogno di Scipione , & Firgilb nella Georgica , & il più de gli ,Auttori 
^antichi qttafi tutti: dotte che non è bifogno riferirgli , con tutto che ne. i 
noflri tempi per efrerienr^ babbiamogià veduto , & intefò il contrario 
in quello della Zona Torrida, poi che è tanto habitabile come qual fi 
uoglia dell altre ,& fi paffa ogni giorno per di fatto di quella da vna^ 
parte all altra, come hieri raccojitauamo . Et certo 1 ignoranza de gli 
anticiri ,fu molto grande , poi che iinorarono , che Is^rabia Felicz^ , 
lEthiopia y la (ofla di (fumea , Qdicut , Kj^alacca , b Taprobana-> 

• Elgatigara , & altre molte terre , delle quali allbora s’baueua notitia « 
erano fatto delb Zona Torrida , effondo una cofa tanto chiara , & no- 
toria y che non so come poterono ingannarfìy& nonfobmente quelli, 
ma anco i moderni, ancorché per vna parte lo confeffino &per l’altra^ 
pare che Siiano dubitando , come fi vede per la (ofinografia di "Pietro 
spiano, veduta dr corretta per (femma Frigio , huomo in quefia fcien- 
molto efiimato, che dice. Le cinque Zone del cieb conflituifcono 
altre tante parti nella terra , delle quali , ìe due ultime per cagione del 
gran freddo , appena fono babitabili , la terra nel mexp delle cinque 
per ilcomnume difcorfo del Sole ,& i raggi perpendicolari è vna parie 
abbruciata, & arfa,& che per ragione pare c’habbia da effer molto diffi- 
cilmente habitata . £t il (onmendator (freco , huomo molto dotto , eJr 
appre^i^lg^o nella noflra Spagna ,nelbcbfà che fece fapra le trecento 
di (fiouanni di tJH^ena , f ingannò nel fomentare quefia opinione an- 
*tica y b cui pS"ob fono : 1 Mattematici diuidono b terra in cinque 
Zone y delle quali le due ultime non fono habitate per il gran freddo , 
& quella del megpper il gran calore, 1 altre due, che fono frale fredde, 
& le calide ,percioche partecipano del freddo , &jdel caldo, fono tem- 
perate y & babitabili , & di quefie due , luna habitano le genti , delle 
quali rfhabbiamo notitia, & quefia fi diuide nell .Africa, Afia,& Euro- 
pa. L’altra Zona habitano quelli, che chiamiamo uintitoni,delli quali mai 
babbiamo hduutojnè batteremo in eterno conofeimento niuno , perche^ 
Giard* di fiorì. ^a bzona 
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-la Zona Torridàè inhabitabile , per il gran calore ch’è fra loro noi 
altri :percioche noi altri non potiamo paffarui , nè meno ejfi venire a 
' noi altri . Et ancora cheli (ommendatore confeffa che ui fiano putito- 
ni t che non fi pofjono vedere tnè trattare, gli antichi con Chauere Iìl^ 
.Zona Torrida per inhabitabile , dubitarono che dall* altra parte vi po~ 

• teffe ejfer gente , parendogli, che dalla creatione di adorno , che nacque ' 
in quefla feconda Zona del Volo àrtico jniuno haueua potuto pajfarui per 
generarui genti daU* altra parte . St co ftfit di quefla opinione Sant’^^Or- 
ftinoydoue dice : Quelli che dicono fauole,che vi fono Antipodi, gli con-r- 
uien fapere huomini della contraria parte, doue nafte il Sole,quMo a noi 
altri tramonta , & coni piedi contrarij de i nofhi andare calpeflandp 
la terra, per ninna ragione s' ha da credere: EtLatam^o Firmicmo nei 
libro terxp delle diurne fnflitutioni, ride , & beffeggia di quelli, che fan- 
no la terra , & l*acqua corpo Spherico, & rotondo, che in huomo di tan- 
ta gran prudew:^ & intelletto , non so come potè cadere un'errore > 
ignoranza tantogrande , negando vn principio tanto notorio , che tutte 

.ìecofe appetifcono il centro: perciochegli pare, che fe di fotta di noi altri 
vi foffero altri huomini , cadenbbono perdi fitto :& non riferifco le 
.fue parole, per non allongamii tanto in vna materia co fi notoria , etian— 
dio Simphoriano (ampeggio, dopò d'hauere allegato t opinione di capella 
geometra, che confeffa gli Antipodi, fi burla d’ejfa, dicendo quefie pa- 
role, che vi fono alcuni popoli di fitto della terra inferiore chevihabi- 
tono, & vedono altro giorno, & altra notte ,& co fi negano ejferui ^n- 

* tipodi, nè e jfer nel mondo tutte le Zone di quello habitabili , conflando 
■ tanto chiaramente il contrario . Tlinio tratta quefla materia nel cap.6^, 
del z, libro, però non finifie 'di terminare fi vi fino Antipodi, o nò, nè fi 
può r accorre dalle fuc parole quello che egli ne fente ^ . 

Lui gi . ci direte voi che cofa fino ^Antipodi ,oa chepropofito 

hauete trattato qucflo uocabolo ì 

A n ton io . favi dirò breuemente , con tutto che per quello che s*ha 
detto , lo doureUe hauereintefi . i^ntipodi fino quelli , che fino nelc- 
l’altra parte del mondo nel contrario di noi altri di tal maniera , che i 
piedi fiano in oppofito , gettando vna linea che paffìp^r il centro della 
terra , che uenga da gli uni agli altri , co fi che gli uni habbino la teSi.a 
per di fitto , &gli altri l’habbino per di fipra : Dico che queflo è al pa- 
rere di quelli che non l’intendono , che tutti hanno lateiiadunamede - 
fma maniera aU'infiufo , imperoche come tutte le cofe della terra nattt- 
- Talmente appetifcono, & uogliono andare uerfi il baffo a trouare il cen- 
tro dellaterra, doue fi uogUa che flta un*huomo,& in qual fi uogliapar- 
■tedei mondoy quale é rotondo , o che firn fitto di noi altri , oche ftia ne 
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hai : flà diritto uerfo il cielo y&i piedi nel dritto del centro dellaterruf 
& come tutti cader efjimo in quello, fe fi proponeffe y che la terra man-, 
caffè y coft non fi può dire , che uni fieno per di fotto, & altri aU’infufo , 
che il medefano che noi altri diciamo di loro , diriano quelli di noialtri,, 
marauigliandoci come ci potiamo tenere , perche li parerebbe che ejji 
fojfero dl’infufo, & noi altri per di fotto : Et i ueri Antipodi , cornea 
già difjì y fono quelli che fono nelle Zone contrarie , & coft quelli che fo-. 
no di fono d’vn Tolo , & l'hanno per :i^enith, che è quella parte del cie- 
lo c’habbiamo drittamente fopra le nofire tefiejjourebbono per Antipodi 
quelli delt altro Tolo , & noi altri in quefia Zona feconda habhiamo per 
Antipodi quelli deU' altra Zona feconda daW altra parte della ZonaT or- 
rida y & quelli che fono nella medefma Zona Torrida non pojfono hauer 
per veri iintipodi , fe non quelli che fondo gli ioni da vna parte venga- 
no contrarij nell’altra fitto di ejfi , o in cima di loro , come cadauno lo f 
volfe intenderei . . ' * h 

Bernardo. Ho bene intefò quello c’hauete detto .Vero quelli chci '' t 
fono in quefla Zona, poi che è rotonda , &(i volta per di fotto della ter- 
ra, come chiamaremo quelli che fono di fotto di noi altri , che al parere 
hanno da effer quafi dal lato, percioche la linea che buttarem o da noialtri * 
a quelli non viene a pafare per il centro della terra , 

Antonio . ideili, chiamano i Cofmograf quafi ^Antipodi , & per 
la.maniera c'hanno neltejfere differentemente gli vni dagli altri, gli 
chiamano differentemente per quefii vocaboli^eriofcei , <s^tofcei^ 
uyfmphiofiei y che fono vocaboli (jreciyper onde dichiarano della-i 
maniera che fono . 7eriofcei fino quelli , a quali l’ ombre vanno 
dintorno , & queHi come innan^fi vedrete , non poffono effer e fe^ 
non quelli che fono di fotto de i Toli . <i^mphiofcei chiamiamo quel- 
li O^harmo tenére a vna par te, & l'altrasche è ver fi l’^quilone,& ver- 
fot^ufroy conforme come fi trotta il Sole con loro. Etijerofcei fina 
quelli, che la fua ombra va fempre a vna parte ,però come fi voglia che 
fia, quefo vocabolo Antipodi ,.Antitoni , è quafi commune a tutti.Ter- 
cioche baHa che fieno contrarij , ancor che non tanto drittamente ,cbe fi 
lafciano di torcere per vna parte ,o per l’altra . Quefo fi potrà intende- 
re faci Intente ,fe pigliate un' arancio, o altro frutto riton^ , & ficchiate 
in quello alcune agucchie per tutte le par ti, ^ iui vedrete come fino le 
punte vna contraf altra , & per diuerfe vie , & quelle che paff^o per 
il centro deWifeffo arancio ,fi panno dire, che fono del tutto contrarie, 

* eir queWaltre con tutto che fiano , fanno Cvne latitate, & Valere piu da. 
lato, & etiandio quelle che vanno per V altro . Et per effire quefla ma- 
teria tanto notoria, & tutti fanno ^à effireèlmondo habitaoile, cb’efi 

tyfa % fendo 
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fendo rotondo , che gli vni hanno da fiare al contrario degli altri , noti 
occorre , che mi allarghi (T auantaggio . 

Luigi . Von dite poco in dire^che tutto’l mondo è habitabile ^pero^ 
thè l^fciando da parte che direte , che quefìa generalità / intende , chck 
in tutte le parti del mondo vi fieno habitationi , & che non oHa, o itn-^ 
porta , che vi fieno deferti , bal-itì » ^ montagne , che per alcune cagione 
particolari nons'habitano, non potrete dire, che le due tpne vltime^, 
nelle quali fi contengono i Voti, ^rtico,& Antartico filano babitatc^ ^ 
poi che l’opinione commme di tutti è in contrario. 

Antonio . Jo vi confeffo, che tutti gli e^flrologhi , Cofmografi , 
Ceografi unti chi, quando parlano di qtKfìe due Ttpne,le chiamano inhabi^. 
fabili, perche dicono , cìfegli è di ciò cagione il gran rigorer& afpreT^ 
del freddo, qual" è intenfijfmo in quelle, & ciò è cagione, che fono troppor 
feparate dal Sole, che l’ altre parti della terra : doue che Tlinio nel c. 6 8-. 
del z. libro dice, che’ l cielo è cagione di Iettarci tre parti della terra,con-. 
fo^ealle tre gpne inhabitabili rpercioche ,fi come quella del me-t^p è 
arfa , cofi anco le due vltimc fono tanto fredde, c’hanno in fe la brina,che 
biancheggia tanto, & che non vi fi vede altra luce i Et cofi v'è in quelle- 
vna perpetua ofcurità . Et che l’altra parte delia terra,cha è paffuta Ice 
Zona Torrida, con tutto che fila temperata come la noflrapton è però ha^ 
bit abile ,per norihauerper donde pajftrui . Et di qui finferifce,chenotr 
v’è dtra parte nel mondo che s’hdnti^è doue vi fra gente, fe non m tpte^ 
fia fòla Zona, 0 parte della terrache noi altrihabitiamo frale due zàrie 
del-Tolo àrtico , & .Antartico , Zona Torrida, per certa opipianc 

d"vn’ intelletto fondato, & pieno di regione dTTnflAuttor e tanto grane ^ 
^di tanti altri, che lo feguono,chc non fono pochi. Et quello eh’ topre^. 
tendo è moflrarùi motto dl^aperto , che qnefli s’ingannaronò nelle Zone 
Molari i come furono ingannati in quello della Zona Torrida : peroche 
tome quella fi trouaeffere temperata, & non con tanto gran cdore,&\ 
ardore del Sole, come gli pareuano , cofi il freddo della zona Talare^ 
non è tanto intenfo , nè rigorofo come giudicano ; an'gi fi pm molto ben 
JÒffrire,& poffare, & habitare gli huomini in quelle regioni fredde,comr- 
fanno , 6t perche meglio veniate a cadere nella verità , fappiate , che gli. 
antieìn,con tutto che foffèro grandi Cofrnogrc^,& Geografi, che è quella 
ahe più fa al cqfo nofìro , mai feppcro , nè difeopr irono tanto della terra^ 
eome i moderni hanno fatto : c’hanno veduto , caminando , & nanigan^ 
da tanto , che giamai feppero ,nè intefero tante partite regioni, &Vro.*^ 
rùncie , come bora fi fanno , non folamente in quello che toccadtlndi» 
Occidentdi ile quali lafciaremo a parte ,madtrefinell’Oricntdi 
dlaparte del Settentrione . Et fe’l volete, vedere yfappiate che Tolo^ 
^ meo _ 


meo è il (geografo pitt ejlimato , al qmU fi dà maggior credito in tutto 
quello che firijfe , & confeffa ejfere inorante di molte terre , c’hora fap-- 
piamo , le qudi chiamò non conofciute , & difcopérte : onde che la prima 
parte d’Eitropa comincia nell'! fola d’ibernia , hauendo altre più Setten^ 
trionali , ch'entrano nella medeftma Europa; & il mede fimo molta quan 
tità di terra ferma che và verfo il Volo àrtico , di doue poteua hauer 
principio : Et nelt ottona tauola (T Europa > parlando di Sarmatia Euro- 
pea i dee , che vna parte ha terra non conofeiuta , & nella tauola fecon- 
da dell’ ^/ifia, trattando di Sarmatia sfatica , dice l’ifteffo,non hauendo 
per difeoperto tutto quello che è innanzi fra quefle due Trouincie; & il 
mare per la via di Tramontana . il mede fimo dice di Scithià nella fetti^ 
ma tauola deW^fia , che alla parte del Settentrione ha terra non cono- 
feiuta, & nella terga tauola,che tutta laparte de i monti del Settentrio- 
ne è incoperta, in arr inondo nell’India alla terra della Chinai y. 
non ha notitia di quello eh’ è d'ini innangi verfo l'Oriente, hauendo 
tanta , & cofi gran diuerfità di terre ,T.rouinae , & %egni , cht^ 
qiu^t è altro tanto, come quello che adietiv refla . Q certo Tolomeo in 
quello che aequiflò, ninno l’ha agguagliato ,)& tutti quelli antichi, & mo- 
derni lo fcguono ; & l'hanno per il più veriteuole Geografo , ancorché^ 
molte voUe s'ingannò , comefjù quando difie , che il mare Indico è tutto 
ferrato , & feparato dalL’Oceano , hauendofi dopò ritrouato , che dal 
•£apo di 'Ruona fperanga, fino a (alicut ui fono più di mille leghe d' acquai 
hauendo da effer ciò conforme alla fua opinione , quello che re§lajfe uoL 
teggiato dalla terra . Etituidio Strabane nel fettimo libro dice ; Quella 
■"Baione che volta verfo l'aquilone appartiene al mare Oceano , per- 
'Che fono conofeiuti quelli che pigliano principio ddl'vfcita del fiume 
no ffino al fiume ,Alhis , de i quali i più celebrati fono i Sugambij & i 
t:imbri : però quella jpiaggia che guarda dall' Mtra parte del fiume 
his ànoi altri del tutto non è incoperta , & non conofeiuta, & vnpoco 
più innangi toma a dire . Quelli che vogliono andare al nafeimento del 
fiume 'B or r i fiene alle parti di doue nafee il vento Borrea , tutta-i 

quefia %egione è manifefia per li clima , & Taraleli , più che terra & 
genti che fumo quelle che Sfanno dall’altra parte dell’^Memagna->y, 
& in qual ordine fia pofla, bora fi chiamino Bafiami , come molti 
penfano , Intermedi/j , o Lagigi, o Zaxaili , o altri qual fi uoglia,ch’ufano 
le coperte dei carri per tetti delle cafe-, io non lo faperci dire, facil'-t 
mente i & fe fi eflende fino altOceano , ofe per caufa del rigore del 
freddo fa inhabitahite , o fevi fa. altro legnaggio dhuaimni fra. H 
mare, & gli ^lemani, che Sfanno verfo la parte del Tenente^ 
m(miera,.che per quefle auttorità intenderete ^ che Strabo^ 
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ne non hauetta notitia alcuna , ejfendo tanto gran (ofinografo , di tuts* 
te le terre , eh' erano dall'altra parte deli'JUemagna fino al Setten^ 
trione y o'I ‘Polo àrtico, ancorché hauete da intendere che l‘^lemagnc$ 
s'efiende molto più di quello c'hora noialtri la facciamo ymettendo fatto 
d’efa tutte le 7(egioni che fono fino a gli Scythi . Et poiché Strabonr 
Ir'igMraua , non è molto che gli altri fofmografi etiandio istorino quello 
che è di fatto quefla vltima Zona , dr non folamente confejjà la fua igno-~ 
rana^ in qitefle parti , che altre fi parlando de i Ceti , dice quefie parole : 
f'i fono certi monti che fi eflendono all’aquilone verfo i Tirregeti,! cui 
Cardini , & fine non lo potiamo dire , dr cofi per l’ignoranza di queSU 
luoghi, quelli che narrano le fauole de i monti fperborei, & ‘PJfei furo- 
Ko degni chele loro parole fanmietteffcro . ‘Però queflo dicefi,& etian- 
dio ‘Pietà Marfilienfe dice quelle cofe che del mare Oceano ha mentito , 
& fe Soclofe alcuna cofa diffe ne i fuoi ver fi Tragici (tOritia, che fu por- 
tata dal vento 'Borrea fopra tutta la terra, & alle fontane della notte, & 
aU^ altezze del cielo, & aU'horto molto vecchio (T apollo, etiandio lafcia- 
mo,& veniamo a quello che fi sà, nella noflra età . 

Bernardo . ‘Ben chiaramente dà Strabono ad intendere in queHc^ 
auttorìtà la poca notitia c'haue delle terre , che fono verfo il Settentrió- 
ne, & dall altra parte de i motiti 7{ifei, & Iperborei , & come dite per 
tffere quella terra inclufa nell'vltima Zona , tutti gli antichi l ignoraro- 
no , però io mi marauigUo molto , (fbauendo paffuto tanto lungo tempo 
mantidi loro, non vi foffe alcuno che n’haueffe^una luce sochìareg^ 
del fuo inganno * 

Antonio . Hauete detto bene , che noftha mancato , chi in alcuna^ 
maniera , ancor che di baffo giuditio, non ìjobbia inuefiigato parte dellm 
verità ,& cofi Tlinio, che come poco ha difji, nega effere habitata qne- 
fia vltima Zona , quando viene a trattar dei monti Pffei , & vàdifeo- 
prendo il contrario di quello c'ha detto : percioche toma a direquefiepa 
fole . Paffuti gli ^rimafpi , fono fubito i monti Tlffei , & con la conti- 
nua caduta della neue a femhianzq di piume di una regione chiamata Tte- 
rophora, la quale è una parte del mondo dannata dalla natura delle cofe , 
& pofla in una ofeurità molto denfa,ù“non fi pojfono mettere quefli 
monti , fe non in un rigore delH opera dell’ iSleffa natura ,& nei ripoiii- 
gli & dber^i d^quilone , & ddtaltra parte delH jlqmlone yfè’l cre- 
diamo u'è 'una gente auuenturata , i qualUianno chiamati Iperborei, che 
Uiuono un fecolo dimolt'anni, & fornì celebraticonnùracoU fauolofì» 
tui fi crede che fiena i cardini delmondoi& glieftremi riuolti delle fteU 
le che u'hannoidll intomo , & con una fola luce, c un fol giorno del Sole 
eontrario , non come i pochi fauij differo dalféqumottio del uemo fino 
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'all’J{iAt4tmo,fotQ una uolta neW anno gli nafcono i foli nel folflitiot & nel 
uernQ fola una uolta s’afcondono . £' regione abondante con una felice 
JetnperanT ^ , & manca d’ogni uento ojfcnftuo . ^4 quefli i monti , & 
bofchi feruono per cafe . Il culto de i loro Dei fanno g^^ìcanente , non - 

fra loro difcordia . 7^n hanno infermitadi . La morte non gli uicr- 
ne fino che fono fianchi della ulta j laj'ciandofi cadere nel mare da qual- 
che alto diruppe f & queliatengono per la più felice fepoltura . 

■cuni fono che pofero quefii nella prima parte dell' <iyffia,& non del- 
l’Europa : per cieche vi fono iui certi che fi chiamano a^thacori, Jò- 
miglianti a quelli . tyfltri fecero me:^ fra L'un Sole , & l'altro j che è 
l’Occidente de gli Antipodi l'Oriente nofiro j che inniuna maniera 

può effere i per efferui nelme^ vn mare tanto grande . Quelli che gli 
confiituirono doue non è più itvna fola luceydicono, che feminano la maf 
tina'i & fegano il grano a mei^ giorno , & che quando il Sole vuol tra- 
montare. ricolgono il frutto da gli arbori ,& che nelle notti fi chiudo- 
no in alcune grotte . v’è da dubitare ^ che non ui fia quefia gente, poi 

she vi fono tanti Ruttori, che dicono, che quefii foleuano mandare le pri- 
mitie de’ loro frutti al tempio d’^yfpoUo in Delfo,tl quale principalmen 
^e adorauano.^uefii adduceuano vergini ,che foleuano effere molto bene 
albergate, & l’haueuano in veneratione,fino c’hauendogli violata la fe- 
de ,terminarono d’ojferirlc ne confini delle lor terre . Quefio tutto è di 
Vlinio, che come hauete veduto Jìà fra il sì, e’I nò,nel confeffare,<& ne- 
gare fpercioche dice ,fe lo crediamo, lo pone in dubbio, ^ dall’altrapar 
Se dice, che non v’è dubbio alcuno. 

Luigi. Io intefi fempre , che gli Iperboréi fono quelli c’habitano itf 
cima di quei monti che fono nel fine dell’iota vcrfo la parte del Setten- 
trione ; & panni, che ^'linio,^ gli antichi ignorarono quello cl/era,& 
più innano^ chiamino etiandio iperborei quelli c’habitano dall’altra par 
te, con tutto che fia gran quantità di terreno . Voi che chiama per que- 
fio nome quelli che fono di fotto del 'Polo t^rtico , o dall’altra parte 
del medefimo Volo . 

Antonio . Cofi è ; percioche fe fieffèro iui preffò^on haureffimo cofi 
poca notitia di loro, come n’habbiamo,che in vero, a quel ch’intendo, del- 
ì effere molto gran territorio de’ monti alle genti , ch’egli nomina per 
quefio nome . Terò non mi marauiglio, che in ciò andaffi,comefi dice, 
^tentone, come fecero tutti gli altri che fcriffero in quel tempo .èicofi 
.Solino quafi per quefii fimil termini tratta quefia materia , & ancor che 
vi paia proti(fita,non bacierò per ciò di dire quello ch’egli dice iprinuuf 
grattando della terra,ch’ è dall’altrapar te de i monti %^ei,con queS^ 
Tfarole parlando de gli eyfrimaffii . jn cima di quefii , & l’alt^t^ 
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fea , Vè vna regione coperta dalle continue nubi & geli , la tfuale ha di 
'^andi alte:^i& è in vna parte del mondo]pemitiofa , & poSìa dalUt^ 
J^ura in vna nube dofcurità, nelle fcofagne dell’aquilone , rigoroftffi~ 
'ma per il freddo . Solamente quefla fra tutte le terre ^non conofce tutto 
il corfo del tempo ynè del cielo,nè riceue altra cofa,fenon vn verno 
freddo fempiterno . Et innanzi parlando in un’altro capitolo de monti 
Iperborei, dice, vnafauola degli Iperborei, &vn rumore , che s’alcune 
cofe ne fojfero peruenute alle noHre orecchie, furiano con temerità cre- 
dute . Terò come Ruttori approbatifjìmi , & molto fuffieienti fappro- 
uarono con fomiglianti auttorità , acciò niuno thabbino per falfe . Et 
coft parleremo di loro . H abitano dall’altra parte delVtereonporone,U 
quale habbiamo udito dire, che è dall’altra parte dell’e^quilone , certa 
gente molto felice, & alcuni la vogliono fiutare più nell^z^fia,che nella 
Europa , & altri la mettono nel me%p cTun Sole ; & l’altro, che è ^Oc- 
cidente de gli Antipodi , & l’Oriente noRro , che contradice la ra- 
gione , per hauerui un mare co fr grande , che corre fra quefle due^ 
rotondità , & conforme a ciò fono nell’Europa , prefio de i quali fi 
crede, che ftano i cardini del mondo ,& gli vltimi giri delle Sìellc^ 
c’hanno vna fol luce . 7^n manctmo alcuni , che vogliono dirc^ , 
che non vi fta ini ogni giorno il Sole , come noi altri l'habbiamo 
non che nafce nell Squinottio del verno ,& che fi pone in quello del- 
l Autunno ydoueche il giorno continuamente è di feimefiì& d’altri 
fei me fi la notte . iqel cielo vi è gran clemenza , & i venti foffiano jà- 
luberrimi , & non ha alcuna co fa dannofa . I bofchi fono le loro capLjf , 
& cadaun giorno gli arbori rendono i fuoi frutti . 'hfon fmno die fio-* 
difcordia , nè meno l infermità gli inquietano . Circa l innocenza , tutti 
hanno un medefimo parere . ^rriuano di buond voglia alla morte , & 
quando ritarda , la cafliganocon l ammainar fi quando fono fatolli 

della vita , fendo fatij di mangiare & bere ,fi lafciano cadere d’vn’alta^ 
ruppenella profondità del mar e, & quefla è fraloro lapiù ftimata&'ho 
noramfcpoltura , T)icono che mandano per vergini approbatiffimc^ 
ad\ApoUo in *Delfo le primitie de’ loro frutti , & che per la maluagità 
degli hojpiti ,non tomauano fem;a effer corrotte ,& per quefla cagio- 
ne gli offerifcono dentro de i loro termini . Et Tomponio «JHela nel 
fornire di trattare della Sarmatia,& cominciando dalla Scithia dice . 
iui feguono i confini dell’^fia , &fino doue è perpetuo verno ^ intol- 
lerabile freddo , habitano i popoli di Scithia , i quali quafi tatti fiehia— 
mano Sagi: Et nel fiume deU’^fìafl primi fono gli Iperborei fopral’xAqui 
Ìone,& i monti l(ifei,&fono di fatto i cardini delle flelle , oue il Sole 
] non nafce ogni giorno come a noi altri, ma nafcendo neU’Equinqttio del 
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ferito ift póne in ijuello dell'autunno : Et per ciò i giorni & le notti 
fono continue di Jet meft : h' terfa molto temperata, & da fefieffa ferti- 
le t gli habitatorigiuSiijfmi, & viuoitO più lunga età, & più felicemen- 
te che ninno de i mortali . 

Luigi. Tarmi che quefli tre Ruttori dicono una cofa iSìejfa, quaft 
per le medefme parole , ancor che differenti , in difegnare l'hahitationi 
di quefle genti , gli vni,perli monti T(Jfei,& gli altri per gli Iperborei, 
thè ci debb'ejjere afai di fianca gli uni dagli altri , & non y aglio che fi 
pajf innanzi, fn che prima non ci dichiarate quei termini di Tterofo- 
roni , & Iperborei > perche non glifappiamo . 

Antonio. TterofòrineKfreco yuol dire Tt^gione piena di piume', 
per cieche iui è tanto grande la furia & fo rga de i venti , che pare che^ 
fempre radino volando con l'ali, & i peg^ della neue , che cado- 
no fono coft grandi, c’habbino fomiglian^a con efji . Iperborei vuol di‘ 
re , quelli c'habitano dalla parte del vento ’Borrea , qual'è quello , che^ 
noi chiamiamo Trouen7;ale , il quale pare che ft generi & nafca dalla fri • 
gidità di quefti monti , & quefla è l'opinione di Diodore Siculo, con tut- 
to che FcHo Tompeo dice , c’hanno queflo nome , che in Greco fignictu>, 
genti che pajfano il commun modo di viuere dagli altri huomini, perche 
viuono molti anni. Et tJ^acrobio nel Sogno di Scipione interpreta-* 
queflo vocabolo, dicendo , che fono genti , ch'entrando dentro della ter- 
ra, pacarono dall'altra parte del nafcmento del vento Borrea, & come 
fi voglia che fa di vna , o dell’altra maniera. 

Bernardo . Taffiamo innanzi, & diciamo , già che quefli Ruttori , 
fSsrper forte altri infìeme che radino confejjando che vi fieno terre, & 
Trouincie di fiotto delle Zone de i Voli, che fonohabitate , che è quello 
che ne fentono i moderni, c'hanno ueduto & difcoperto più che i pajfati, 

Bernardo . I modermi molto diffcrenteméte lo trattano ,ancorche fia 
no pochi : imperoche certe ‘Bigioni tanto afpre,& feparate pochi l’han^ 
no vedute, nè potuto paffarui,per difcoprire le loro particolarità, con tut 
to che potremo dire che in ciò fi verificò quello che diffe Chriflo , chcL^ 
niuna cofa è coperta , che non fi riueli , onde che non fono mancate gen- 
ti curiqfe che procurarono di verificare queflo fecreto . Et innanzi che 
veniamo a trattare delle particolarità di quefla terra ,vdite quello che 
dice vn’iy^uttore chiamato (jiacopo Zigliero .Alemanno , le cui parole 
fono : J vecchi perfuafi da vn penfxmento ignudo, raccolfero ciò che po- 
teuano dichiarare di quei luoghi : & lo faceuano più veriteuolmente per 
teflimatione del cielo , parendogli ch’era eSìrema difficoltà nel poterlo 
f offrire : per cicche gli huomini che nacquero, & conuerfarono nell’Egit-» 
to, & nella (frecia pigliarono argomento da tuttala terra habitabile,per 
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dire i & affermerei che quella che flà di fotta della Zona del pòlo àrti- 
co non è habitata . Et perche s'intenda , che le terre per molto fredde , 
che [tono , non lafciano di efierhcéitate, porta per esempio l’abondam^a 
de i metallii & dell’argento che in Suetia , & in llgruegia nafeono, ef- 
fendo Trouincie tanto fredde , & di qui piglia argomento , che il cielo in 
quefle parti , & nell’altre per fìreddiffime che fiano , non lafcia d'effere 
temperato , perche pofjìno efìere habitabili , & di conferuare la vita in 
quelle per molto lungo tempo i hauendo maggior falute , & maggior -yi^ 
gore per fojientarft, come fi vede nelle genti di quefle terre, che non po- 
triano cjfere fe il cielo non fojfe clementiffimo per corre^ere il danno , 
che il freddo patria fare . Et trattando più a lungo quefla materia, tor^ 
na a dire : & non fermiamo queflo perche penfiate che quelli ch’iui di- 
morano pajjino i verni , come fe foffero d'Ethiopia, o dell’Egitto, ini por 
tati repentinamente, che quefli più fentiriano il freddo . Le quai cofeft 
può confiderare dallo jpargimento diquelli della terra di 'Babilonia : im-^ 
peroche le genti che caminano verfo il Settentrione, non furono /àbito a 
penetrar fino i confni eflrcmi, che in quella parte ha la terra, an'gi fece- 
ro i loro alloggiamenti nel me^o,& come iui fi compatijfero afof 'erire i 
freddi , a poco a poco penetrarono più adentro di maniera che poterono 
foflentarfi con la frigidità , come quelli che quitti pafjàno dalt eflate al 
verno cofi poterono tollerare la neue, & i geli, & s’ alcuna cofa re- 
nò d’afpre:t2^ quegli luoghi , la tintura l’emenda con altri aiuti ; per- 
cioche nel mare fece certe grotte , che vanno perdi fatto delle monta- 
le del fiume, doue fi raccoglie il calore tanto piu intenfo, quanto la fri- 
gidità è maggiore . Et nella terra fece valli contrarie al Settentrione , 
doue fi riparano da i venti , & freddure, & agli animali brutti, vefligU 
la natura di certi peli tanto fpe^t , che non vi poteffe p affare il rigore del 
freddo . Et perciò le fodre di quella terra fono più pretiofe , che quel- 
le dell’altrc^' . 

Bernardo . Habbiamo intefo tutte queHe opinioni , & auttorità 
che hauete allegate , però non intendiamo quello , che per effe volete^ 
inferirci . 

Antonio . V’è poco che intendere , fe guardate a quello che trattia-* 
mo nel principio dell^ opinioni di quaft tutti gli Ruttori, & Geografi an- 
tichi : i quali pentirono che le due %pne vltime de i Voli non erano habi- 
tateper lo grandiffimo freddo : & per ciò c’ho detto, & per quello ch’io 
dirò all’innam^, pttre effere il contrario, & co fi andremo verificando che 
la noflra Europa non è tanto picchia ,ola più picchia parte della terra, 
come molti vogliono che fia , poi che non fappiamo il fuo fine,flenden— 
dofi per vna parte , feguendo tutta la coHa del mare , che pare guidar 
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"perfo t Occidente : roltandofi al Settentrìonet& fer t altra pajfando, ù* ^ 
trauerfando i montici fei ,& feguendo l’ìjlejfa terra che yàa dare nel 
Settentrione , o fitto del mcdeftmo Toh àrtico . • 

Luigi . ‘Dallacofla che dite, che yàyerfi l'Occidente jhovdito ddre» 
che non fi può nauigare,percioche trouano fubito il maregelato,doue che 
i uauilij non 'poffino andare innanzi , &fe paffijfiro , fi perderebbono. 

Antonio . Ter la ragione che voi dite , v'è tanta cofla di marc-j , 
che fecondo tutti i fbfmografi ,non fi nauiga,& di ciò non rendono , 
buona ragione , nè hanno tanta efierien^ gli antichi , come i moderni , 
con tutto che (jemika Frigio , Ruttore non poco grane , etiandio radi 
trattando (juefia materia :imperoche venendo a dire delle Trouincic^ 
di Curlandia; & Liuonia, dice , che fino l’ ultime della Sarmatia, tir 
che f intende la Liuonia effer affai verfo il Settentrione*, & viene a con-* 
giungerfì con gli Iperborei , i cui popoli fono i Tarigiti, & i C arcati, 
quali vanno feguendo la parte del Settentrione , che pafiano dall' altra-* 
parte del circolo àrtico , & che fono regioni molto grandi , & larghe , 
& che fono freddiffimc,& che quelli che v*habitano,fino huominimol- 
to ben difpofli di corpo , & molto bianchi di colore , ma fono alquanto di 
poco intelletto , & che iui del continuo ui è vn ghiaccio tanto duro , che 
fopra di quello le genti da cauallo panno guerreggiami & combatterui, 
gli è più di giouamento il verno , che la Siate , & che quafi confort 
miaquefle regioni fono Efcamia&la Datia vn poco più innan'gi, 
parlando delle Tronincie della Suetia, le quali fi chiamano Gotia Occi- 
dentale , al contrario dell' altre che fi chiamano Meridionde ,& di 
jqoruegia, che per la cofla dell'Occidente s’eHende verfo tifila di Thi- 
le,&fi congiunge con Grouelant, & con Sngrouelant , fuori del circolo 
^rtico,dice,che fono le Trouincie della Tilapia, & della Filapia, le più 
fredde di tutte le regioni cpercioche arriuano molto apprejfo al Volo jlr 
tico^elle quali dura un giorno per tutto un mefe,& che queflaparte fin 
hoggi è ignota alle genti . Et gli huomini che v’habitano fino pefjìmi & 
crudeli , & che perfiguitano i ChriSìiani dentro i loro limiti , ér che in 
quella parte gli fpiriti malimi entrano molte volte ne' corpi formati 
d’aere auanti agli occhi de ^i huomini , con una fiauentofa vifla ; Et 
toma fubito a dare quefle parole : In quefle regioni verfo l'Occidente^ 
ft dice , ancorché in incerto luogo , & feggio , c’habitano i Tigmei, che 
fono huomini d’vn cubito :però queflo è incerto , ma che vna volta vna 
nane di cuoio jpinta nel lito ddlaforga de' venti ,fù pigliata con quefli 
*Pignei. Llueflo tutto hauete daintedere che ciò che dice , parlando di 
quella colia, che come dico , uàper la parte Occidentale , & di qua 
tutto quanto che ella raggira verfo L' Oriente, paffando quella vltima Zo- 
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ria i fino a voltarft & dare nella nofira , non fi sà, nè v'è nane , che vi 
fia Hata , nè'uoltcggiato , nè meno natione chepojfi darne di ciò notitia } 
Et queHo è per la cagione c’hauete detto d'hauerfi opinione di quel mare 
gelato , che non fi Iqfcia nauigare . Et Gemma Frigio di ciò non ne ftut 
mentionc , nè tampoco dopò che torna aparlare degli Scithi , doue dUce, 
ehe nella Scithia vltima, che fi eflende molto dall'altra parte degli Iper 
borei , vi fono molte nationi,che nomina per li fuoi cognomi ,Jèn'2^ ar^ 
riuar nell’ una parte, nè nell’altra della coHa del mare : di maniera, che^ 
di quà fi può inferire, che lafciò molta parte di terra in quelle parti per 
non effere fiata difeoperta , nè conofeiuta : Et nel 'Hdpamondo che fece y 
H qual non fi può negare de i miglior i,& più giufii di tutti quelli che fitfo~- 
no fatti jorriuddo a fnetter la terra di Suetia,lapinge molto femplicemetc 
€on vno Spitafiof-che dice , che di quelle parti Settentrionali alNnnam^ 
ne tratterà più particolarmente di tutto quello che v’è in quelle , Et il 
medefmo dice Ciouamti tyfndreà Valut^ori nel fuo . 

Luigi . Tarmi che in quefio negotio non poffino andare infieme tan- 
to conformi , che non fumo differenti in molte cofe ; percioche la mag- 
gior parte, & quafi tutti parlano di vdita, & per congietture,adducen- 
do ragioni appar^enti, però non paiono baflanti che ci obligbinoà creder- 
le, fenga penfare che ci potiamo ingannare in molte di quelle . 

Antonio . Hauete ragione, però etiandio ni fono ridoni , che non fi 
foffono negare, come quelle che porge il me defimo Gemma Frigio per 
darci ad intendere , che più innancti di queHe terre, caminando uerfo la 
Tramontana nengono a crefeere i giorni, & le notti fino a i fei me fi, co- 
me habbiamo trattato . Et perche l’iHeffo porta il bacillierè Ivcifo, nella 
fifa Cofmografia, & lo tratta più chiaramente , ve lo uoglio riferire,& 
fbno,cbe trattando di quelli c’habitano di fotta dell' Equinottio , hanno i 
giorni, & le notti fempre vguali , dicendo , come vanno crefeendo & di- 
firefeendo perii gradi che s’apportano dal Sole : & cofi viene adire e 
fì^lU c’h^itano nei fejfantafctte gradi hanno il maggior giomo S 
ventiquattro bore, di modo, che vn giorno è ventiquattro hore,&vruu* 
notte étro tanto , che è giorno fenga notte , & notte fenga giorno . Et 
quelli c’habitano in feffantanoue gradi hanno un mefe continuo , che è 
giorno fenga notte, & un’altro mefe,che è notte fon'ga giorno , Et quel- 
li c’habitano in fejfantatre gradi , hanno tre me fi di giorno, & altri tre 
di notte . Et quelli c’habitano in fettantacinque gradi hanno quattro 
me fi di notte continua, & altri quattro me fi di giomo fetrga notte. Et 
quelli ebabitano in fettantanoue gradi ,& in ottanta, hanno fei mefit di 
notte, & altri fei mefi di giomo , di modo che non hanno in tutto vrC 
anno fe non una notte jEf un giomo* 

' ' ' Bernardo. 
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Berna rdo . 7)/ maniera, che conforme a quefio di fatto del medeji- 
mo Volo fono quelli c'habitano in ottanta gradi, & hanno il giorno , & • 
la notte uguale di meXjtnno . 

An tonfo . non arriuano con l*e{fer di fotta di quello, fecond 9 

quello che pià innano;j dice il mede fimo Incifo,per quefle parole : %>*iià 
dentro uerfo il Volo u’è poca differen':^ s’è di notte , 0 di giorno ; impe- 
rothe la grande^ del Sole , che ftgnoreggia la rotondità della terra, 
ha alla parte de Voli continua chiareo;ja ,peroche non acquifla la terra 
per metterla dauanti per far fi ombra,& impedire la chiareT;;^ d[l So^ 
le, che non illumini la terra . 

Luigi. Strana cofa è quefla,che ui fia terra alcuna,che mai s'annotti. 

Antonio. J^nihaucteà pigliare tanto per quefio capo, Jè non che 
. douete intendere,che di fitto de i T^oli,o della Tramontana è doue fina 
i giorni,& le notti di me^anno,come habbiamo detto, & quando ni an^ 
notta,ch’è quando il Sole fi corca,è di td maniera,che mai manca di chia 
rcT^ alcuna, con la quale fi può vedere qual fi voglia opera che fi fac- 
cia . Et fi fiate attenti, io farò che l'intendiate chiaramente, Q^Ui che 
fono di fiotto di queSli poli , & hanno le loro habitationi in quelle terre , 
non gli nafice il Solere fi corca nel modo che fà a noi diri, ma molto difi 
ferente ;percioche a noi altri ci nafte il Sole nell'Oriente, &pajfando 
per la cima delle noflre teHe,o quafi fi viene a nefeondere nel "Tonente, 

& dando la uolta per di fitto la terra, ritorna l^dtro giorno ad apparire 
nel mede firmo luogo ; che in ciò è molto poca la differenxa,che fa in raion 
no,& i ombra nofira quando il Sole efee, cade verfo Ì Occidente, & quan 
do fi ripone verfi l’Oriente . Ma à quelli che fono a i Voli, che con firme 
d naficere del Sole fono i lati del mondo, non gli accafea cofi,et per quefio 
conftderate , che quando il Sole è nel me^o ctambidue , & và declinando 
d’ini per vna parte, quanto più declinerà, và illuminando più quel lato, et 
afeondendofi ddidtro, & perche nell’andare , & nel tornare d mede fi- 
mo luogo ritarda me7jmno,& per il contrario quando tornando d mejo 
della fuagiornata,uà declinando uerfo Tdtra parte, fa con quelli dell’es- 
tro Volo il mede fimo effetto ; onde che ripartifeono gli uni con gli dtri 
Vanno , che gUvni hanno ilmet^pgiorno , quando gli dtri hanno Umetto 
della notte , & per il contrario. Et fi uolete finire di cadere nell’opinione 
mia , ch’io ui dico uederlo per ejperien'ga . Vigliate un corpo rotondo , 
che fia alquanto grande,& facendolo fiar JpenT^lato nell’aria, accende- 
te una candela quando fia ofeuro , & dxmdola un poco , portatela per 
me^tp di quello di* intorno , & cominciate ad andare declinando , dr pii 
illuminar ete il ponto che fià in quel lato , & farà più ofeuro quello del- 
V altra parte , & tornandola a uoltare , dando uolta d me%p , &pafjàn^ : 

dola ‘ 
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dola daU^altra parte uerfo l'altro lato,comincierÀ ad andare illuminandó 
quello, & ofcurando l’altro ; &fe in luogo (tuna candela ftpiglialfe una 
torcia , reflerebbe maggior chiare^ja , con tutto che andajfe declinando • 
ad un lato , & ofcuraffe l'altro , mai faria tanto che non reflajfe alcuna 
chiare'g^ di quella che reuerbera dalla fiamma, & chiare:!^ maggiore 
della torcia : & queflo è quello che occorre ne i Voli, o nella terra chz^ 
«’è di fiotto . che come il Sole firn tanto maggiore della terra,non laficia di 
mandar alcuna chiare:^ , o jplendore da un lato all'altro : che ancorché 
non fila con i fiuoi proprij raggi , è dalla luce che reuerbera da quelli , co- 
me qui habbiamo , quando il Sole finifice di corcar/} ; oltre di ciò la chia- 
re:^ della Luna, & delle /ielle che ini rijplendono. Mutano che l’oficuri- 
tà della notte mai fila tanta, che laficino di vedere le genti per poterfii efi- 
fiercitare ne’ loro o/ficij,che fii come la natura prouede nel rimedio di tut-. 
te le cofie, prolùde anco in dare alcuno alleuiamento, accìoche non fii fien- 
ti/fie tanto travaglio in una notte tanto lunga, come è quella di me:(anno . 
Et io ho per certo,che non ui debbono mancare altre filmili commodità 
per aiutarli in ciò , 

Bernardo . Ho intefio quello c'hauete detto, imperò fecondo ciò^ol- 
to differente gli nafice,& corca il Sole che a tutti gli altri del mondo. 

Antonio . Jo ui dirò . .A noi altri , come di già l'hauete intefio , uà il 
Sole per in cima , & fa l' ombre contrarie da una parte , & ì^altre dal- 
P altre all’uficire, & al corcar/i . AÙ a gli Velari , è nece/fiario che /Hate 
attenti , accioche intendiate , imperoche prima hauete da intendere, che 
que/lo nome Ori'gpnte fiigni/ica il cielo che noi vediamo da qual fii voglia 
parte che noi daremo, uoltando gli occhi all’intorno della terra , & co/i 
in qual fii uogUa Vrouincia,per non di/linguerle tutte, & dire che in eia- 
fichedun pae/e v’è m’Cri-gonte, ch’è la parte del cielo che ficuoprono, rag- 
girandola con gli occhi, & come nel no/lro Origonte ficopriamo il Sole a 
poco a poco quando nafice , che và per il cielo all’ insù pa/fiando /opra noi 
,altri , & mettendo/i in luogo contrario : co/i in quelli che fono di fiotta 
del n?olo è il fiuo naficimento , & dopò il fiuo ponente per molto diffe- 
renti vie . che il primo giorno che nafice non fit morirà , fie non vna^ 
punta di quello , che appena può dificoprir/i , & quella và per l’Ori- 
ente alla rotonda , di forte che in quella rivolta fiempre fi mo/lra^ 
qua/i in vn’efìere , fiene creficere fie non molto poco , & fienga dare^ 
(meo fie non poca chiare^a . Et alla feconda rivolta fit dificuopre vn 
poco più ,& cofit fa alla terga , quarta ,&a tutte Poltre creficendo di 
grado in grado ,& girando/i all’ intorno per il cielo all’ insù, nel qua- 
le dura tre me/i , & l’ ombre di quello , nel quale i raggi del Sole ficon- 
trano , fiempre uomo alP intorno , & quando il Sole comincia a vficire^ 

fono 
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fono molto lunglfiy & quanto più yàfalendo in alto , fi vanno fcemandOt 
& dopò quando ritorna a tramontare , nel quale dura altri tre me fi , ó" 
per il contrario fino al finire di nafconderfi di [otto della terra , & cofì 
come fi uà mf condendo a quelli d'vn Volo, fi và moflrando Ù“ difcopren- 
do a quelli dell'altro . 

Luigi . "Honrefia iThauere alcuna difficoltà per intenderfi quejlo 
miflerio , che co fi noi le potremo chiamare , che fin'hora non habbiamo 
hauutola fua notitiaj però vado cadendo nell'opinione uoflra, ancor 
che mi refli per intendere vn dubbio , che non è picciolo y quale è yfe tut^ 
ta la terra che u'è dotte i giorni hanno venti qttattro bore , che fecondo 
ho intefoyfono dall'] fola di Thile , all' altre Trouincie , che fono in terra 
ferma diritte y fino ad arriuare a quella che voi dite , eh' è difetto del Vo- 
lo , s'è habitat a da genti , ouero fe è deferta , & fem^ ejfere habitata. 

'Antonio. "ì^n ho dubbio , che tutta quefla terra s'habiti in parte , 
ancorché non fia tutta habitata , come quella che qui habbiamo , & in 
ciò non dichiarano tanto gli Ruttori y che particolarmente gli potiamo 
intendere , con tutto che alcuni non caminano per il fentiero della ve- 
rità . Imperoche nell'Incifo ho ritronatOj che feguitando lo feoprimen- 
to della cofla , che uà verfo il Tenente , voltando alla Tramontana , và 
feoprendo alcune Trouincie inco^ite y frale quali mi raccordo che ve 
n'è vna che fi chiama Tila Tilantor , & altra più innam^ Suge Velan- 
tor , nelle quali dice , che i giorni crefeono fino due mefi , & mego , eìr 
le notti altro tanto , & che con l'ejfer terra habitata , la fredde^^g^ 
di quella è tanto intenfa y che i fiumi fi congelano di maniera y che gli 
habitanti hanno molto trauaglio in poterfi feruire dell’acqua : percioche 
effendo i ghiacci , & le brine tanfalte , & cefi forti & dure , che appe- 
na poffono romperli & ffie:^p^li, & che molte volte ajpettano che cer- 
ti animali candidi che fono in quelpaefe , & di fattura dOrfi ,ai quali 
la fua natura è tanto propria dell'acqua, come della terra , uanno a i fiu- 
mi jMuendo l'ugne tanto larghe & forti , che con effe cauano , & 

7^0 i ghiacci fino all'acqua; nella quale fi mettono , andando per di fot^ 
to de imede fimi geli jcibando fi de ipejci che trouano : percioche nel fon- 
do non è l'acqua tanto fredda , che non fi poffa creare & foflentarfit ilpe- 
fce,& le genti fi vagliono di cattar l'acqua per quelli buchi , & procu- 
rano di tenerli aperti , rompendogli molte volte , acciochc non ritorni- 
no a gelare :& ferrarfi unto forte , come prima erano, percioche ui> 
mettono etiandio delle reti , con le quali cauano de i pefei , che gUfer-^ 
uono per la loro fo§ìentatione . Et quefte Trouincie tengo io per certo 
ahe fono quelle che Gemma Frigio chiama Tilapia, & ilapia, con tut- 
to che dice , che i giorni non vi crefeono più tCvn mefe, & altretanto 

la notte^ 
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la notte . Vero in quefle cofe tanto remote , & fef arate Sa noi altri no» 
ci marauigliamo di non trouar tcflimoni tanto conformi , che non 
riano in qualche cofa, Olao tSHdgno i altrefi in breue parole ^ ci dà 
qualche notitia circa di ciò ^ perche arvzj. di trattare più particolarmen- 
te delle Trouincie che fono di fitto del mede fimo "Polo , come più au- 
uanti diremo , dice quefle parole : Q^IU di Laponia, & quelli di Both- 
mia, & quelli lllandeft quelli di 'Biarmia hanno i loro giorni i 
& notti di me7;^anno,& quelli d’Elfingia, & dì <iyfngermania , & parte 
della Suetia,& di 'ìqpruegia gli hanno di cinque me]i,& quelli di ^otia, 
tSlfofcouia/Bji(fìa,& Liuonia gli hanno di tre me fi . Et poi queflo ^up. 
tore è naturale della Gotia,&^rciuefcouo FpfalcnfiyS'ha da credere yche 
egli debba faperne la -pcrità di tutto queflo , perciò io mi marauiglio co- 
me qua non fi n’habbi notiti a, offendo quefle T rouincie tanto propinque 
alle noflre ; & che non ri fiano molti Jiuttori che lo firmino dichino 
% quello ch’egli dice . E' la rerità,ch*io intendoy che quello crefcimcnto » 
eSr difcrefiimento de i giorni y& notti /lon deue ejfer generale in tutta^ 
ma Trouinciatfi non in alcuna parte di effa.Et ciò s’intenderà per quel- 
lo yche dice nel Be^o di 'ì^oruegiayche il principio de i giorni fino quafi 
come i noflri/:he qua habbiamoyperò profeguendo per quello fino alca- 
ftello del fiume negro , & dì indi più auanti y fanno tanta gran mutatione, 
come s’ha intefo,& il medefmo farà etiandio nell’ altre . Di ciò c’habbia- 
mo detto fi potrà intendere quello che r’è del dubbio cheproponefle,che 
tutta la terroy qual' è di qui alla Tramontana è habitatayolmeno nelle par 
ti come quella di quày& di maniera che fi poffa caminaruiper tutta . 

Bernardo. Ho l’intelletto trauaglìato nelpenfare queflo crefcerey& 
dìferefeere de igiorniy& delle notti in tanta quantità ; perciocfse quanto 
più noi fi fepariamo dall’Equinottiale ygli andiamo trouando maggiori : 
nondimeno la commune opinione dei Cofmografiy & Geografi èy che in rn 
grado fi contano fidici leghe y & mexa, & rn fiflo, & effendo ciò il ve- 
ro, par cofa marauigliofa conforme al narrato di fipra, che in due gradi > 
cJje fono trenta tre leghe di terra o poco più , crefea '& diferefia il gior- 
no y& la notte tanto tempOy come è rn mefiy & che quando in rna para- 
te farà di giorno , fia nell’altra di notte , fendo l’rna , & Inoltra tan- 
to appreso ^ 

Antonio . Hauete ragione da dubitare : però come quefla terra con 
USole radi fempre china y in poco fiatio fìcuopre , o dtfcuopre in molta 
quantità . Et ciò l’intenderete per quello che accafeò a molti paffaggieri^^ 
che andando per terra piana prejfo di rna gran pendice » figli tramontò 
il Solcy & con tutto che s’affiretti^ero nel falirla , quando arriuarono alta 
cà»<t trouar ono che anco non era corcato , & cofi ancorché fia poco , gli 
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fi allungò il giorno : imperò io yi confejfo che con tutte quefie ragioni non 
iafcìate d'hauer cagione di marauigliarui d'vna cofa tanto Tirana, & c’ha 
bifogno (teffer vedutat & verificata per li proprij occhi , per potere in- 
tenderne il vero ; & con tutto che fimo quefie ragioniy & al^e baflan- 
ti , perche fe gli dia credito , non ho veduto jluttoriy che dicmo, nè che 
fermino che lo [oppino, perche non l'hmno veduto . Et fi la terra è tan- 
to fcarfa come la fanno gli Ruttori che la mifurmo per quefli gradi, per 
grande che [offe la difficoltà ches’hauejfe nel difcoprirla , & caminarla y 
non poffi penfare che mancaffero moltt genti curiofe che thaueffero di- 
[coperta, caminando , & tornando a dire quello che v*haueffero ritrouaà 
to, però io intendo , che dopò ucdutala tutta, che farebbe molto differen- 
te, almeno nelle fue particolarità di quello c'hora fimagina , & fi dice 
per gli ^Auttori moderni , ch'affermmo Ì haueme veduto alcuna parte . 
Et cofi il meglio farà lafciar ciò per quelli che procurmo d’ intenderlo per 
ueduta, & efperienga , poiché noi altri non potiamo farlo . 

Luigi . "Toi che mdate fra noi rompendo lande , fornite di dichia- 
rarci quello che dite , che reSia della domanda per le ragioni che ui po- 
trebbero effireJ. - 

-Antonio. Vna mi s^oferifie ,&al mio parere affai ballante , & èy 
che poi che gli antichi che fcarmigliarono quejio negotio,confeJfmOi 
che da quella terra veniuano donzelle Vergini a portare le primitie^ 
alTempio ét^oilo in l^elfo, che vi' doueua effere aWhoraii 'caminn 
aperto chi non' era tanto difficile come farebbe bora a noi altri , che 

per non hauer notitia ddleterre ,che vi fono nel me^, nèmeno deWov- 
dine che s’ha d'hauere per trmfmrui,& pafftre a quelle regioni fredde i 
& le neui , ghiacci , &gli altri inconuenienti de i fiumi y& vallipro- 
fonde & perigliofe, &etiandio il pericolo de i deferti , & delle heflie 
feroci , non gli tranfitiamo , nè [appiano per doue,nè comehabbiamò 
rf* andare , ni tornare . Et cofi fè venuto, a nafeondere il ficreto dellc-f 
conditioni , <&“ qualità di quelle regioni , & con tutto che fi ne [appiano 
alcune ,per perfine eh’ affiermmo ^hauerle vedute ,& mdatoui , ilpià 
è per congietture c’hmno alcuna apparenza, ancora che la curiofità de i 
noflri tempi paffuti vàpiù innmgi , per il che , come ho detto, ci ha da- 
to téflimoni di ueduta , c’hanno inte fi parte di quello che trattiamo , co- 
me boravi dirò ,però tutto farà poco per compire d’hauerne vera co- 
gnitione , tanto particolare di quelìa^arte del mondo, che poteffimo^ 
trattarne come dell altre conofeiute . e^cuni ^Auttori vogliono, chcjt- 
quefla terra fiut\neW^fita,& diri nell Europa , però importa poco . 
Et fe è nella Europa, non deue effer tanto picciola quefla parte delU^ 
terra , come noi altri la facciamo : perche l’ignoriamo . Et figli anti- 

Giard* di fiori. Cc chi 
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chi yolfera metterei lìmiti deli: Europa doue gli farue che fi finijfero , 
CÌr chiamano quejie regioni che fono afcofeyvn^altra parte del mondo, 
co fi faranno quattro parti, o cinque con quello che nuouamente s'ha di-~ 
Jboperto deliindie Occidentali^ 

Bernardo. 'Hpn mi marauiglio di quelli c’hora riuono, che non 
fappiano , nè intendano quello c’horahmbiamo trattato della parte di 
quefia rerfo yn Volo eìt ialtro , nè tampoco della terra che pajjaper la 
coftaaL lato della Tramontanayerfo ioccidente timperoche di più del- 
iajpre:^ & rigoretantagrandh de i freddi, niuna eontrattatione hab^ 
hìamocon efji loro c’habitanodalialtra parte , nè effi i hanno con noial- 
tri i nè ui è cagione , perche fi poffa tenere, & eofi nè loro ihanno , per- 
che venghino, nè paffìno di quà, nè noi altri tampoco d'andaruici, fe^ 
non fofie qualche euriofità ^alcuni, che uote fièro intendere & fapere^ 
alcune altre par tìcolaritd del mondo , come fece Marco TaoloVeneto , 
cheper quefia cacone andò tanto gran parte del mondo , che fina hoggi 
nonhoiofaputo di ninno altro buomo , e' habbia tanto caminato & pe- 
ragrato . ^liè la yeritd.chealcuni'K^gi, & Vrinsipi per cupidità di al- 
largare i loro "B^gni, come iman':^ s’intenderà ,ft pofero ^er alcune^ 
parti ,con(fuifiando a dentro per quefia terra ; imperò ciò fu poco, & di- 
feoperfero poco di quella terra, la quale non tutta farà hahitata , nè 
tanto dishabitata, che non yì flanella maggior parte (U quella popoli eSr 
genti, & non tanto lontani, che non fi fappino,& contrattino ^ unì con 
gli altri . Che come quà nelle nofire terre & Troumcre tediamo terrapia 
tta temperata & fàlutiferai& poco più innanxi montale con alte:tg^,m 
pi,& yallifdoue èmolto differente,& y'è gran ghiacci,& frigidità,tan- 
tù che in alcune pietre omotqgnegiamai mancano di neuein tutto Hanno t 
iimaniera che niuna perjònaidafcende,fè non per marauiglia. Cefi in que 
fia terra del Settentrione dourà hauer parti inhidiitabili , comequelléu* 
che Tlinìo, Solino, & altri Ruttori, come già difiì, riputauanoper 
terra dannatadaila Tqqtura , & non mancherà camini, dr giri rotondi 
che fi potranno andare, & caminare fenga pt^arui per me:t$ >P^tr di- 
feaprire quello eh’ è h obi fato dall* altra parte, ancora che fia con difficol- 
tà . In fiamma la Tdqtura non laficiarà diprouederdi camino aperto ,accio 
che quefia terra non fieffie perpetuamente naficofia , 

Bernardo. Io mi ricordo ifhoyeduto in Baolo (jiouìo in un capi- 
talo , che fece di fofinogrifiia abbwuatanelprincìph della fiuaHifioria, 
parlando de i Be^ di Dalia & ^rl{pruegia,& di quella che è piu in- 
nairtf , quefie parole : Della natura di queUa terra, & delle genti cfcc— > 
yiuono nella cima della ?»(or*egw, chiamati Bigmei , Ittiofiragi , chc^ 
fono quelli che fi mantengono di pefici , bora nouamente d^coperti « 

nelLuj 


r J T 0- ioj 

ìtella cm terra , per certo ordine del cielo di quella conjlellationc^ ^ 
tutto tanno fono i giorni, & le notti ygMli, nel fuo luogo faremo 
mentione^ , ' 

Anconio, Tarmi che fono molti gli Ruttori che toccano in tfueHo 
vegotio , & promettono fcrìueme largamente ,fen 7 ^ farlo poi,&-fe 
lo fanno , come non hanno cofa che gli uada fra le mani, dicono ^ueU 
lo che cogliono , & il mede fimo dice 'Paolo ^ ionio , il quale tutto queU 
lo che tratta di quefia terraè per relatione <tvn c$M:ofcouita^mba- 
fciatore in T^ma. Et coft dicono in altra patte , che i Mofiomti confi^ 
mano coni Tartari, & verfo il Settentrione fono tenuti per gli yltmi 
habitanti deimondo, <&yerfo il 'Ponente confinano con il mare ^anti * 
fco,&rieWaltrapartetomaadire. f Mofcouiti,i quali fono pojìifroj^ 
la Tolonia , & T artaria, confinano con imonti T{ifei , & haintatto yer-i 
fo il Settentrione , ne gli ultimi fini dell; Europa , & dell’óffìa , ^ fletta 
donftfoprale lagune del fiume Tonai fino a intontì Iperborei, & ilma^ 
re Oceanoatbecbiamano gelato, lluefìefono le parole fue,imperò non hà 
ragione,percioche i M ofcouiti l’ultima terra che po figgono è doite il ^ 
mo& la notte fono di tre meft,& co fi non fi pofono dire gli ultimi habi^ 
tanti della terra ,fe non quelli , che gli hanno di feimefi , & in fine , eoa 
meho detto , inquejiecofe che non fitredono, tutti vanno parlando pià 
/concerti , che perche habhino uerificata la verità del tutto. 

Luigi, (redo bene, che quella ultima terra, che trattiamo , non 
ui debbe ejjèr lungo, ne picciolo Jl camino , poiché con quello che fi rifar 
da d’andar crefcmdo , ^ diferefeendo i giorni & If notti , f intende tan- 
to tempo , & piu /è dall’altra parte della Tramontana , avanti tCarrÉ. 
uarealmare , vi fui altra tanta terra , tforg^amente per la medefmtaJ * 
ragione dette hauere ilmedefimo crejcimento, eJr diferefeimento , c’hab^ 
biamo di qua, & fegli f allarga piùdentro della terra , farà ma7zìor 
di quello che ci ha parfo . 

Antonio. S eJJa terra PeSiende daW altra parte della Tramontana 
altinnan'^, o s’apprejjòal mare/io non ue lo /aprei dire : perche non v*b 
./iuttor che lo dica , nè credo che ninno il fappia , ^ la cagione di 
do è , peroche, come già ho detto , cammando per quefia Cofla del» 
^Occidente , pafmdo poco imumgi dell’ I fola di Tile, le freddcT^ fo» 
no tanto grandi, che nimanaue farricbiadicaminarui, nècer^e.^ 
^intendere feui fi naviga fi, o nò, temendo che il mare ftaagghiac^ 
ciato , & indurito di maniera che la nave rejU attaccata & raprefitj 
<on il ghiaccio, & le genti fi perdino ,& morinoi Etetiandfo dalP 
dfa parte delt Oriente , facendo lavolta verfo PiSiefpi Tramontana , è 
difeopertofino la Troiància di eyfganagpra, ch'èJ^vliima di tutte le ter 

C c a re che 
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re che ft fanno per quella parte , pajfando vn Golfo , che fi chiama mare 
Magnum . Imperoche per terra dicono che non fi può caminarcrper ca-^ 
gione de i gran deferti , & perche in molte parti v'è la terra pdudofit , 
eSrper altri molti inconuenienti, che la natura pareche gli hcmbiapofli . 
Qùiui fi dice che vi fìa pofio il Taradifo Terreilre , & che perciò non 
^ònullo neimondo che n'habbianotitia . Terò ciò habbiamogid trattato 
con t opinione di molti che n'hanno ferino , etiandio v’ è opinione yche int 
quesìa terrari fono certe grandi monmgnet fra le quali fono rinehiufì 
Tàciti popoli Giudei t che non v'hanno vfeita alcuna . I arredo che ciò fm 
fi(ti07$e del vulgo : percioclje non vedo Jduttor grane che ne ragioni . Si» 
cmefi vogliay tutto quello cheè dinanzi di quefla Trouinciaehe fi chia^ 
vtao^gmagora^iterranondifcòpertay nè conofeiuta» nè tampoco per 
il mareveifr laTrarftontanas’ba nauigato , nè dijcoperto . Et quefto aU 
treftlo'debbexaufare il molto freddo, & l’effere ilmar gelato , & indu^ 
rito per H geli: & per forte il timore di ciò fard , che le genti nonfarri^ 
fchiano a ^coprirlo . Che quelloehe di giù fi può intendere è, che vi fta 
gmdiffma quantità di Taefe dalla cofla che va perii Tenente , & volta 
■verfo.U Settentrione , & quella che. rc^ira l’Oriente , & volta verfb la 
tnedefima parte , che fin’hora nomv'è chi ne' fappia darne notitia , & nel 
me%p di tutta quefla , è quella che trattiamo di quelli c'habitano di' fotta 
della Tramontana,c*hanno i giorni, & le notti ripartite in vn'anno. 

\Beraardo . Tfon sò io la maniera conchei Geografi moderni mifurt 
MO^è compaffino.U mondo, imperò sò quello che dicono, che in tutta la ra 
to^fUtd della terra, & dell' acqua che ènei mondo, non importano fe non 
fermila le^e,& che di quefle ne fono difeoperte quattro mila trecenta 
cinquanta, mmermdo dal porto d'Higuera neWOccidente, o Indie Oc-^ 
cidentalii fino al Gatigara, che è doue fi contiene la Tromneia c^^gana- 
gora f che. è neWOrietite , di maniera cìye refidno da difeoprirfi mille fei 
cento cinquanta leghe ,& che fe quefle fi difeopriffero, s'intenderebbe il 
fiàOidel feoprimento dell’ Indie , come quello dall' e^raf arte della terrai 
che noi altri hiéitiamo^ ^ 

\\ Aotpnto. Quelli che vedono mi fur are iimondo di queflamanier»^ 
figli potrebbe rifondere quello che vngiouanetto diffe in Siuiglia 
quelli che voleuano diuidere la conquifla fua fra il ^ di Qfliglia , ^ 
quello di Tortogallo, algò te falde, & mollrandogli il didietro, ali^dty 
la vote gli diffe , s'hauete da diuidere il mondo per megp, eccoui per dà 
qua larigagidche gli voleuano meUer conto, & mifura. Queflo è quan- 
to alla lungì>e7g^ della terra, pigliando il camino per megp delL’Squi— 
nottide , & cofi ponno bene ^flrologhi,& Cofmografi accertare , 
numeralo pcrliggadi^&ds^o a cadatmo àeifette le^e&met^,i!r 

■ ■ vnfefla 
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•p» feflo di iamìnó» come qttelli fanno . Vero sbanco queflo fi difcoprijfe 'ì 
nudamente ft potrebbe finire dì difcoprire il molto che refla per ma par 
tCi& per l'altra in ma cofa tanto grande come è il mondo s che in m 
eantoncello pofono reflar incoperte molte migliaia di leghe ^ &paefi,che. 
fak vèdejfano , ci parerebbe ejferm'altro mondo, &cofi è reflato que^ 
fta parte c'ho detto , doue della terra della coHa del mare non fa n'hali 

fiOtitÙLJ. - 

Bernardo . '‘Fai, per doue lanaue Vittoria , che è neWarfanale di 
^Siuiglia\o dmeno fa , come co^fà d’ammiratione,andò in quel viaggio nm 
tò lungo dì quattordici mila leghe , con la quale , ditone, che volteggiò 
'tutto il mondo i ' ' - " > 

Antonio .' Vnoche faffe andato per tutto' Imondo dama parte tSr. 
t altra, potrebbe rivendere beniffimo à queHa dirtianda tbìtuendo etian^ 
dio notitia de i camini, &gri che queflanaue face , fino ad accertare^ 
quefla volta che dite: però vi dirò quello che n*ho intejò,& è ',che piglia^ 
te vn corpo rotondo > ^ cominciando con ma punta d'vn'agocchia dar 
volta all’ intorno' di qtùU9,&-ne troueretp tante, che vi fldhchc^no,& 
■quanto maggori faranno, maggiori &pià'far anno le ìiuolte pèìr m ca- 
^o^per ì’ altro v Et cofiqiMeche fa pormò dare nel mondo fonatati 
te, che fa poffano hauere per quaft infinite:'^ di quefla màniera'^cora 
che la naue Vittoria vplteggiajfa il mondo per “ma parte, ne reflano tan^ 
te altre per poter ft aggirare,che’lpenfarui falò confonde l’intelletto de 
gli hupmini . Et di quefla maniera non habbiamo faputo,che naue ninna 
babbi circondato la coàa, che è dall’Occidente aU’Oriente per taVià defa 
la Tramontana,o almeno la maggior parte di quella : nè fappiamo coflt^ 
niunadi quello,che u’è nella terra,nè nel mare nautgandoui alt innani^. 

■ Luigi . Se uoi uedete Tompon 'to Mela , trattando di quefla rndteria^ 
nel capitolo che fa della Scithia', tronarete , che porta per auttorità di 
Cornelio T^pos, allegando per teWmoni Qwnto Metello,il quale haue- 
Ma udito dire, che come [offe per Troconfole de GaUifCloe ìl di Suetia 

gli diede certi Indiani, & che interrogandoti comefafferòuenutiin quelle 
terre,gli rifpofero,che con una forgactuna procella grande furono rifò-r 
jpinti in certa naue , alla fponda del mare delt India-, & che penfando di 
effere annegati ,al fine vernerò a capitare ne i liti di Germania, &fiftoft 
do ciò,quefli Indiani fecero lanauigatione che dite effere incoperta, dafa 
t Or lente fino all’Occidente per la parte del Settentrione . Etdi qui fi 
può arguire, che’ l marcuon è gelato, come dicono,mach’è nauigabile. 

Antonio. £’ il uero^he Melacofa lo dici: ancoraché tutti duhitaniy 
non effere il uero,che quefli Indiani fìanouenuti per quefìo utà^ìo- H 

medéfano Mela,nel fine del tapitplo tornaci d/rc» tutto quH l<uo del 

Setten^ 
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'Settentrione èmdtfrato con gelot& che per ciò è inhabitabile»'&iifèrt(K 
Vero quefiot come t>'bo detto , non è del tutto ceriificato , percioche dal» 
t altra parte della Tramoìttana non pappiamo quanto s'eflenda la terra i 
fem^a arriuare al mare i &fe voleffìmodifcutere quello che fi potrebbe 
trouare nauigandoji in quel mareyvolendo circondare aW intorno del mote 
do da T r amontana a T r amontana, non so che terre fi trouarebbono. 

Bernardo. Quellocbe ame pare, che cercadiciò fi può credere ,è , 
che quel mare della Tramontana dei/ effer gelato la maggior parte deU 
t anno , però nel tempo che il Sole s'alga , & haue il giorno rofi lungo , il 
talare continuo dell iflefio Sole il liquefa, facendob nauigabìle, doue che 
poterono venire gli Indiani in quella naue con quella fortuna,& come le 
genti fanno, 0 hanno per certo, che limare figela , non ojànoponerui fi, 
nè far viaggio mimo perqueflaparte.Etdi quefiamaniera non fi sà quel- 
lo che y è nel mare , nè meno nella terra , falùo fenon "polejfimo credere 
le fittioni, che Sileno narraua al H^Mida^* 

Luigi . ^ *Dit eci ciò per vita voflra , che in cofa cofi incognita dolche» 
duno potrà mentire a juo piacere, fengatrouar chi lo d^cuopra. 

Antonio. Ideilo erboravi dirò è di Theopompo, riferito per Elia» 
fio nel fuo libro di varia Hifloriài il qual dice , che queflo Sileno era fi- 
gli nolo (T vna "ìlhift , & tenuto per inferiore de i ‘D« , & fuperiore de 
gli huomini,ù' come molte volte parlaffecon il 3^ Midainvn colloquio 
che fra di loro hebbero, gli dijfe , che quello noflro mondo , o terrajnella 
quale habitiamo^ che chiamiamo a^fia, «affrica, & Europa,foqo cer- 
te Ifole che / Oceano tiene circondate aW intorno che fuori di queflo 

mondo v'è vn paefe tanto grande, che è quafi infinito , &fènga meta,zSf 
che in quello fi creauano animali di vna firàna grandeggia, & che gli huo- 
mini c’habitauano in quello viueuano doppia vita, dhaueuano molte 

grandiffime cittadi, nelle quali viueuano per ra^ione,& dhaueuano leg- 
gimolto contrarie delle nofire , & che fra quefle cittadi , ve ne fono due 
ùiu martori di tutte l' altre, iSrJn niuna cofa fono fomiglianti : percioche 
cvna jtchiamaua Machino, che vuol direbattagliatrice,^ /altra fi di- 
ceua Euoefiié , la cui fignificatione è pietofa ,* &cofiquellicheineffa ha- 
bitauano flauano fempre in vna perpetua pace, & con molto gran mol- 
titudine di riccheggie,& che* frutti della terra della fua promncìa fi rac- 
foglieuano fen^ arare , nè feminare . erano fempre liberi da 

tutte / infermità , & tutto il loro tempo confumauano , & dijpenfauano 
in diletti,piaceri , & allegre^, amando &conferuanio di tal forte fra 
di loro la giufiitia, che molte volte i 'Dei immortali non fi difdegnauano 
if vfivre della loro amicitia, & compagnia. Et quelli dhabitano nella cit- 
di Machino , per/ oppt^itofimo in gran maniera bellicofi, & fempre 
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ton t^armi in mano nonno facendo guer re t & battagUeyproeurando fem^ 
fre di foggiogare tutti i paefani circonuiciniy<&t coji quejla città fola n'ha 
molte altre fotto del fuo dominio . I fuoi cittadini non fono manco di du^ 
centomila , & con tutto che muoiono (t infermità , ciò accafca fra di loro 
poche volte ,percioche i più muoiono di ferite, di pietre, 0 di bigioni nel- 
le guer re . Imperoche dal ferro per non hauerlo , non poffono ejfere fe~ 
riti . Tofieggono oro > & argento in molto gran quantità , & in tanta^ 
maniera , che l'hanno fra di loro in minor pre^^ che noi altri il rame * 
*Diceua Sileno fhnilmente , che vn tempo haueuano tentato di venire a 
pigliare quefle no§he Ifole, & c'hauenda paffuto L’Oceofio,, con un nume-^ 
ro d’infinite migliaia (Phuomini, vennero fino a i monti Iperborei, & iui 
giunti , vdiffero & intendejjèro che i nofiri popoli erano gran conferua*. 
tori della religione , onde che gli riputarono per fciocchi , & come huo-* 
mini cattiui, che non accertauano in quello c*haueuano da fare, doue che 
hebbero per cofa indegna pajfarpiùauanti, &che d'iui f erano ritornar^ 
ti . fertifieaua etiandio oUra di ciò altre cofe ammirabili , erano, che 

y’ erano in^quelle terre altri huominì chiamati Meropi,c'habitauano mol 
te gran città, che fi diceuano ^nofium, che vuol fignificare tanto, come 
luogo doue non fi può tornare a dietro, doue non v'è luce perfetta^è è del 
tutto tenebrofOife non che taere è mefcolato con alcunachiarcT^, doue 
per quello ut corrono due fiumi , tvno da’ diletti , & Poltro delle trM^ 
fie^^ , & che alle fponde dell'uno, & delPaltro ut fononrbori piantati 
deUa grande^t!^ i gran platani, & quelli che fanno prejf) il fiume^ 
della trifiex;ga producono i frutti della fuamedefimanatura & poterei. 

& Pakuno mangia di quelli^tto il tempo della fua ulta fende in la^k 
me,& pianti, &cofi piangendo lafinifcono ► Et r frutti de gli arbori » 
thè fono nelle fonde del fiume de diletti, tiene il fuo effetto contrario ,i 
& fempre flanno in piaceri & diletti, fenga hauer giamai vn mouimen 
to di triSiegg^ : & che à poco a poco, con tutto eh e fieno vecchi , ritor^. 
nanogiouanetti , ritornando à ricuperare ilparere,& le forge : & di tal 
forte vanno tornando adietro nell'età,chè vengono a morire quando fomu 
trasformati in bambini piccìolini. 

Bernardo. Tutte quefle fono cofe marauigliofe,fè fofjèro veriteuo-^ 
li , Sia come fi uogliafhanno alcuno odore di quello>che noi trattiamo del 
paefe, eh' è dall'altra parte de i monti 7(jfei,& iperborei, poi che dice >• 
che quando verniero a conquifiare quello mondo,che chiamano Ifole ,che> 
fi ritornarono dopò che furono giunti à quefii monti ,& co fi l' intende 
che veniuano dalla parte della Tramontana,a dal Tolo àrtico, & la ter 
ra che dice effere tenebrofa,& ofcura,potria effere quella, che già dicent 
moic'ha perpetue tenebre,& che è vna parte damata, del monda . I(k * 
• non, 
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non mi marauigliojche Inoltre cofcy che la T^ura fì tfacejfe alcuna 
parte dipaefc con qitefle propri età, ani orche non foffero quelle che Sile- 
no diffe . Et che per cagione ì alcuna confiellatione,o d’altro , che noi al- 
tri non penetriamo )fìa ini il tempo , & taere turbato , & chefolamente 
fa inhabitabilcyfe non che tampoco fi poffa pajfare per quella, nè inten- 
dere ifecr etiche in fe contiene. Et daW altra parte per ventura farà il 
tempo tanto contrario , c*habbia vantt^io il noHro delle terre , che 
quà habitiamo . 

Antonio . f^oi dite il vero ,& certo la terra , che per quelle parti 
non è difcoperta,deu’ejfere molta,& con molti cofe dlamrniratione 
di per quelli chenon la fanno . Et perché veniamo pià particolarmente 
a dir quelloyche ne’ noflri tempi fappiamo, voglio dirui parte di quello 
che alcuni Ruttori molto moderni dicono . Et principalmente Giouan- 
ni Ziglerio,che già v'ho dlegato,che in perfona vidde,& vifìtò alcune^ 
parti di quefto paefe Settentrionale ; con tutto che non pafò da i monti 
Iperborei, & %ifei ; & marauiglioffì molto di ciò che trattano di quet^ 
sparti gli .Auttori che ne fcrijfero : perche trouò cofe tanto differenti^ 
& contrarie , che in ninna co fa fi confomiauano con la' Verità ì cófi nel 
fitto de monti, come ne i nafeimenti de i fiumi, & nelle proprietà & eput- 
lità delle Trouincie,& terre. ’Percioche dice, che fu nella parte doue^ 
tutti affermano effere i fnonti %ifei , & che non u’ erano monti di forte 
(dcuna,nè meno molto di lontano all'intorno , fe non ch'èra tuttd térràUa. 
piana . Et ilmedefimo afferma Sigifinondo Herbefien nel fuo itnòerariài 
doue che ferrano nella pofìtura cTuna cofa tanto cofnmunei&'iiotori^^ 
come queHi monti, & vanno contradicendofì , fendo fìtuati in terta di 
Chriftiani, o nel fine di auella, poi c’hora fi chiama tJHofcouia la T*ro- 
uincia doue gli antichi li dipingono , malamente potranno poi accertare 
neWaltre cofe , che fono in parti tanto remote, & fuori della terra, del- 
la quale habbiamo maggior notitia,com*èquefla. • • 

Bernirdo . .Ancora che fi rompi il filo , non lafcièrò di dómandarm 
quello che vi ho vdito dire ,&è, che in queflo paefe de i t^Kofeouiti 
y’è vna Trouincia , che chiamano de i T^uri , i quali in certi mefi del- 
Veftate fi conuertono in lupi, & dopò ritornano a conuertirfì in huornini» 
Antonio . J più de i geografi antichi , o quafì tutti , dicono do che 
yoi dite, alcuni {fermandolo , & particolarmente "Pomponio t^€ela , 
f!r altri fenga alcun dubbio , però io non poffo crederlo , nè i moderni 
^hora fcriuono di quefia terra ne fanno metitione , almeno dandogli 
quello nome ,nè proprietà^ doue che lo potete hauereper bugia ,faluo 
fe fraquefle genti non ui (offe alcun Jlregone,o incantatore in queitem- 
’ pi 9 che con la loro arte faceffero intendere ch’era proprio di quelli c'ha- 
— . _ hituno 
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hifano quella Trouincia ,far ogni anno quefla mutatìone contea ogni ra^ 
gione di T^ura . Et dò potrà cjfere il nero , & darfcgli credito . 

, Bernardo . ^Icun fondamento fu d*hauere vna opinione tanto com^ 
mane , & certo jarà quello c battete detto , che non è da credere , che^ 
la jq^ura facejfe ma cofa tanto fuori del fuo ordine naturale . 

Antonio . Tornando a quello che tratmuamo , dico , che non fi pub 
finire di certificarfi bene le cofe , che per gli antichi fono fcritte di quel- 
lo che tocca a queHa terra Settentrionale non tanto per la poca^ 
notitia che n’habbiamo, come per e/iere tanto mutati i nomi de i l^gni, 
^rouincie , città, monti, & Fiumi , che non fi può accertare qual fta 
no, & qual fia l'altro . Vercioche , appena trouarete alcuno che riten^ 
ghiil fuo nome antico, doue è impoffibile , che con tutto ch'accertiamo 
in alcuni per li fegnali,& congetture , però non Luciamo d'errare in 
molte , & qu/fi in tutte, pigliando ma per l'altra,come vedete in queU 
lo che tocca alla noflra Spagna: Che fe pigliate Tolomeo, & Tliniot 
che più particolarmente di quella fcriuono ,nominando i principali po-' 
poli c’hanno , non trouarete bora quattro che fi conofcbino per quelli Ho 
mi, che tutti /òno cangiati & mutati. Etcofi la geografia antica-/, 
anco che vi filano molti che la praticano , & l’intendono conforme aU 
l’ antico, fe gli dimandate alcuna cofa conforme a quello che trattano i 
moderni , come già erano le cofe de’ noflri tcmpi,non fapranno dami ra^ 
gione di ciò , & quando pur la daranno , nè rifulterà da quella maggior 
dubbio . Terò io voglio lafciar tutto queflo , & concludere ciò che tocca 
a queflo paefe, del qt^ trattiamo, con quello che alcuni Hifloriografi del 
noflro tempo hanno ferino , come fono (fiouanni Magno (foto , Mlberto 
(rantio ifi^lemano , (fiouanni Saffo diT)atia , & Olao Magno jlrciue^ 
feouo Vpfalenpe , de quali altre volte n'habbiamo fatta mentione , in v- 
na (fonica delle terre , & naturalità delle cofe che fono nel Settentrio- 
ne , a quale ancora che, come nato, & nutrito nella medefima terra, 
donerebbe hauer notitia maggiore di tutto quello che vi fi trouaffe, è 
però molto breue & fcarfo in quello che tocca alla parte che è di fiotto del 
medefimo T.olo <s^rt 'ico , & l’ha per Zenith , & ferine effere vna-» 
Trouincia che fi chiama Biarmia , che sù l'Ori'gonte ha il medefimo cir- 
colo Equinottiale , & che fi come queflo circolo taglia il ciclo per megp 
quando il Sole declina a quefla parte del Volo , è il giorno dime^fanno, 
€ir quando volta a declinare all’ altra parte deW altro Volo fà e ffetto con- 
trario, durando altre tanto la notte . i^efla Trouincia di 'Biarmia fi diui 
de in due parti, fvna alta,& l'altra piu baffa: nella più baffa vi fono mol 
ti monti, che perpetuamente fono pieni di neue , & mai in quelli v'è ca- 
lore, però non per ciò baSia d’hauerui molti gran bofehi, & arbuSii 

Giard. di fiori. *D i nellc^ 
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nelle -palli molto abondanti d' herbe j &paHure , congrandifflma quan- 
tità di bejiie feroci , & fimi correnti , coft per le fonti doue nafcono , 
come, per le neuì , càie fi disfanno . T^llapitl alta 'Biarmia dice , che vi 
fono certi popoli di monflruofa nouità , & per ondami a quelli , non Vè 
camino che fi fappia , fe non che tutto è ferrato , & con pericoli infupe- 
rabili fi può poffare , & perciò non ne pojfono hauere le genti facilmente 
cognitione , fe non con molta difficoltà , & con gran jlenti , percioche la 
maggior parte di queflo camino è impedito con neui alte, che non fi pon- 
no fuperare, nè ondami , fe non con certi animali comecerui, chimiati 
'Ragni feri, delli quali iui è tanto grandi abondxovTta , che per quefto effet- 
to molti li creano, &manfue fanno ,& conia loro leg^ereT^ga, che è in- 
credibile, corrono per in cima la neue gelata, di maniera che fetrga peri- 
colo vengono afalire l’alte montagne, & abbajfare le profonde valli. Et 
cofi dice (jiouanniSafio , che vn ‘BgdiSuetia chiamato Hotero ,hebbe 
notitia d’vna valle ch’era fra quefte montagne , doue habitaua vn Satiro 
chiamato Memingo , il quale haueua grandiffime ricche:!^, & cheque- 
fio Tic in cima di quefii animali , & d’altri chiamati Onagri dome^ici , 
menando gènte feco , fu a ritrouarlo, & hauendolo trouato , ritornò ca- 
rico di grandi foglie, & tanto ricco, che s'hebbe per feliciffimo '. 

Bernardi? . che voi dite era veramente Satiro , o alcun'huo- 

mo, che fi chiamaua di qucfla maniera? 

Antonio . U Ruttore non l’effirime, però per quello che fi diffe auan- 
ti, che in quella^erra vi fono Satiri, & Fauni, ondepotremo credere, 
che queflo era vèr irniente Satiro, & che i Satiri fono h uomini di ragione, 
& non animali irrat tonali, come C altro giorno trattauamo . Et in vna-» 
terra piena di tante nouità, non è molto che vi fi troni vna flraneg^ co- 
me quella . Et tornando al propofito cominciato , dico , che la 'Biarmia 
fuperiore, ch’Olao Magno dice, della quale bora fe n’ha poca notitia, de- 
u’efler quella terra tanto felice , che Tlinio, Solino, & Tomponio Mela 
fingono, dicendo ch’è tanto temperata,l’ aere tanto faluberrimo,& Invi- 
ta de gli huomini tanto lunga, che fi Hancano con quella , & riceuono di 
buona voglia la morte , gettandoli nel mare . Et per ejfere queflo paefe 
tanto miracolofo , & marauigliofo , il quale pare che tenghi il fuo feggio 
dall altra parte della Tramontana, non fi sà bora tanto particolarmente- 
le Jue proprietà , onde dicono che vi fono popoli di monflruofa nouità,&^ 
marauiglia . 6t lafciando quefla prouincia, & difcendendo all’inferiore^ 
dice l'iflejfo Olao, che fe quella terra fi feminaffe nelètvalli, che farebbe 
molto atta , ór buona da fruttificare . Imperò quelli che v’habitano non' 
fi danno alla agricoltura, percioche è tanta fabondanga delle beflie fero- 
ci ne campi , ór fono tanto pieni i fiumi dipefci , che co'l cacciare , ór it 
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pefcarè ft mantengono baHantemente le genti; & che non hanno in ujh 
di mangiar pane, nè meno n'hanno cognitione . Snelli di quefle prouin^ - 
eie quando hanno guerre, o differente con alcuni fuoi vicini , poche voU 
te vfano , nè ft feruono dell'armi, percioche fono cofi gran negromanti , 
& incantatori , che con le parole fole fanno pioueretanf acqua, che pa- 
re che il deb ui fi fommerga , & con b loro firigarie, ligano,gìr incanj- 
tono gli huomini di maniera ,che non hanno poffan^a di farli male alcu- 
no, & molte Holte gli occorre, che perdono il fentimento fino al morire; 
& finire la loro vita fuori del loro giudicio . Et coft racconta (jiouanni 
Saffo Grammatico , che un T{e di T)ati a chiamato ‘E^gumero , fi deter- 
minò di foggiogare quefii 'Biahneft, doue entrò con molto grandi effcrcito 
in quelle contrade, che faputo per quelli della prouincia , cominciarono 
a difender ft con incantamenti,facendo uenire tanto gran tempefie, uenti, 
cJr ojcque , che i fiumi non ft poteuanoguadare , nè nauigare per la gran 
furia che portauano, & hauendo ciò durato alcun tempo, uenne un caldo 
tanto grande che pareua che'l 'Bg, & i fuoi tutti s'abbruciafferp , che fu 
cagione, che tutto l’effercito fi deflemperaffe, & corrompeffe, & ueniffe 
tanta gran mortalità , che fu sforg^o di rìtornarft . Et conofeendo che 
tutto ciò procedeua cantra la natura della terraf& per il fapere de i fuoi 
habitanti , ritornò un'altra uolta tanto repentinamente , che di già u'era 
entrato , quando lo uennero a fapere . Terò con l’aiuto de i uicini Biar- 
tnefi, tanto con gli archi <& faette, quanto con la bggiere^t^, con la qua- 
le affaltauano,^ fuggiuano, & anco perleneui uennero a dùbarattarè, 
iùr far fuggire quello %e molto potente, c’haueua hauuto molte altrc^ 
gran uittorie de fuoi nemici : ufeendo di quelle prouincie della Biarmia . 
SlHeSl’altra,cbe bora ft dice Finmarchia , la quale fecondo l'Auttore no- 
minato, alcuna parte di quella ne tempi paffuti, fu foggetta al 2^ di TSlpr- 
uegia . Qt^a terr a con tutto che fta frigidiffima,in alcune parti fi lauo- 
ra,&ft racccogliono frutti per il uitto de gli habitanti , i quali fono di 
corpo molto robulìi , & di grande animo & forge , & che fi difendono 
ualorofamente da i bro nembi . L'aere c'hanno è molto freddo , & fere- 
fio ,però molto temperato ; percioche i pefei aprendoli folamcnte , & 
mettendogli alt aere , durano molte uolte dieci’antà fenga corromperfi , 
Etnell’efiateui pioue poche uolte, o quafi ninna, ll^orno in quefìo 
paefeè tanto lungo ,che dura dalle colende d'.Aprib , fino al fello de gli 
Idi di Settembre , di forte, che paffa di cinque meft , & la notte uiene ad 
cfferc d’altro tanto tempo , &mai fa tanto fcuro,che non ui fi poffi ue- 
dereà leggere ma bttera. £' diflante daltEquinottio feffanta gradi . 
Dal principio di Maggio, fino al principio ct^Agolio non fi uedonoflelle 
alcune ,fe nonfolamente la Luna, la quale uolteggia <t intorno , però non 
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leuata dalla terra,parendo tanto grande alla uijlayCome tmamóltogran 
guercia che ftia ardendo, & gettando da fe certi raggi molto grandi di 
fuoco fcon uno f^lcndor e alquanto torbido Jn gui fa tale, che quelli che di 
nuouo la veggono ne reflano molto marauigliati,& (pauentati , doue che 
dice,che gli illumina quafi tutta la notte ,ancor che fui cofi lunga,& che 
il foco tempo che ^afconde,è tanto grande, & tanto chiaro lo fplendo- 
re delle ftelle,che fcntonopoco mancamento della perdita di quello del-~ 
la Luna,che gli leua il tempo ch'ella rijplende. Stquejla è U cagione, 
perche le flelleall'horanon appaiono, con tutto ciò, io non pojfo finire di 
credere: che poniamo cafo,che non apparino molto chiareJUfciano d’ap 
parerai in alcuna maniera , poiché nel noflro clima ,leuediamo rifpten- 
dere prejfo della Luna,ancorcbe fta piena,& alcune uolte anco nel megp 
del giorno fe ne fono uedute^ . 

Luigi. Secondo ciò della medefma maniera deu'effére nella Biarmia, 
& nell’ altre terre ignote , che fono di fiotto del VoloyO all’intorno , dr 
ttiandio fi può inferire , che i giorni uadino crefeendo , & diferefeend» 
fino al me^fmno ,poi che in quefla terra fono di cinque me fi : ér anco 
in effa ui deu’ejfere in certe parti più, & in altre meno . Et poi che è ha^ 
hh^ile, come hauete detto, doue dura cinque mefi la notte, meglio fari 
doue durerà quattro, & tre, & due, & vno, doue che non v’è che duhi^ 
tare, che tutto queflo paefe non fta babitabile . 

Antonio . Già vi ho rijposìo , che generalmente tutta la terra s’ha~‘ 
\iita, fe non in alcune parti, che la natura lo prohibifee per alcune cagio-~ 
ni , & difpofitioni particolari . Et queflo della luna , & della maniera 
che illumina quelli di quefle regioni, ninno ho veduto che lo tratti, fe non 
quello Olao . Et per ragione s'intende , che doue il Sole pare 

che dia volta nel cielo tanto differentemente , come qua vediamo , che la 
Luna ha da fare il medefmo , con la differenza c’habbiamo detto, & aU 
tre che noi non fappiamo . 

Luigi . Quello che mi tien molto marauigliato è , che non poffo in- 
tendere come le genti pojjino comportare , & fofferire le gran frigidità 
che fi fanno in quefle prouincie , poi che il freddo è tanto contrario della 
vita, che molte uolte uediamo fra noi altri che fi muoiono gli huomini /ò- 
lamente con le frigidità , & con i geli che pigliano ne’ campi , o in altre 
parti che non fene poffino riparare^ . 

Antonio, roi dite laverità, che quiui fogliano occorrere cojèfimi^ 
li, però la natura è molto potente, & doue crea, & pone le cofe più dififi^ 
cultofe , etiandio vi crea , &pone i fuoi rime dij, come già intendefie per 
le parole di (fiouanni ziglerio. Però io voglio dirai d*vn’ altra ragion 
ne che mi pare effere euidente , & quefla è,che a tutte le coje gli è pro^ 

frio. 
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prìOi & naturale ijuello ,»e/ quale fi creano , & co fi cme‘m*huomo da 
ficciolino pofe in yfo» & s*a(Juefeceal mangiare apoco a poco alcune co^ 
fe velenofe)dopò anco che le mangia in molta quàtità, non perciò gli fiuh- 
no dannoy & di ciò fe n'è veduto l' ejperierrx^ ; Della medefima manie^ 
ra vn'huomo creato nel freddo , quanto più uadi crefcendo , manco pre^ 
giuditioy & danno gli fà : perche Ihaper fiuo naturale , come il pefce ha 
% Har nell’acqua , & la Salamandra crear fi , & uiuere nel fuoco , & il 
Camaleonte foftentarfi con l’aria. Etèqueflo tanto che fi come a un Moro 
di (juinea farebbe molto difficiley & correrebbe pericolo della iuta con i 
freddi di quelle regioni altrefi un’huomo cauatone da quelle,& condotto 
doue facejfe gran caldo , non potrebbe fòfferirlo »&Jè ne morirebbe^ • 
Oltra di ciò la natura gli crea in quelle parti più robulii & forti , & 
tempi rigore fit& ajpri hanno grotte calidiffime fiotto la terra, oue fi pon- 
gono . Le pelle de gli animali che amman::^o , fono iui in molta ^an 
quantità fe ne ueftono co'l pelo in dentro . I monti , Ù" bofehi fono 
molti y & fpeffi doue pofiono preparar fi , & jeruirfi ne' bifogni loro per 
far gran fuochiy& anco hanno difenfiui che li cufiodifeono dal gran fred- 
dOy& dal fiuo rigore c’hauete dettOy & non jflamente fi riparanoy ma ui- 
uono anco molto più lunga uita che noi altriy perche /* aere è più delicato , 
& puro y preferuandogli dalle infermità , & facendogli la complejfione 
più robt^a & fortey 7 nenoattay& apparecchiataperli doloriy& infer- 
mità y che la nofirtLj . 

Luigi . tJ\€i hauete a pieno fatisfatto del mio dubbio , ancorché mi 
greua d’hauerui rotto il filo , c'haueuate di quefte prouincie , doue che^ 
paffate innan'gi . 

A nionio . 7*oco ui refla da dime dauantaggioy ancora che fra Biar- 
mia,^ Finmarchia declinando uerfo l’MufirOy ui fila un'altra prouincia > 
che fi chiama Scrifinia , della quale gli Miuttori non ne damo tanto par- 
ticolare cognitione yfolamente dicono che le genti di quella terra hanno- 
maggiore habilitày & leggere":^ per andare, & caminare in cima delle 
neui y& ghiacci che niun' altro , & ciò fanno con un'artifìcio di certi le- 
gni ciré ufane , con ùqudi fi buttano per certe parti , & per dtrefen'g^ 
pericolo niuno, & cofi non u'è udle profonda piena di nette , nèmonte^ 
tanfalto,& difficile da fdire , doue eglino non ui uadino, quando le neui 
fono maggiori , & più alte . Et quello fanno quando uanno dia traccia 
dldcune beHie fiere che uanno cercando, & dtre uolte per competen'ga 
di gloria , a chi più preHo meglio ui fide, & con più leggiere '^ . E.t la 
maniera di quefli baffoni , o legni de’ quali s'aiutano, importa poco che fi 
dica, percioche è diffidi cofa l'intenderla, & etiandio non jè n'habbiama 
da feruire di quà^ 
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Bernardo . f alcuni fono baflanti a difcoprire i popoli, c*hauete detta 
della Biarmia fuperiore, dunque faranno quefli , che con la loro buona de 
jlreT^>& l^ggcre:^ potràno arriuare a quella terra, che tutti general- 
mente fanno tanto felice, & auenturata,& doue le genti uiuono tato luga 
etàyetfenT^neceffità di ritrouarui co fa alcuna,poi òe la T^uraglipro- 
uede di tutto tanto bafieuolmente . Che in vero io riceuerei gràdifjimo gu 
fio d’intendere le particolarità che ui fono , di maniera che foffero certim 
ficate , & etiandio la diflanga che v’è da quelle al mare , & fa fono cer- 
chiati & circondati per tutte le parti da quefle rupi tant'alte,& cofi frei 
de,reflando quelli nel meTtp,ihT?rouincìe & terre tanto temperate , <ÙT 
di fatto d' alcuno Clima,o confiellationi, che bafli per difiinguerle da tutte 
i altre , & fare gli h abitanti tanto auuenturati , & felici in quefio mony> 
do, come gli antichi dicono ,&i moderni non negano . 

Antonio . 71 on fono folamente quelle Trouincie c’hauete detto èU 
quella terra , ma anco altre molte vi fono, i cui nomi bora non mi ricor- 
do , fra le quali non mancano alcune , ciré polle nel rigore del freddo , 
per particolari influem^ godono de gli aeri fereni , dH'.dcl tempo molto 
temperato : però è honefio ^je ui contentiate con quello c’hauete intc- 
fo , poi chefin’hora non s'ha potuto fapere , nè intenderne più . Et fra i 
moderni tJ^arco Taolo è poco tempo che fcriffe , che fmilmente molti 
contemporanei fuoi, & l’ultimo che è Olao Magno, non è dodici, o tre- 
dici anni che manifellò la fua opera , ancorché vadi molto rattenuto & 
corto in quella che tocca d quefle Trouincie , per il poco tratto , & con- 
uerjàtione che con quelle fi può hauere , però non rella di darne molta-0 
chiare:^ . Et quando arriua all’ altre che fino più propinque a noi al- 
tri , & che non reflano defier Settentrionali , molto più minutamente^ 

10 tratta , come telìimonio di ueduta . • * 

Luigi , Io flò confiderando il trauaglio , che fi pajfa in quefl^ro- 

tùncie , con le notti tanto lunghe , & proliffa , & di qml maniera poffi- 
Ttofofferirle , che certo a qual fi voglia di noi a Uri , molto difficile far eb- 
be, & fa n’angereffimo di forte , che preHo fi finirebbe la vita . 

Antonio . T^on hauete vdito dire il Trouerbio , che dice , Vvfo, & 

11 coll urne è vn’ altra T^ura f* doue che quefle genti fono accollum.ite 3 
apaffare le notti , fen'ga darfane trauaglio , nè angofaiarfene . 7^ i gior- 
ni feminano , & racctdgono i loro frutti, 0 fi contentano con quelU che 
la terra da fa fleffa produce . Cacciano , & uccidono molte fiere , le^ 
quali tengono conferuate con il fole , come noi altri facciamo , gir 
aUrefit fanno ne i pefai , 0 gli feccano all’aere , come s’è detto di fopra • 
Et oltre di ciò non lafciano di cacciare nelle medefime notti ; nè meno 
di pe fiore , come facciamo anco noi aUri . Si rimediano da i gran fred- 
di nelle 
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di nelle grotte profonde, facendo gran fuochitpoiche hanno tanto grande 
abondanga dilegnc nei monti ,& ne ibofchi'. Fanno benifjimo vefliti 
& auuiluppati nelle pelli . Et Quando gli manca la luce , fi feruono del 
graffo de i pefci , & del graffo , & feuo delle heflie , & s* allumano con 
ejft , 0 con game ,& Ùille de gli arbori , c'hahbino alcuna maniero-t 
di rafma, le quali in molte parti fupplifcono per candele . Et oltre ciò, 
già u*ho detto , che le notti, tutto il tempo che durano ,Jòno tanto chia-^ 
re, che le genti pofjòno fare i loro vfficij , & negotiarui . Imperochc^ 
la Luna , & le flelle particolari rifplendono in quelle "F;egioni , & il ^c- 
le fempre lafcia di fé alcuna forte di chiaregga.Tanto che dice Incifo nel- 
la fua (ofmografa, parlando di quefle terre, che vi è vna montagna^ 

0 rupe , tanto alta , che per molto che il Sole s*abhafji, quando fi fepara^ 
verfo la Tramontana, l'<sy 4 htartico non lafcia mai d’hauere nell’alto 
vna luce , & chiare:^ che pare mandata dal mede fimo Sole , che per 
l’altro fe gli participa. 

Luigi. 'Più alto deue effere quejlo monte, che quello di ^tla , nè 
quello d'e^thos , 0 quella del monte Olimpo . Et cofii dicono , d)e^ 
etiandio ve ne fitavn’ altro nell’ J fola di Zailam , che chiamano il monte 
d'Adamo, che la fuaalte^tg^ participa coH cielo,& l’opinione de gli bar 
bitanti è, che adorno vi faceffe la fua vita^cacciato che fu delParadifo. 

A n con io . T utto può effer pojjìbile , però torniamo al paffuto, & di- 
co,cbe poi che la "hlatura dotò quefle genti delL’vfo della ragione, crede^ 
temi, che trotteranno anco il modo, & la uia di procurarfi le cofe necefpt 
rie per foflentare la vita humana ,& forfè n’bauranno maggior’ aflutia 
& diligenza, che quella che n’babbiamo noi altri, 0 penfiamo, & non gli 
maìicherà diferetione per compartire il tempo , & faperfene ancoferm- 
re, mangiando alle fue bore certe, & dormendo della medefima manie- 
ra . Hauranno anco fra di loro le fue leggi, & ordini . E or anno etiandio 

1 loro congiungimenti ,& con federationi, che poi c’hanno guerre,& dif 
fenfioni gli vni con gli altri, s’ha da credere, che ciafema delle parti cer- 
chi fondare la fua ragione,& c’habbino iloro capitani,& gouematori ^ 
a’ quali obbedifehino ; & che riconofehino fra loro i debiti,& amicitie„ 
Et fe non è la verità, come gli antichi dicono,che fono gentili, & il prin 
cipale Iddio che riuerentiano , & adorano è apollo, viueranno nella-* 
legge della 'Efatura,chedi già ne’ noflri tempi non fe n’ha notitiacCdcu- 
naprouincia, nè parte doue nón fia difradicttta quefia legge dei Dei 
antic hi,almeno della maniera che la Gentilità antica ofjeruaua . £t affai 
mi farei rallegrato io, fe Olao Magno fi haueffe dichiarato più in queSio^ 
poi che non può effere ch’egU ntmn’haueffe al€una<o^ition€,confeflm- 

étiu 
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do in un capitolo yche fa deWajpre:^ del freddo di quelle prouincic^, 
ch'entrò per la terra dentro fino a trouarfi all’ ottantafei gradi prejjb det- 
l'alteT^ del Volo àrtico . 

Luigi . 'Non so come pojji effere queflo tpoi che dite, che non tratta 
d’hauer ueduto le prouincie di'Biarmia,che fecondo il computo c’hauete 
detto , che fanno i fofinografi de i gradi, quando arriuano a gli ottanta , 
fono già preffo dotte l’anno fi riparte in vn giorno, & vna notte. 

Antonio. Hauete ragione di dubitare, che etiandio io ui haueua con~ 
fiderato,& quello che mi pare è, ch’egli conta i gradi differentemente, 
c che la lettera deue effere errata ; pero fia come fi -poglia , oltre dell' ef- 
fere il naturale della terra tanto fredda, com’è la Gotia , deu’ effere anco 
molta parte dell' altre terre del Settentrione, poi che tanto buona fogni 
tione ne dà di tutte quelle , & per bora folo una cofa refla, che ue la dù- 
rò,& è,chein ciò c'habbiamo trattato delle terre, èr prouincie che fono 
di fiotto dellaTr amontana .Artica , hauete da intendere che ilmedefìmo 
è,& del mede fimo modo in quelle , che fono di fiotto della Tramon- 
tana .Antartica ; & che in quello del cielo non fino differenti in co- 
fa niuna : & iui deue correre altro vento fiomigliante al Trouengdc^ , 
poi che le neui , & ghiacci , & freddi fono tanto grandi , come per la-» 
ejperienga lo ridderò quelli che nauigarono con Magagliane , il quale , 
fecondo quello che di lui fcriuono, & del fuo viaggio, quando difeoper- 
fe lo fretto perpaffare nel mare del Sur -, auanti di trouarlo , arriuò fino 
a i fettantacinque gradifperò niuna cofa dice,nè tratta del crefeimento,^ 
diferefeimento de giorni, & delle notti, & non poffo penetrare la cagione, 
poich’effendo di tanta ammiratione farebbe flato honeflo,& cofiagiuSla, 
che i (ronichifli n'haueffero fatta mentione di ciò : per cieche non pqpte 
effere, che ciò non gli ne veniffea notitia,per relatione di quei che furono 
fua compagnia,& etiandio de gli altri che dopò fono andati a difeoprir 
quelle parti , a i quali la frigidità molto grande non lafciò poffare innan- 
ti , fecero il mede fimo . Et quefli trouarono genti di frana gratideg;ga , 
conforme a quelli c'habbiamo detto , che nel polo .Artico fi trouano . Et 
non reflarò di dirui, che in quelle terre le neui, che fono nelle altegg^ de 
i monti non fimo bianche come t altre, ma tanto agurre,che pareuano del 
colore del medefimo cielo . Queflo è fecreto , la cui caufa non s'intende , 
fe non che la natura opera queflo effetto in quelle prouincie . Et co fi e- 
tiandio vi fono cofe marauigliofene gli vccelli,& negli animali, & nel- 
t herbe, & piante tanto differenti dalle communi, & ordinarie, che non 
reflano dimetterci ammiratione Etlafciandq ciò, fe per ventura tutto 
p potè ffe finire di difeoprire dopò deUe paffute, terrebbe il rigore del fred 
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rffl /3, ches^babipno con,ajprej^ fi t^ouariano dtre terre, & prouincie 
che f^poìtTfebborit) cMan^re felici ,/& auùimt»ratè, come quelle di Biar^ 
mia fupériore fc'hdjbianio detto di fopra : imperò quèjto s* intenderà 
quando a iddio. piacerà , ^ noi altri contentiamoci di fapere. quello , che 
nel noftro tempo è fiato difcoperto, & intefo delle terre , & prouincie, 
che fono in quelle parti , & tanto vicine a noi altri . 

Bernardo . ralleverei bene , che ci dicefle alcune particola-' 
rità curiofe, che in tanto differente terra dalla noflra,etiandio fi ritrouor- 
no molto differenti * cofe, come fimo quelle deW altro Tolo. 

Antonio . T^iacemi di dami queflo contento , però ciò refìi per do- 
mattina, erbora già ci debbono affettare a cena^. 

Luigi . Facciafì come comandate , poi ché è tempo hormcà da ritor- 
nare a cafLj . 


Il fine del Trattato Quinto . 
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■ DI FIORr CVilOSI, 
TRATTATO SESTO, ET VLT. 

Nel quale fi raccontano alcune cofc, che fi n'tro.uano nelleterre 
Settentrionali , d^gne d’ammlratione ; delle quali in quelle no- 
ftre non feneha cognitioner v , ^ , • ist 
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Antonio , Luigi , & Bernardo. 

Ntonio . 'K^n potrete già giudicare che mi man- 
chi il deftderio di fornir ui , poi che io fino hoggi 
fiato il primo a venire in cofi buona conuerjàtione, 
& ad ojjèruare la parpla ch’io v’ho dato . 

Luigi . Sempre ci fate. Signor e, gratie,& que- 
fia (fhora non è fiata pkciolina, che fecondo rehior- 
mo con gufi&deHa iì^eria , che hieri trattmamo, 
non hauremo hoggi meno piacere di finire d’intendere le particolarità 
fue,checipromcttefie. 

Bernardo. Sarà bene che noi fediamo all’ombra di quemrofalt,&' 
gelfimini, che goderemo non filo dell’odore & fiauità che danno , nuu* 
anco guSì aremo il canto de roffignuolijche certo non è muftca da perde- 
tela da rallegrarfene molto . 

Luigi . il miglior canto è in vero di tutti gli augelli , fegli durajjè 
tutto l'anno ;pero cejfando le loro gelofie, cejfa la loro armonia , quello 
che non fanno gli altri , che non lafciano di cantare in ogni tempo . 

B ern ardo . Ciò fanno, perche cofi gli pare, poi che non hanno necefi 
fità del loro canto, jè non nel tempo, che durano i loro amori,& voglio- 
no, che le femine gli intendano, & vengano al fuo grido . 

Luigi. Secondo ciò,volete dire,chegli vccelli fintendino , 
Bernardo. ^Dubitatene voi di quefio f poi che fi come gli animahfi 
chiamano con i mugghiti , & fi conofcono , & vengono a congiungerfi , 
ctimdio gli vccelli col canto cattino, o buono fi chiamano,& fi adunano, 
&in fine, fra loro hanno vn linguaggio , con il quale i’ intendono gU 
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Antonio. è cofa molto certa,& tanto , che non folamcntc^ 

rcflano d'itttenderfi jra di loros però.etiandio d’alcune genti , corno», 
di ^polonio X^eo fi ferine, ch,e altrefi egli gli iotendeua . Et io vi 
dirò quelloehe circa di ciò ho letto nella fua vita fi fcriue^ & è , . 
eh' offendo ^polonio cori certi ^ 4 (nid fiuoi nel campo , fiotto di certi or-, 
bari, come bora noi altri fliamo, venne vna pajfera volando ,& co- 
minciò a garrire , ^cantare con gli altri , che erano fatto de i mede fi- 
mi arbori, i quali in compagnia cominciarono a fare molto gran flre- 
pito epn ìe loro voci -, ^ con vita maniera ditraSìullo dipartendo/}, & 
volando verfo la ciftà'; ^polonio fi cominciò a ridere di quello che ve- 
d^eua : onde che i fmicfiVìpagni lo pregarono, che gli dicejfe perche fc_a 
ne rideffe , parendo eficre fuori di propofito ,• onde egli rijpofe , che non^ 
fien'ga cagÌQT\e^ì}aueua rifio ,percioche quel pajfero ch’era venuto , por- 
taua nuoue a gli altri, che nella flrada apprefiò la città, venendo vn mo- 
Unaro 'con vri fiacco di formento fiopra d’im’afimo,gliera caduto , di for- 
te, che’J, faccq fi ribaltò , & s’era jparfo^mplta gran parte delfo^rtnento, 
^ che con Vhauerlo raccolto, gli fiera moltoreUatofopra iaterra,& 
che gli /dtripafifiri l’haueuano ringratiato,ee andauano tutti a mangiarlo, 
eyi i compagni fu difficile il crederlo finche ritortiandp alle loro cafe , 
trouarono doue il fiacco s’ era rotto , & i piffierimangiando il formen-^ 
to, nel modo eli egli haueua detto. 

Luigi . 9^poloniq fapeua molto ,& per altra Jirada poteua inda- 
ifiqarlo ,ch’io mn penfochegli vccclli habbino lingua, con laqualc.^ 
fi pqfjàno intendere tanto particolarmente ,fenon con alcuna generali- 
tà , con la quale fi chiamino , & fi congiunghino cadauna forte d’vccelli . 

, Imperoche il fiopra più farebbe vn darli alcun vfo di ragione ì & que- 
ftq non fifioffre in quelli, nè anco neglianimali, i qualifedcuno n’hanno^ 
non è veridico ,fe non apparente . 

JB ernardo . Lqjciamo quello , perche non ci imbaraq^gamo, & il Si-, 
gnor ^ntnio profegua quello de ipopoli Settentrionali , che non è ma- 
teria , che la mefeotiamo con alcuna altra'. 

. Antonio , Sarebbe benes’io nefoffi tanto inflrtato, che potejfe trai 
tarne tanto particolarmente , come fi richiede ancorché la colpa fia 

del poco mio fapere & intelletto , tampoco voglio dire che la tenghi tut- 
ta , percioche la gran confufione degli oiuttori, che la fcriuono,& trat- 
tano , cofi antichi ,come moderni , mi farà andare altrefi confufo , come 
hieri l’intendefie . Che certo è cofa danon credere la differenza, c’hanno 
fra di loro,perche per concordare Tholomeo,Solino, Stefano, 'Xionifio, 
%pfo , Fefio .Auienio , Erodoto , T^linio , odnfelmo , Strabane , ^yi€e- 
■la,& altri molti che anticamente fcriffero, farà neceffario vn giudici^ 

E e z diurno. 
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'àÌHÌno , che gli vni numerando le nationi , & Vrouincie, non fanno piu, 
che nominam*Hna , & dire , & dopò di queHi , & altri in cima di que- 
lli , & altri a i lati di queHi, & quelli che fi dichiarano fono di maniera, 
che tampoco potiamo intendere i nomi antichi ,come i moderni ,,per- 
Ciochecon molta ^an difficoltà faperemo bora, quali fonoi (feti 
iMeJfageti , i'Homadi,gli Scithi , gli Sarmati , & cofthabbiamo d’ an- 
dare indoitinando conforme a i nomi c'hora hanno , perche ui è vn' Rut- 
tore , il quale non dà alla Vrouincia degli Scithi piu difettnntaciuqùc^ 
Teghe in largo . Et altri fattori vi fono , che quafi tutte quefle regip'y 
w , & "Prouincié , o te più di effe contano fatto di Toro , & coft noti 
za canone dice vlinJo, parlando di quefle terre Settentrionali, chéjono^ 
tanta grónde^, che fipùtrebbero contare per vn’ altra nuouaparte^ 
del mondo , come di [opra hahbiamo detto > ancorché 'Plinio nèh tànriui 
'alTintèriOre dellaterra verfola Tramontana , come horae difcoperto »' 
Et lafciando ciò , in quello che s’èfaputo , viTio , & intefo, vi è pdrò nom 
picchia diferenza in dipingerlo , & mettere certe Vrouincie più $èt- 
tentrhnali , che T altre, & coft alcuni mettono T^ruegia , peròt queflo 
èper laCofla , girando per la via delToccidente per tornare alla Tra— ' 
montana . jlltri Selandia , & nel mettere Datia , o Tyània ,'<fdtìài 
CÌr Suetia ,& le Vrouincie che chiamano Rufla , Ù“ Vrufia, ancorché 
a modo di dire,ftano preflo alle noflre cafe , non fi conformano : Etjc^ 
fradiloro i intendono , è di maniera , che noi altri con molto gran diffi- 
coltà gli potremo intendere : Et s' alcuno par la di veduta, è tfaUumtJ 
parte di quefle Vrouincie : & tutti o quafi la più parte parlano d vitto . i 
Et perche non u’è parte nella terra dotte non ui ftano alcune cofeàe qua'^ 
Itéffendoin quella communi, per gli flranieri,& che mai Thanho vedu- ' 
te y non reflano di effere marauigliofe , per quelli che di nuono Todo- 
fio y voglio narraruene alcune , che ^i Ruttori , che fanno mentio- 
tte di quefìo paefe fcriuono , con le quali potremo poffare in buo- 
na eonuerfatione il giorno tThoggi fino al tardi , come h abbiamo fat- 
to per il paffato . U prima è , che gli huominidi quefìe VHuincitr 
per la maggior parte ,fono di molto gran ftatura, ben proportionati , & 
formo fl di volto ,& fra di loro vi fono molti giganti di fouerchia gran- 
dezza , & quanto più altri entra dentro di quefle terre , dicono che vi fi' 
trouano maggiori . Tài quefli fà mentione Saffo grammatico , & Olao 
tJMlagno,& principalmente di vno,clK fi chiamò <iydrteno,cSf di vn'al- 
tro EHarcatero,& di ^ngrino,& ^ruedorò, i quali fanno di tanto grati 
poffairga di forge , che po rtano vn bue , o vn cauallo con T huomo ,&h' 
flmano per nonnulla, ancorché foffero in camino molto lungo : & etiatt*f 
dio vi fono donne delle medefme forze : & che s'hanno vedute pigìiiòr 

con 
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con yna matto yn cornilo y&yn caualliero armato , & alzarlo , & di^ 
tubarlo in terra . Et di tjuefliy & d’altri fcriuono quefìi ./dottori parti- 
polari prodez^ degne di meritoria, che per non fare ài noftro pròpofìto , 
fi trasmettono . La onde lafciando ciò, dico, che la continuatione dellc^ 
neui in tutte le terre Settentrionali è tanto grande , che ih tutte le rupi , 
luoghi alti mai mancano in tutto l'anno;& molte volte nelle valli, & 
luoghi baffi ; & con effere tanto grande la freddura, mai reflano ethauere 
tuoni pafcoli per le beflie fiere, & manfuete ; di maniera che fi foflenta- 
no fenza batter mancamento : perciocìre l’berbe fono di quedità che nel- 
l'offa frigidità le crea,& augumenia la natura ; & que fio tutto è mot- 
to toler abile alle genti in campar atiohe del vento prouengale i che la^ 
maggior parte dell’anno corre in alcune proùincie \ & alcune Mólte con 
tanta gran ùiolenza, che arrancagli arbori, ^ lena le pietre ^andi del-i 
ta'terra,&lévntfce', & nefamontonidi quelle : & quelli che camina- 
no corrono pericolo delle ulte ; & il rimedio c’hanno, è di metter fi in al^ 
cune carterne, oripofiiglì di fotta delle montagne, doue fi riparano dall» 
loro tèmpefladi ,le quéi uengpho a crefeers alcune uolte di maniera, che 
Ìitlìnàre -Sothnico, con tutto che fra prejfo del mare gelato è nauigabile , 
S’ha Ueduto molte uolte aliare il Mento una naue nell’aere , & percuo- 
terla in terra , cofa che pare incredibile , fe .Auttori molto gnm non la 
dìcejfero ; & altre uolte leuare i monti d’acqua, & dar con quelli fopra le 
tiaui, & annegarle, & fommergerle fitto di fi ;& leuare i tetti delle 
cafe ,& portargli molto lontani . Et quello che è più maggiore , i tetti 
delle Chiefe coperti di piombo , o d’altro metallo fono flattftrappati,^& 
ì'euati con tanta facilità, come fefojfero leggieri piume; & gli huomitù 
àrmatì', & a cauallo non hanno più difefa, & riparo centra il detto ven- 
to, come foffero canne molto leggiere,che ogli trafioma facilmente, ó gli 
ìeua centra fua voglia a dare in alcuni foffi , o precipiti! co fi in alcu- 

he parti di T^ruegia che fono difcópet'te a quefio vento non vinafee, n 
almeno non vi crefee arbore tiiuno ipercioche fubitogli fiezg^ & difru- 
dica. Le genti e’habitano in quelle parti, per mancamento di legnefan- 
turfbdco con gli offi de’ pefci grandi ch’vccidono , & la frigidità caufata 
per quefio vinto , perche poche volte vi corrono altri , è cagione che la 
maggior parte del tempo pano gelati i fiumi, flagni, & laghi , & anco le 
medefime fonti , appena cattano il vafi dall’acqua , che non fia fubittx 
gelata.Et quàndó laforza del Sole disfactia,& rouini alcune neui ,fannofi 
per fiprauiàdi quella che refia certi ghiacci tanto grandi, tanto duri, 

che con i picconi, che jpezzano le pietre appetta fi potute pompere.Et cefi 
igióuanetti ogni anno nei vemo 'congiun^nù mólti montoni dittine in, 
vn campo r^ò ,poHò per concerto & ondine di tal maniera , che dopà 
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eh^ fiè disfatta i fi conuerte in brina chrifiaUina , come ho detto » & com^ 
Tttoitaittduflria fanno l'edificio con- la neue-igettandoui delCacqm per 
fQptauiayacciochefigelifinde il gelo è più chiaro, duro, et trafpatente.Ot^ 
de che fanno vn cajiello ,ofqrte^q, con tutte le cofe necejfarib,& e 
tanto- fermo , & forte, come fe [offe di calcina, & foglio , nel quale^^^ 
ftmettonovnacompagniadi giouanetti per difenderla , & vn' altra di 
fuori per combatterti , & ciò con tutti gli apparecchi , & bdtrefch^ 
di guerra , ejfndo pofligran pretij per li vincitori ; & di quefla maniera 
fi-ejfercitano per le cofe della guerra , facendofi agili & de fri , trionfane- 
do i vincitori degli vinti , quelli cìje trouano timor oft,i loro compa*-^ 

gni gli empiono dt neue ,mettaidogline fitto della camifcia, per fargU 
perdere la paura . Vi fino in tutù U, terre^Settentrionali- molti figbi^ 
sfagni di molta grandeg^a : Et ve ne fino alcunidi tento miglia 
lungo, che quelli di trenta, o di quaranta miglia non gli hanno per granr 
di , fi congelano tutfi di modo tale, che per tutti vi pojfino cami-> 

nttre a piè ,& a cauallo nel tempo che durali ghiaccio , & non filamen-; 
te fanno ciò r però anco vi pojfino correrei cauaUij onde che in certi 
laghi, che fino nellaVrouincia de gli Ojirogoti,^ Vejiigoti^ ui cor^ 
tono pdvj con molto gran numero di eaualii , che per queflo effetto hapr 
no, & con tutto che èimpojjìbile che vi cqfihino Ó" fi rehaltino deuni, 
fono però molto pochi che Ip faccino , percioche i cauaUi fino ferrata 

di maniera , che.fi fqfientanó in cima del ghiaccio , ^ folantenteHÌ 

fanno quefio , mà etiandio vi fiaramuccìano a cornilo. , &-t'hanno fatte, 
&4ate battaglie dadoucro fipra i medefimi laghi fimilmnte ipi 
molti di loro , in certi tempi figndati fi fanno fiere & trafichi ì&yf. 
vengono gran cocorfi di genti flranierejle quali ^accompagnano peruen 
dere,& comperare le loro mercantie fipra di quefti laghi . La cagione 
perche lo faccianoci non fifiruono de i campi della terra per quefio effet 
to , io non la faprei dire ; credo che l’antichità, &il cofiume deuono pre-m 
udere ,0 quello che dice (jiouanni ^^rciuefiouo vpfalenf , ante- 
ceffire di Olao ,che vna ^S^tna di Suetìa chiamata ^ìfa , donna di gran 
diferetione vedendo vtfanrto che tutti i frutti s’erauo perduti nelfua 7 ^ 
gno , comandò a i fudi vaffdli ch’andajjèro a gli altri %ggni , & portaf- 
feromercantie della terra ,per cambiarle in uettouaglie & fiflentamen- 
ti, & che publicafèrofranchiggìaper quelli che le portajfiro a vendere: 
& come veniffiro molti flranieri g & ciò [offe nel tempo che il fiumc^ 
era agghiacciato, confignò quel luogocccioche m fi face fife in effo le fiere, 
doue dura.fino a quefii tempii & il medefìmo deue ejfire ne gli altri la- 
ghi,de i quali ve nefinoviolti, & molto Tnarauìgliofi in quefiaA^rradel 
Settétrìone,& di maniera cheàntutto ìhabitato del mondo non fi sà,che 
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•^habbino altri ftmigUanti. Et linciando da parte yn lago di grandijjma^ 
grandex^yqùale èprejfo del Tolo,che fi chiama il lago bianco, che fipuò 
comparare a utf altro mare Caj^io,del quale gode moUeVrouincie,et ter 
re^eU'bauerui in quello le fuepefchiere, & etiandio caccie di molti uc- 
■ceUif'^the in quello fi trouano . Et i Mofcouiti ne godono , ejfendo- 
ne partecipi y & ne yengono a profittarli di lui . Etiandio yi fono 
nelle montale delle Trouincie di Hotimia , ìa^i di trecento , & 
quattrocento miglia di lungheT^ ,douc yi fi pefca in tanta abondan~ 
^ichefe potejfero condurlo, prouederebbonocon quello a me%p il mon- 
do : doue che fiprouedono molta gran parte di quelle regioni . Oltre di 
ciò fimilmente in yn*altra terra,che non è cofiprejfo della Tramontana, 
yi fono laghi molto notabili, fi-a i qualiyene Jòno tre, dei quali ne fan* 
no gli Aultori maggior memoria . Vyno,che fi chiama Fenere,c'ha nel- 
la lunghegga cento trenta miglia , che fono quaranta quattro leghe , & 
quafii altro tanto nella largheg7^,& ha in fe molte Ifole,beniJfimo popo- 
late con cittadi,yille,& forte^g^e ,& molte chiefe,& monafterij :per- 
cioche queHi tre laghi fono in terra di chriftiani ,con tutto che quiui 
h'hàbhiamo poca notitia. Entrano in queflo lago ventiquattro fiumi ca- 
villo fit ,& tutti non hanno più d’vna fola vfcita,la quale è con mito 
grandijfimo rumore , & Crepito per dentro certe pietre cadendo d’vna 
in yn'altra,che s’ode di notte , lontano da fei,o fette leghe , ajfordendo 
quelli che iui habitar.opreffo :& cofìfii dice , che yi fono alcuni villag- 
gi, o luoghi piccoli di pefcatori,doue che i più di loro per queSia cagione 
fono fardi . Chiamafi l’vfcita di quefii fiumi nel linguaggio di quella Cer- 
ta Trolleta,che vuol dire, tefla di demonio . V altro lago che fi dice^ 
Melce, è fra la Cotia,& la Suetia , c*ha tutte le jponde popolate di mi- 
nere di metaili, cófi d’argento, come de gli altri. • Et perciò è fama, che 
i'%edi quefte prouincie hanno grandiffime ricchetge . il ters^ lago che 
fi hhiama Vether , etiandio abonda di minere nella parte , che guarda^ 
uerfo il Settentrione,dr le fue acque fono tanto pure, & chiare , che con 
tutto che fia molto profondo , gettandogli dentro un'ouo, o yna pietra-> 
bianca, la ut fi Jcorge chiaramente , come non ut fojjè acqua che la diflur 
hafiè . 'Ha quefio lagó in fe alcune Ifole popolate, fra le quali ve n’è 
yna, c’ha due chiefeparrochiali . Et perche in vna di quefte u'è vna cojft 
marauigliofa , fecondo che olao racconta, mi pare chenonfia bene di lor 
fciare di dirla ,& è, che in quefta Ifola habitaua un’buomo ., chiamato 
fatiglio^oltò famofo bell’ arte Mia negromantia , che diceuano effere 
’imp'ojfibiie trouarjène un'altro nel mondo, che gli caminaftealpari , oh 
kkanfàggiaffe A Quefti hehbe tm'difcepolo che fi chiamaua Gilberto,alr 
quale infegnò tanto della fua fcieniM , cheuenne in tanta prefontione^ 
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^jUpcrhia di volere competere colftto ntaeflrOy& in alctote cofhfoprtt-^ 
ucaitt^lo . Sdegnato di ciò Catigliot vedendo la fua vergogna, & ingrati» 
tudine , eterne che jempre i mae^ìri fi riferbano alcuni punti per fe folt^ 
in vno infante gli legò i piedi y & le mani,& tutto il corpo ^enga cat€r 
na,nt prigione dama, fe non con le fole parole y che non puote più mar 
neggiarfi, & cofi lo mife in vna grotta molto profonda , & lungaych’era 
in quefta chiefa , doue anco vi dimora fn'hoggi , & fecondo la commune 
opinione yh fempre viuOy& iui vanno molte genti cofi della terra , come 
d’altre parti yfolamente per vederlo y & fapcr da lui alcune cofe , & con 
lorde yO candele accefe pofte nelle lanterne y& portando un gomitolo 
grande di filo yilquale lo lafciano prima attaccato alla portayper poter poi 
"quando vogliono yritornar e in dietro ytrouar e l’vfcitay& entrano perla. 
grotta,che è molto profonday& piena di molte latebre y& perche l'humi 
ditày & il freddo y & anco un puggp molto grande focena molto danno 
a quelli che ui entrauano, fecero una legge ycon molto grani pene,cheal» 
xuno non ui poteffe entrare de i naturali del paefe , nè dejfero configlio « 
nè fauore agli flranieri perche v’entra(fero . 

Luigi. Hh4efta è una dell’ opere del demonioyche queflo Gilberto douet 
te morire JubitOy & il ptfggp che dite effere nella grotta , fard del corpo 
morto y& de gli humori che faranno corrotti per altre cagioni. Et il demo 
nio rifoderò alle.dimandeyd^ndo ad intendere d’effere (jilberto;che con 
tutto che gli incantamenti habbino forga per fare quello c’hauete detto , 
non l’haueranno per preferuare la vita più tempo di quello che per Iddio 
farà determinato . 

Antonio, y'oi dite il vero . Et certamente in queflo paefe pare che 
il demonio vi firn più fcioltOy& babbi maggior libertà che nell’ altre par» 
ti . Onde vogliono dire alcuni , che fia la principale habitatione de i de» 
monij y conforme alla auttorità della Sacra frittura y qual dice : *D aliti 
forte d’ .Aquilone ha da vfcirey& feoprirfi tutto il male : eìr etiandio dice 
ZACcaria nel cap.i. OyOyOy fuggite dalla terra d’.Aquilone,j ancora ché 
quefle auttorità communemente i’ intendono , perche da quelle parti htl 
da venire .Antichrifloy che ha da effer tanto mortai nemico di tutti. 

Luigi . 'hfpn vi ricordate di quello che Efaia dice nel cap. 1 4. parlan» 
do di Lucifero . Tu eri quello che diceui nel tuo cuore fio faglierò nel eie» 
toy & porrò la mia fède fopra le Sielle y & mi federò nel monte del tefla» 

' mento ne i latiy& latebre del vento Trouem^y& ^Aquilane . 

Bernardo . Q^fle auttorità hanno molte interpretationiy & appUà 
confi per tante caufe , che ben potiamo dire , che fi differo per quella che 
■voi dite, che fecondo trattiamó in vno de i ragionamenti paffàti , vi fon9 
molti fattoccbieri,& negromanti in tutte le terre della Tramontana, 

'' . Antonio. 
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A n tohìo , Tutti quelli delle prouhicie della ’Bìarmìa , Serifìnia , ù" 
Tirnarchia , & altre che vi fono congiunte , fecondo la fama comune, ef- 
fercitano quefi’arte di T'^e^romantia , & principalmente quelli di Filan- 
dia, & Laponìa, delli quali dice vn'lAuttore, che pareua c'hauejfero ha- 
unto Zoroafìe per maejlro . Et che qucfli a i negotianti che veniuano per 
Umore a i loro liti,quMìdohaueuanq^enti contrarij , gli ne foleuano uen- 
dere de i projperi per danari, & mercantie : percioche faceuano tre nodi 
in una corda,&qumdo dUfaceuano l'uno,correua il uento che uoleuano, 
& disfacendo il fecondo, il uento era più furiojò, & disfacendo il tergo , 
le fortune erano tanto grandi,cbe le naui fi perdeuano, & fommergeua- 
no : onde che tuttU nauiganti godeuano, &procurauano (Tbauere amici 
in quelle terre , parendogli che nelle loro mani douejfe ejfere prospera la 
loro nauigatione , o correre fortuna atroce ; percioche in ciò haueuano i 
demoni} molto foggetti, & etiandio quando alcuno uoleua fapere alcuna 
eofa dell' altre parti, o nationi molto remote ,u’ erano fra quefle genti huo- 
mini, che fendo pagati, fi ferrauano in una corner axonducendo la fua mo- 
glie fecoy 0 altraperfona , dèlia quale fi fidaffe , & in una ancudine c"ha- 
•f}euano,jccminciafiano a dare con un martello in una roìia, onero fer pen- 
te, 0 altra figuradi metallo ,& dicendo certi uerfì, & facendo certi fè- 
gni,cadeuano in terra come morti,& la compagnia c’baueuano feco,guar 
dauano , & procurauano , ch'offendo cofinongli toccajfemofca , nè altro 
.animale alcuno i & quando ritornauano in sè , dauano fegnali di tutto 
quelb di quellaterra , o cafa doue andauano , che gli era dimandato , di 
maniera che fempre hvuaiiano la verità: & queflo ufiuano publicàmeti- 
ts, fino che rijceuexono la fede Chrifliana,che dopò fe lo fanno,è molto fe- 
cretamente,per il timore del cafligo che perciò gli danno. Et co fi nelle prò 
uincie che quafi confinano con loro, & fono più preffo di noi altri, vi fono 
molti negromanti cheperfeucrano fino al giorno d'hoggi , fra i quali fan- 
no memoria gli .Auttori d'alcuni molto famofi,Pvno de quali fu Henrico 
di Suetia, quafi ne i noflri tempi, il quale haueua tanto foggetti i demo 
nij , che fral' altre molte cofe che faceua , quando egli uoleua che l'aere 
fi mutajfe , non haueua hifogno fe non di leuarfi la berretta del capo , & 
dalla parte , che con quella fegnaua ,fiivoltnua fubito : & per queSla^ 
cagione , dalia gente commune non era chiamato per altro nome ,fo non 
berretta ventofa . Qjufio hebbe vn genero che fi chiamami K^egnero, & 
fù Ifrc di Dalia , il quale conquifiò molte terre nel mare con l'armi, che 
mai hebbero vento contrario , tutte le volte che volfero nauigare : per- 
che fno fuocerogli dauail vento che voleua, & dopò della fua morte, 
fù etiandio "E^di Suetia. D'vna donna chiamata ^gaberta , figliuola 
di vn Gigante, che fi diceua 'Bagnoflo, c'habitaua nelle terre più Setten- 
Giard. Sfiori,’ Ff trionali. 
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triondi ,diconù tutti quelli che ne parlano, ch'era tanta la jpn^de i 
fuoi incantamenti , che poche volte era veduta nella fua propria figura , 
ma che ad alcuni pareuavna vecchia molta crejpa,& molto picchia , 
che non fipoteffè muouere ; ad altri molto gialla infirma alle 
volte tanta grande, che pareua che con la tefia ella arriuajjè alle nuuole; 
■& coft fi mutatta in tutte le forme & maniere che voleua , con tanta fa- 
cilità , come gli Ruttori fàuolofi Jcriuono d'Frganda fconofciuta. Et fe- 
condo le cofe che focena, era opinione fra le genti , che ella poteua^ 
in un’iSfante ofcurare il Sole, la Luna , & le jtelle ,manfuefare le fie- 
re , tr^oma>'e i monti , arrancare gli arbori, feccare i fiumi, & fare 
altre fimiglìanti cofe, tanto facilmente , chepareua ch’ellahauefjè con- 
firetti , & apparecchiati tutti i Demonif al fùo comandamento . D'urCal 
tra chiamata'tfouergiana fi diceua l’ifieffo , Et Erotto T(epotentiffimo 
della Gotia,&Suetia morfe alle (fonde del mare andando a ffaffo feri- 
to da i comi divna vacca , che fi verificò , che neramente era vna 
fatocchiera trasformata in quella , la quale per certo agrauio che pre- 
tendeua d'hauerriceuato da qttello ,fi volfe vendicare di quella manie- 
ra, D^vn’altrocheftchiamauaHogliero ,fi ferine , che (icortda le cofe 
chefaceua , era fra quelli della terra tenuto per hnomopià che mortale,. 

quafi l’honorauano come vn Dio : però al fine fi defingannarono,per- 
cioche certi nemici fuoi gli tagliarono la tefia, & lo pofero/ inpe^ > 
che il Demonio che gli aiuta nelle loro cattine operationi ,gliabbandona 
nel tempo della necefjttà , Otinno ch'era tenuto prer ilthi^iore di 
tii Tl^egromanti , condotto a Hadigno di *Dania nel fuo r 
didoue era bandito in terre molto feparate & remote, & ambidtte 
vennero a cauallo caminando fopra tacque del mare, & dette ordine^ 
come foffe liberato , ^^ricruuto^da i fuoi, & in una battaglia c'heb- 
be con Tarquino 7{e di T^oruegia , fece venire quello Othino con 
■ tanta ^andine vna nube , la qtude dona con sì gran fòrga nel volto 
de i nemici , che facih^te furono disbarattati , tìT finirono , 

Et perche non è bene che vi fi (fendi più tempo in raccontare di quefte 
genti difeepfoU del demonio, che tanto famliarmentehabitano con quel- 
U, & doue ogni giorno fi vedono vifìoni , &fantafime che ingannano i 
viandanti, apparendogli in forma alcuni amici , &conofcenti , di— 
^arifeono poi d miglior tempo , di maniera che pare c'hahbia il de- 
monio in quefie terre Settentrionali maggior dominio & imperio, che 
in[tHtte l'altrc^ , 

Luigi , Jo mi ricordo , che leggendo in certo Ruttore , il qual 
itarraua deune cofe marasàgUofe ,& fra faltre vna ve n*era, chc^ 
in certa parte di quefie terre era vna montagna molto grandc,j > , 

circonda- 
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àrcondata dal mare > che non haueua fe non ma entrata molto an* 
gufia dalla terra , di maniera chequaft pareua yri Ijòlay & ch’era que^ 
fia montagna piena d’arbori tanto jpeffi , & tanto alti 3 che pareuano che 
toccajfero le nuuolct & che i^era yno flrepito tanto grande in quellayche 
in quel paefe lontani di tre, 0 quattro leghe , ninna perfona haueua ardi- 
mento d!apprejfarfegli,& che etiandio i natùgli,che per iui paffauano no- 
uigando con timore sSr^auento, fallontanauano, &che per tutti queSH 
a^ori fi yedeua tanto grande abbondan':!^ di certi ycceili neri molto 
grandi, che quafi tutti gU coprÌuano,& che quando fah^auono nell’ aria, 
fitceuano una nube tanto grande che ofcuraua in gran parte la chiaret^ 
del Sole ; & che faceuano certe voci tanto paurofe jpauenteuoli, che 

faceuano chiuder orecchie a quelli chei’vdiuano , ancorché fbjfero lon- 
tani da quelli ,& chemai s'appartauanoM vfciuanofitori di quefia mon- 
tagna , la quale era fempre coperta d' alcuna ojcurità , a modo di nebbia, 
emendo differente dal^altra terra che gli era appreffo . Et che alcuni di- 
cetiano, che quefia era certa parte dell’inferno, doue fi tormentauano l‘a- 
nime dannate, & concio fia che quefia opinione fia falfa, non lafcia d’ha- 
uerein fe alcun gran miflerio la nouità,Ó'firanc7;g^ di quefia montagna, 
che le genti non lo comprendono, 

B ernar do . Quefie fono cofe c’hanno fecreti , che non v’ h da cerca- 
re, nè penetrare le cagioni di quelle . fome è quello che è in certi monti, 
che fono , come io ho letto in vna prouincia che fi chiama Jlngermania , 
nelle parti più Settentriondi , i quali fotio tanto alti, che quelli che na- 
uìgano per il mare ^othnico , di molto lontano che gli vedono , fuggono 
con gran penfiero d’arriuaruici , per vn fecreto marauigliojò che in toro 
hanno ; & quefio è vnrumore, 0 firepito tanto paurofo,-& ffauenteuole, 
che s’ode molte ie^e lontano, dir quelli che vanno perii mare, fe per al- 
cuna forga dé" venti , 0 per altra cagione fono sfotti a pajfarui (tap- 
preffo , quello firepito è tanto horribile , che moltimuoiono per non po- 
terlo foffrire s & altri diuentano fardi j altri infermi, & torbidi delgiu- 
ditio. Et quelli che vanno per terra,^&che conofcono quelli monti, quali 
fempre ne ì loro cacumi fono pieni dineue ,fianno lontani, & dubitano 
d^accóSìaruici per il perìcolo che gli potrebbe fuccedere , & etiandio lo 
flrepito grande gli auffa . Et alcuni giouanetti curio fi s’hanno arrijchiato 
dH andare in nauigli piccioUni , turate heniffimo V orecchie con la cera, ó* 
con molti ìnuoìti di f afide , & altri difenfiui , a cercar et intendere la ca- 
gione di quefio fecreto, doue che gli fucceffedi modo, che niuno fcampò la 
morte ; doue che gli altri jpauentatì , non hanno più voluto metterfi in 
quella auuentura . Et quello che fi fojpetta che pofii effer caufa di quefia 
marauiglia,è,che vi fono alcune sfenditure jù'^otte nelle pietre di quei 

Ff 2 monti. 
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monti jùr che il jlujfa, & refluffo dell'acqua che combatte con H vento, it 
nude non ha per doue poter jpirare , facci quel fuono tanto paurofb , 
ìbauenteuole . £t quejto s'intende ; percioche quanto più è4a fortuna net 
mare, è altre ft maggiore lo tirepito : & quando v'è bonaccia non ft font& 
tanto . Fa mentione di quefii monti rinccntio, nello Specolo Hifloriale ,■ 
ancor che non l'effalti tanto , come gli Ruttori moderni , eh affermano^ 
dhauerlo veduto . 

Luigi . T'armi che fta aueflo vn’ altro pericolo conforme a quello dt^ 
(aribdi, conciofia, che quefto deue ejfcrc di mag;giorc (pauento, & thnoa- 
re, poi che gli ftridi fono coft gracidi, & s’odono tanto lontani . Et credo 
bene anch’io, che il flufoo,& refiufìo deue trajportare i nauigli perforga, 
fommergendogli, ancorché di ciò non n’habbiate fatto mentione . 

Antonio . T'armi che cadauno di voi altri ha veduto, & letto alcuni 
Ruttori , di quelli cheferiuono le cofe di quefte terre Settentrionali , & 
poi che viene al propofìto , voglio narraruene vna , che non fard manco 
ammirabile che le paffute, quale è,che in vna citta che fi chiama Viurgp ^ 
^uale è molto prejjo della 'Prouinciadi iS^€ofcouia, vièvnagrotta,che' 
chiamano Ejmelen ,divnavirtù tanto focr età , che flttpifie ninno 
fino bora ha potuto fapere,nè penetrare ilfecreto & la cqgone,& è,cho 
gettandoui Mcuno animale viuo dentro, è tanto horribile il fuono ,o il 
rimbombo , che Jè fi JparajJèro tre mila tiri d’ art igliene grojfe tutte in- 
fieme , non darebbero tanto trauaglio a quelli che L udifjero ,perciocha 
fenon fono preparati , battendo l’ orecchie turate con molti ripari , ninno 
reHarebbedinon cadérne in terra tramortito molti reflano morti 
del tutto , & altri fenga intelletto , & altri non ponno ritornare in fc^ 
coji prefio i & quanto è me^giore l’animale, tanto più fono maggiori gli 
ftrepài& rimbombi, che s'odono. Ha quella grotta vn muro ritolto 
forte alì^intomo , & le porte eon lucchetti, de i quali una chiane è in po~ 
teredelfjouernatore ,& i%cgcnti n’hanno càlamo la fm: percioche 
dì altra maniera potrebbero nafeere inconuenienti & difàiri , per li 
quali la città venirebbe a dijpopolarfi . Et ancor che è molto fortc-j , 
& ben murata ,& torreggiata, la maggior forteT^ ch’ella habbia è 
quefia grotta : percioche non vi fono nemici tantopotenti , che fi arrij^ 
chino a circondarla , per quello che fanno , che a gli altri c hanno hauu-. 
to ardimento di farlo , gli hu fucceduto . Onde che effondo circondatt 
dagrandiefforciti,fen‘ga focran-ga di difendere la loro città , s’accor- 
darono di foruirft della proprietà , & virtù di quefia grotta , & Sìrop- 
pmdofi tutti quelli didentro ,per editto publico tì orecchie , di manie^ 
raebe pareua impoffibile udire coft alcuna , una notte , ebei nemici e- 
rano molto ^enfierati , vi buttarono dentro alcuni animali , doue che^ 
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(luello Hrepito , & rimbombo p arena ch’ufcijie di dentro deW inferno , 

TÌ feve^tanto grande effetto ychevna gran parte morfero,& gli altri jpa»- 
oientati , & timore ft , linciando l’armi , che nelle fuc HanT^ & reali hi»- 
ueuano , cominciarono a finire feno^ ordine,& concerto , di maniera^ 
che fe t cittadini hauejfero uoluto Jèguitarliygli hauer ebbero veci fi tutti, 

Eicon tutto che eglino non lafciarono di riceueme etiandio alcun danne 
per quello firepito infernale y però fù cofi poco y che quafi non lofentU 
rono ymercì dell’apparecchio c’haueuano fatto, onde che con allegreo^ 
jp. di veder fi liberati del trauaglio , nei quale erano iìatiygodeuano fen- 
fine . Et cofi tutti c’hanno notitia di qucHa grotta temono la fìutj > 
ivirtù , & proprietà , & procurano iamicitia di quelli della città ,fen-> 
tentare di fargli alcun danno . 

. Bernardo . ' in vero, che è cofa che Siupifee ; & ilprincip^de co’l ve- 
dere, che aggiungendofi molti altrigran fecreti di J^ura non folamen- 
te nella terra , ma etiandio nel cielo , queilo fila nmto nafcoHo a i noflri 
giudicij , & intelletti , che alcuna ragione fufficiente vi fi pofji dare . 

Luigi. Lafeiamo quefii fecreti a quello che gli fà,poi che non gU 
piace che noi altri gli intendiamo . 

Antonio . Voi hauete molto ben detto ; imperoche quanto più vi 
penfaremo , tanto più fi confonderemo l’intelletto , fen%a alcuna vtili- 
tày baflan'doci fapere, che quefie cofe fecrete , & marauigliofe , fono 
opere di ‘Dio , moflrate per la 'hfatura, fem^ che il noftro giuditio 
h poffi penetrare . La onde accioche non rompiamo il filo di dirc^ 
le marauiglie che vi fono in quelle terre, fappiate,che ne i laghi, 

^ flagni grandi c’habbiamo detto , che s’agghiacciano , rella moltc^ 
volte paere condenfato, il quale mouendofi , & difeorrendo fra la brina , 

& l’acqua, confa che fa etiandio certi tuoni , che a quelli che non fapeffe- 
ro la cagione gli accapricciarebbero , percioche non fono minori quelli 
delle nubi aperte con i lampi che vengono a i noflri vditi, & alcune vol- 
te perefferpiùpreffo paiono maggiori ,& hanno tanta forga,cheilghiae 
fio feoppia, & vi fi fanno alcune fenditure per doue quefio vento jpira. 

Et quelli che vi caminano quando li Jentono , & v’arriuano d’apprejfo , 
vanno girando fino che gli pare che fiano ficuri, & feguono innanct^ il 
fito viaggio, & co tutto che quelli laghiy& Hagni fi cominciano a difge- 
larfit a poco a poco, quando viene tefiate in quella terra il lago che fi chia- 
ma Vetber , fi difghiaccia differentemente , perche pare che nel fondo' 
habbiaalcun fecreto,o proprietà occulta, che tampoco f intende, percio- 
che cominciando a bollire l’acqua di fiotto, & fare alcuno firepito , come- 
quando bolle in molto poco jpatio efee di jhpra , & rompe tutto il ^nac— 
fio, per molto forte , & duro che fia , & fi fiala bruofima in parti tantoi 

picciolo 
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PÌCCÌ0U3 che molte yrolte quelli che occorrono in quel giorno caminarui p 
reflano in una di quelle y nella quale ft fomentano come in unatauola , & 
alcuni ui perifcono jfenon fono foccorfì con barche y che fubito uedendo 
il lago difghiacciatOyUanno a [occorrere quelli cheuedono in quefla necef- 
fttàydoue che accafco una uoUa , che un Caualliero molto princip<Ue , con 
€inque , 0 fei fuoi feruitori tutti a cauallo caminauano per quello lago a 
Vnauilla, che in una fua Ifola era,& per l’altra parte andana un contadi- 
no con due heflie cariche di fieno come che foffe paefano y ^ hauejjè 

ej^eriem^d’ alcuni fegnali y che il lago focena allhora che ftuoleuadu- 
ghiaccìare,Jèntì un poco di rumore nell’acqua, & hauendo in piu fiima la 
uita che la robba, lodando le heflie, cominciò a fuggire con tutta la furia 
del mondo fino alle fponde, eh’ erano lontane quafi mega lega . Il Caual- 
liero y & i fuoi eh’ erano molto gran tratto dentro nel lago ^ebbero p^ 
certo che foffe alcun ladrone cibane jfe rubato le heUie, & che con paura 
d’cjfer difeoperto & veduto, fuggiua, doue chepunfero i loro cauoUi, fe- 
guitandolo con molta diligenza per prenderlo . Il contadino che correua 
molto bene , fu cofi deflro che non lo poterono aggiungere fino che arriub 
alla riua, & offendo già fuori del lago, & trouatolo iui,cominciarono ad 
interrogarlo, che gli diceffe la caufa perche foffe fuggito, lafciando le he-, 
ftie derelitte . il villano che era tnoUo bianco, dopf che puote ricupera-: 
re il fiato, gli diffe: affettate un poco,che fenga che ve lo dica lo vedrete, 
Et cofi invn'iflante cominciòa bollire Vacqua,& il ghiaccio a fpegg^fi > 
& le heflie eh’ erano caricate con il fieno,a vifla di tutti fi prò fonarono, 
doue che il villano molto contento, gli tornò a dire : Io voglio che pià 
preHo faffo^ino loro, che non io }& poi che conobbi non v’effer tempo 
da faluarle , per li fegmli che io fentì,volfi mettere la mia vita in faluo . 
il Caualliero molto marauigliato di quello che egli vedeua , parendogli 
che Iddio mflleriofamente l’haueffe faluato con tutti i fuoi per il megp di 
quel contadino , & che fe lui non foffe flato , ft farebbe profondato , 
annegato jrefe molte grafie al statore Iddio, che l’haueffe liberato da tan- 
'' to pericolo,& menando il contadino feco, non folamentegli pagò la per- 

iata delle heflie, ma etiandio lo fece ricco, doue per l’auuenire uiffe con- 
tento nel flato ch’egli httueua . 

Luigi . diuerfe Brade fa Iddio gratìe a i fuoi, poiché queflo Ca- 

ualliero per qualche fue buone opere c’baueua fatte ; meritò iteffer pa- 
gato y & faluato da tanto manìfeflo pericolo per la fuga del contadina . 

Bernardo . flupefatto della T^ura di queflo lago , & che 
yn ghiaccio tanto forte,’chevn giorno innanTft, & anco in quel medefi- 
mojhauerebbe potuto foflenerevn’effercitofengaqffondarfì,in vtfhora 
firompeffe & fldisfacejfe , Etlafàando queBom^lerio ; t^riffimo de- 

ueejfere 
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Ue effere il freddo ^ che cofi grandi & forti ghiacci fd. 

Antonio . Lafdamo quelli del mare , che fono dall* altra parte della 
Tramontana,o fotta di ejfatche communemente chiamano ^ limare 
quagliato, 0 gelato , che tutto l’anno > 0 almeno la maggior parte di quello 
debtf e ejfere coft , fecondo la commune opinione y che io non penjò che 
ftayfc non come ho detto , che nel tempo , che il Sole ui Ha in cima , fe- 
rendolo con i fuoi raggi , l'haurd difghiacciatOy & veniamo alle terre & 
mari , ancorché li chiamiamo Settentrionali , che fono prejfo de i nofiri , 
& che come già hauete intefo yfono tutte quaft habitate da’ Chrifliani , 
& che fono nel termine che i (jofmogrt^ antichi pongpno lanofira Eur- 
rapa , & certo i freddi uifono tanto grandi , & tanto afrri y che pare im- 
pojjibile poterli tolerare & fojferirey però il cojlume può molto ; & cofl 
gli h abitanti di quelleTrouincie non gli fentono tanto , che per ciò ne ri- 
cenano danno . Et fè leggete i^ilherto Granaio nella fua Hifloria di 
quefle terre y conta d’ alcuni anni particolari yne quali i freddi furono 
tanto ecceffuiy che non folamente s’agghiacciarono i fiumi y & laghft 
però etiandio il mare , di maniera che ninna forte di naaigli vtpoteua- 
no nauigare , & che caminauano a cauallo in cima de i gran ghiacci da 
'^na Vrouincia aUlaltra , portando cofe neceffarie per far fuogOy& quan- 
do haueuano dihifogno d’acquayvfciuano in terra , 0 dentro nelmedeftmo 
mare disfaceuano alarne bruofime dacqua dolce y con le quali ftfoften- 
tauano . Et,non penfate che quefii ghiacci foffero folarnente alla marina: 
percioche queHo communemcnte in molti anni fuole occorrercy ma an- 
co nell’ altre parti più lontane dalla Tramontanaydoue che in quefii anni 
fi uedeua il mare molte migliaia di leghe in dentroytutto rapprefo et gela 
tOy& la terra etiandio era tanto indurita per poter produrre i fruttiy che 
con molto trauaglio poteuano fofientarfi . Onde che ui fu una fame y & 
mortalità y principalmente nelle biade y& fi venne a termine y per il 
grandifjimo ghiaccio y fecondo che quefio Ettore dice , che v’ erano nel 
mare per doue le genti caminauano yhofierie , & cafe fatte con tutte 
le prouifioni neceffariey cofi per mangiare , come per poterai albergare 
la notte , cofa che pare impojfibile da crederla . 

Luigi . Io non intendo perche cagione , quelli che pojfono caminare 
per la terra , veglino fare vic^k alcuno per il mare , quando è agghiac- 
ciato y poi che non fono tanto ficuri , & non ui pojfono tr onore le conmo- 
ditànecejfarieytometrouanocaminandoper le terre. 

Antonio , Jn quello che tocca a i laghiy& flagni.s’è rifrofio :percio- 
ehe non poffono entrare , nè vfcire fe non per l’acqua . Et in quella che 
tocca al mare tampoco vi mancheranno ragioni ; & la principe farà y 
per effere il "piaggio più corto jfen'ga cofiey nèvaUi, &fet^giri. Et non 

penfate 
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penfate che gli manchino le cofe necefjarie , perche non mancheranno 
perfoncy che per cagione del guadagno tengbino prouifìoni [ufficienti ne i 
viaggi delmarcy quando faperanno che v’babbiad’haueit genti che vi co- 
minino . Oltre di ciò . Ouelli da caualloy come quelli da piedi caminana 
con più leggere ^ , & i pedoni quando vogliono , vi caminano cornea 
per lapoflay tanto che non v‘t cauallo che correndo , faccia maggior cà^ 
mino di loro . 

Luigi . Tqpn intenderemo noi ; come può ejfer quefto ^ 

Antonio, f o ve lo diròy che certo è vnainuentioney che goderete di 
vdirla . Quelli c’hanno da caminare a piedi in cima del ghiaccio y fe vo- 
gliono fare con breuità vn viaggio , pigliano vna Hanga rotonda di vn 
legname molto forte , che da vna parte fola è piano y [opra la quale acco- 
modano i piedi youuiluppando il piede fmiftro alla flanga,& portano il di- 
ritto libero y nel quale v'hanno vna [carpa fìnta, alla punta della quale ui 
è vn ferro di tal maniera , che con tutto che diano vn gran colpo nelLc^ 
Clanga, non riceue perciò il piede danno alcuno, percioche dà nel sbiejfo . 
Et nelle mani hanno certe afte grandi come me%e lande con tre punte^ 
molto agttxge nella cima,& prouedendofi delle cofe neceffarie per il uiag 
gio y andando un folò , o molti in compagnia ,po fi cadauno in cima della 
fua ftanga , cauano il piè diritto adietro , & dando un molto gran pun- 
tapiedi, per il quale il baffone ritondo comincia a flrifeiare per il ghiac- 
cio con mnta leggfrcg;ga,che alcune uolte caminano co fi uelocemente co- 
me un grandi ffimo tiro di baleSha , & anco più , & quando fentono che 
la ftanga uà foggiornando, danno con l’haSia nel ghiaccio , ficcando le tre 
punte in quello , che d’altra maniera caderebbono, & ritornando a com- 
ponerfty tornano a dare un’altro colpo, & coft in un’hora caminano tre, a 
quattro leghe, & quando uanno di compagnia , caminano agora di chi da 
maggior jpinta co’L piede , gridando gli uni con gli altri ,& coft non fen- 
tono tanto il trauaglio del camino . filtri hanno alcune beftie con certe 
tauolette ben fatte, nelle quali ui poffono capire due, o tre perfine , & 
uanno fdrucciolando per il ghiaccio, alla maniera che fen'gamaneggiarfi 
almodo di quelli di coftì , che uanno in cima dei triuoli, fanno le loro 
giornate commodamente , percioche i tauolati non trottano cofa alcuna > 
nella quale pofjino ballare , nè impedirgli il camino . 

Bernardo . Quante cofe fono quelle che la neceffttà inuenta ,&ri- 
troua , che per coloro che non t hanno uedute gli fembrano le maggiori 
nouità del mondo ; imperoche quelli che ogni giorno le uedono , & fan- 
no, non le iftimano mente ; perche fono tanto facili, che non hanno diffi- 
coUà alcuna , & non penfate, che tufo di quefte cofe non trappqffi all’al- 
* i treprouincie più propinque, che in Fiandra nella *Datia , & nell’ altre 
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terre fredde fi vfa il mede fimo. Etledonne»&hHomm ccmtnanomoU 
to per li ghiacci f ancora che di di ferente maniera » percioche portano 
nelle fuole delle [carpe certi ferri piani con una punta dinan'^,che chia- 
moìxo patini, & conqueHi firifciano per li ghiacci di forte , che in poco 
tempo fanno molto lungo camino, però è nece fario in ciò hauere buona 
defireg^ , per oche d^ altro modo caderebbono molte Molte . Et fono le 
donne tanto deSire in ciò, che cinque , & fei leghe portano una ce^la fo~ 
fra la teSia , fenga che gli cada , & etiandio quando le neui fono molto 
alte, caminano in certi carri, o edifìcij che chiamano tranei, trauerfando 
certi bafloni di maniera che non fi può a fondare nella neue ,&i cauallì 
li cauano , & tirano innangi facilmente . 

Luigi . i uiaggi di quefie terre che trattiamo , mai la neue deue 
e fere tanto alta,che non ui fta alcuna forte d’ingegni per poterla pipare: 
però uoi diceHe che nella ’Biarmia inferiore ,& nella Eimarchia,& 
nella Ifcrifinia , & in Filandia, & anco in alcune parti di T^ruegia , & 
di quelle dell’Imperatore della Ti^ffìa fi caminano per luoghi chequafi 
pare impofbile, peroche le neui fono tanto grandi, che adeguano le ualll 
molto profonde con i monti molto alti,& non perciò lafciano molte genti 
di caminarui da una parte all’altra-f . 

Antonio . Cofièla verità , & principalmente quelli della ’j?roum- 
eia d’ Ifcrifinia , che come vi ho detto , hanno fama nella leggeregga . 
Uluefii mettono ne i piedi certe tauole larghe come vn palmo, o poco piu, 
& dalle punte efee vn bafioncello ritorto per di [opra , che pigliano con 
le mani , & è tutto foderato o coperto di certe pelli d’animali , che chia- 
mano Ti^niferi, & con queflo caminano in certo modo [opra delle ne- 
ui ,fenga afondarfi ,& è di tal maniera , che fe non fi vedefe , appena 
fi può dare ad intender e, et lafciando quelli che co tato tr attaglio lo fanno^ 
altri caminano in certi artifici! a modo delle tauolette , che portano per 
lebruofime, come già hauete vdito,i quali portano imedefmi'E^ni- 
feri i il quale è il pm.vtile animale che ui fia in quelle terre, & anco 
nelle hoflre . Et accioche intendiate lafua fattura ,fappiate,cheè della 
grandegga di vn cauallo , o poco meno , l’ajpetto & fattura ha quafi di 
ceruo , nella teSìa hà tre comi , i due grandi da i lati , con tanti rami, & 
punte come icerui ,& il corno di megp più picciolo , & etiandio con 
molte punte piccioline ,Hvgne quafi rotonde , & sfefe . Sono alquanto 
profondi nel dorfo , di maniera che fe gfipone , & afetta benifmo la 
fella , & cofi caminano in quelli , come quiui ne i caualli . Qj^do li 
mettono a i carri , o cocchi, acconciano vn capo a i petti le cenfè,o 
pettorali , & altrefi portano l’altro auinto al corno di megp , con il qua- 
le aiutano a tirare . La fua leggeregga è marauigliofa, perche caminano 
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in vn giorno venti leghe , efiendonedibifogno , & vanno ficuri leggieri 
con le fue orme , o pedate fopralaneue quando è ben gelata , che molti , 
come ui ho detto , s’arrifchiano , per molto alta che fia, di caminarc^ 
fopra di quelli ‘igniferi fenga timore di affondaruifi, nè meno per^ 
derfi . Et cofipaffano da una parte all’altra , parendo quafi impoljwile* 
Et quando il ghiaccio è molto intenfo , che nel conofcerlo n’hanno le gen^ • 
ti molta ej^erienga, & fanno in qual tempo ponno arrifchiarft a far^ 
lo y vanno nelle tauolette congiungendo i %agniferi a quelle^ Et 
per ventura fi trouano in alcuno pericolo , difunijcongli , ^ montando^ 
ui in cima yjt faluano con facilità . L’ahbondan'ga che v’è di cotefli ani- 
mali è molto grande , co fi de i braui , come de i domèfiici , i quali crea^ 
no per il^ande vtile che da quelli riceuono , doue che ve ne fono greg- 
gi, come quiui di buoi , & vacche^anto che fi ritrouano alcuni che n'han 
no quattrocento , & cinquecento ypercioche la latte, & itcafcio chc^ 
fanno le femine è molto foHantieuole& di buon nutrimento . La carne 
loro è molto buona, ma(fme de i giouanetti,& molto appretiata. Si 
fà di effamoìto buoni falumi, & durano molto tempo . Le pelli 
fono buone , come quelle de i nofiri buoi , & etiandio fono buoneper 
coperte da letti, per difen derfi dal freddo delle corna, & deglioffi 
ne fanno archi molto forti, congiungendoli gli vni con gli altri peg^ ; 
Et neWvgne non reflano dlhauer virtù :perche etiandio dicono che gio— 
uano alla Epilefia , o gotta (orale . 

Bemarao. ytile animate è quefio ,& refio marauigliato come 
la curiofità delle genti non fra bafrato a fare che ve ne fofjè metgp it 
■mondo pieno . 

Antonio . Tutta la diligenza poffibile fi ha fatto , non foìamente in 
eondurli ad altri T^egni , & ‘Trouincie , ma etiandio a mandare con lo- 
to paflori , che frtpejfero crearli , & troiiargli pafìure conuenienti per 
mantenergli ; però tutto ciò non è binato , perche pare che la Telatura gli 
vogli foìamente in quelle Trouincie,che fono verfò la Tramontana . Et 
quanto più fi vanno fepar ondo da quelle , fi creano con maggior difficol- 
tà, & vfeendo doue l’^rcgga del freddo non fra tantoTgrande, fi muoio- 
no, come ippfei cauati delfuo naturale , che è l’acqua . Vn’ altro ani- 
male altrefì v*è in qt^e parti , chiamato Onagro , quafi fomigliante a i 
K^niferi , con tutto che non babbi più di due coma , come i cerui , cSr 
dicono , che laleggeregga è tanta , che cantina fopra la neue di tal ma- 
niera^he appena lafcia il fegnale doue mette i piedi . Et di quefli fe 
foleuano feruire perii cocchi o artificij, con i qudi uomo fopra delghiac 
ciò , 0 neui gelate . Et per editto publico de i T^i , & Siglari , è vie- 
tato , che non fi alleuino domèfiici ,& le caufe chegU,ytMttori riferifeo- 
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no di ciò , non fono fufficienti , doue -che non le dico . Vna, co fa martotì^ 
gliofa affermano tutti di queflo animale , quale è , che foffre tanto la fa^ 
me i.& la fete , che caminarà cinquanta , & fejpmta leghe fem^ man- 
giare , nè beuere , o almeno con molto poco nutrimento . "Ì>i quefii ye 
ne fono affai abondan-:^ ne i monti , & bofchi » & hanno continua guer- 
ra con i lupi , che ftmUmente ve ne fono molti . Et fe gli Onagri accer- 
tano di dare alcuna ferita al lupo con l’vgneyfubitoPvccide per picch- 
ia che fta ,& perche con tutto ciò fono perfeguitati dai lupi y il maggior 
rifugio ^hanno »èdi metterfi ne i ghiacci yjè gli trouanoydoue hanno 
tnoUo gran vantaggio » percioche quefli hanno l’vgnedi maniera y che 
s* affermano in queUi , & quelli de i lupifirifciano . 

Luigi. Etiandio quetli Onagri fono nell* (t^icay fecondo che dice 
Solino tparlando di diuerfi animali differenti dell' altre parti , che fi tro- 
uano in quella ,& le fue parole fono quefie : Q^fla Trouincia bagli a- 
nimali chiamati Onagri/iel cui genere ciafcheduno comanda & gouerna 
yn gregge difemine . Temono la luffuria de i fuoi emuli, & di qui pro- 
cede , che guardano le femine pregne, perche fe partoriffero mafchi , 
gli leuano.con vn morfo la fperanga di potere generare, & le femine con 
queflo timore procurano coprirli , tutte le volte che ponno . 

Bernardo . Ter ventura quefii Onagri,& quelli che vi fono in que- 
fie Trouincie del Settentrione , non faranno tutti fimili,poi d)e glivni 
pare che naturalmente fi creano con igran freddi , & gli altri gU è natu- 
rale il molto calore . 

Antonio. I^n fi dice per quefia ragione, che non poffino effere 
tutti vn*ifieffo animale , che fi come viuono glihuomini nelle terre fred.- 
de, & nelle terre calide, poffino etiandio viueruigli animali di vna^ 
ffecie , conformando fi con la iqatur a della terra. £t il più certo fard, 
efferui due maniere d'animali differenti , conformi nel nome : percioche 
gli Onagri che dice Solino non hàno proprietà, che conforminocon quel- 
li del Settentrione , riè di quefii altri leggiamo cofa ninna » itè lo dicono 
gli a^uttori , perche fiano conformi con loro , & per qnefio mdamente 
bora fipuò verificare , poi che a quelli deW africa non fimigliano, pqffia- 
mo innangi a quelli de i lupi , de\i quali fe ne creano tanti in queHe ter- 
re Settentrionali , che fipatifce molto gran trauaglio con effi in guardare 
i feminati,& fftardarfi anco gli ifiejfihuomini :di maniera, che molte 
Mohe non ofimocaminare per alcuni paffiyfe non vanno molti infìeme , 
OÌr bene armati. Et ui fono tre generi differenti di quefii lupi, gli vni 
fotta come quelli eh equini fi creano, altri fono bianchi, & non tanto 
br aui, nè tanto danno fi, ér altrivi fonoebe fonoiunghi dicorpo,<&‘ 
corti di gambe , i quali chiamano Toi , & fono più leggieri , & fieri 
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che tutti gli altri , & di quefli non hanno le genti tanto timore detla^ 
fuafìere:^: perche poche volte ajjàltano yche communemente ft man- 
tengono (P altri animali che cacciano : imperò feft determinano di fegtti- 
tarevn’huomo ynonlo lafciano fino chenonl'vcciàono . Et quello che 
hieri tfatmmo di quella opinione antica , che in queUa terra gli huomi- 
ni che ft chiamano T^itri , per ejfere vna Trouincia che ft chiama di que 
Sio nome yft conuertiuano in certi tempi dell'anno in lupi , fe alcun fon- 
damento di uerità può haueroy èy percioche quello , che tutti gli •setto- 
ri moderni <dfermanOy che come in queHe Vrouincievifono tanti incan- 
tatori y & ftregoni , hanno i loro tempi determinati, ne i quali ft congiun- 

f ono y & fanno le loro congregationi ; & per ciò , tutti pigliano la fem- 
iangadi lupi y & ancorché non dichiarino la caufa perche lo fanno y /ha 
da credere , c'habbino alcuno concerto , o patto con il Demonio , & che 
in alcuni giorni fegnalaìigU dieno obedienga in quella figura , come le^ 
freghe , & liregoni fanno . Et che d'indi habbino , come da tanto buon 
maefiro , apprefe le cofe , che li giouano per la loro negromantia . Et 
ne i giorni che quefla diabolica gente ft trasfigura yfono tanti i danniy& 
eccejjicì)€ fanno, che i lupi veri fono manfueti in loro comparatione » 
Sia come ft voglia , non v’è che dubitare, che fanno quella trasfiguratio— 
ne , & ancora che per la verificatione di ciò , vi potrei dare alcuni ef- 
fempidi cofe, che fono occorfe ;vno foto ve ne diròy&èyche non i 
molto tempo , che vn'Imperatore di %p(fia , facendone pigliare v- 
no y c'haueua fama d'ejfere di quelli che fi trasfigurauano , lo fecc^ 
menare auofiti di fe pollo in vna catena ,& domandandogli s'era Uu* 
verità y che ft poteffe mutare in lupo , egli dijfe che sì ;&ilT)uca , o 
fmperatoreU comandò che lo facejje fubito, & mettendo fin una came- 
ra doue villette poco fpatio di tempo ,vfcì fiato lupo, ma tuttauiale- 
, goto con la fua catena , l'Imperatore prudente ìsauendo fatto venire fra 
tanto due gran Mafiini molto feroci & braui, i quali quando lo vidde- 
ro y hauendolo per vero lupo , s'affrontarono con effo , & molto cru- 
delmente lo fecero in peg^^yfenga che il difuenturato poteffe valer- 
f, nè difenderft . 

Bernardo . (fiuflamentepagòlapena , ciré merimua , & non è pc^ 
co tempo yche il Demordo effercita quefi’ arte fra quelle nationi ypoicSt 
Solino yTlinio yTomponio 9^^ela,& altri tyfuttoriauanti di ciò ne 
fèriuonoy & ne danna notitia ► Et poiché trattiamo de i lupi, uoglio rac- 
contarui , quello che vn'huomo di credito molto tempo è , affermandola 
per vera , che a quello che mi pare , diffe , ch'era fucceduto in vn paejè 
nel fine dell' e^lemagna, che etiandio fi può chiamare terra Settentrio- 
nale,&frj,ebe quefa paefe era tanto preffo di vna montagna molta 
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fbejfa (turbici 3 che gli alberi 3 quaft fintefjeuano da ima forte con 
le cafe , & furono tanti i lupi , che in quella montagna fi congiunferot 
& con tanta rabbiojà fame 3 che yfciuano dal folto , & veniuano pref- 
fo il luogo 3 con tutto ch’era grande popolato , & faceuano tan- 
to gran danno 3 che ninno hftomo ofaua vfcire fola alla campagtia-> • 
&con tuttoché fojjèrò tretO quattro , fe non andauano ben proni- 
JIÌ3 i lupi in brattco gli affaltauano , & gli faceuano in pcT^ . Et 
le giouanette non vfciuano ad vn fiume che pajfaua preffo al paefe > 
fe non erano bene accompagnate da chi le difendejfe , & finalmen- 
te era il danno coft grande 3 che non ui trouauano rimedio che bafit^Ci 
fe non era difpopo landò fi il luogo . Et vedendo ciò tre giouanetti animo- 
fi 3 fi determinarono a metter fi in pericolo , & auuenturare le lóro vite 
per rhnediarui , & cofi fecero far armi per tutti più leggieri che pote- 
rono3 &feminaie per tutto di certe punte molto aguzg^e3 & armandofe- 
ne molto bene , fen:^ che niuna cofa gli refi affé discoperta , & ponendo- 
gli in cima vna vefte nera per ricoprirle , le quali non li donano diflurbo 
deuno . Et fi pofero per dentro la montagna , con due pugndi in cadau- 
na mano , & con altri quattro nella cinta per ciafeuno j in cafo che per- 
■deffero quelli , & andauano poco lontani l’vno dall’altro per poterfi foc- 
correre quando fi vedeffero in neceffità . I lupi eh’ erano affmatitqium^- 
do li videro , gli afialtarono 3 & loro facendo morirà di non difenderfi , 
gli lafciarono'accofiare , & come ficcaffero i loro denti , feriuanfi con le 
punte eh’ erano nell’ armi , & i giouanetti con i pugndi non faceuato fe 
non dargli etiandio tutte le ferite che potcuano , & di quefta maniera^ 
ammajg^rono quel giorno molto gran numero di lupi 3vedendofi deune 
volte in gran pericolo , doue fu di bifogno l’aiuto dell’vno , & dell’d- 
tro3 majjime quando i lupi gli abbatteuano , ritornando ad affdtarli dtrt 
tre 3 0 quattro volte 3 &mettendofi più a dentro nella montagna. Fu 
tanto grande la mortalità che con queHo ingegto fecero ne i lupÌ3 che^ 
quelli che recarono dijparuero , Ò" fuggirono ad altre parti > & il paefe 
refiò libero di quel trauaglio, & pericolo . 

Antonio . foraggio fornente , & con irtgegno liberarono quefti gio- 
uanetti la fiua patria , '& molto gran trauaglio è quello che s’ha in molte 
parti con befiic sì feroci , & bora nel tempo d’hoggi , fi dice vna coJìlj 
molto gratiofa 3& è 3chenel 7{egio di (Jditia , fi trouò vn’huomo, i[ 
qude andana per li monti ifeofo 3 & d’iui afeendeua a i camini coperto 
di vna pele dt lupo 3&fe trouaua alcuni putti piccioli feompagnati , ^ 
ammagf^a 3& fi fatollaua in mangiarli . Et era tanto il danno che^ 
faceua , che quelli dellaterra procurarono ì^uare quella belìia del mon^ 
do , & prendendolo tvidderò ch’era hnomo youe ùrpofero^intma coree- 
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rCi & lo tormentarono , & tutto quello che diceua pareuano paffèrotti * 
SatoUauafì di carne cruda y& in fomma morfe auantiche fene faceffè 
di effo giuflitia competente . Etiandio dicono che uomo hor a altri ani^ 
mali molto dannofi , c'hanno morto molta gente > & alcuni penfano che 
pon pano animali , ma huomini flregoni ,che fi morirono in quelle figu^ 
re , per ufare di quello che per il pajfato vjkuano , & in fine di che forte 
che pano , è grandiffimo , & jpauentofo il danno che da quefli animali fi 
riceue , con quello che anco in qucHe parti Settentrionali fanno gli or fi 
che fono molti , & molto grandi , con tutta quella brauura , & ferocità 
che p può imagìnare ; de quali alcuni di loro fono bianchi fi cibano 
nella terra , & etiandio nell' acquayr empendo con Pugne , c’hanno mol- 
to fortiy i ghiacci j copi nel marcycomc ne i fiumi , delUguifa , che il ^a- 
. cilller ineifoy come già ui dipi , b racconta . Quefii non fono tanto bra- 
tti t & fieri come gli altri , che fono timor^t , & pericolofi anima- 
U , ancorché càcciandofi picciolini , facilmente fi manfuefanno , fa- 
cendo quelli di quelle terre di gran giuochi feco . ri fono altrefi 
in quejta terra molti altri animali y& di molte fpetie brani &man- 
fuetiy fra i quali le lepri hanno yna cojày o proprietà affai differen- 
te di quella che noi quìuì habbiamo , che venendo il verno , èr co- 
minciando a cadere b neuiy etiandio gli cade ad effe il peby & in- 
[teme gli netiafce dell’altro bianco y refiando tutte bianche ;& ritor- 
nando Peliate y ritornano come erano prima y<& di qui nafccyche in 
quelle promneie più Settentrionali ydoueb neui vi fono quafi contà- 
noucyche ancorché le bpri pano fempre bianche : però io non sò fc^ 
ciò gli coup la neuey perche faccino quefiamutatione y ouero fe è pro- 
prietà della natura della terra y& quando fi pigliano nel verno y fo- 
no bbro pelli per far fodre molte appreg;gatey& elìimate. rn’d- 
tro mifierio fi fcriue altrefi delle bpri per gli Hifloriografi di que- 
fia terra , che tutte le donne pregne che vfano à mangiarb ypartori- 
feono i figliuoli con ì labri di fopr a sfejjì dal nafeimento delle narici, 
& che b comadri , & i medici vi vfano in ciò diligenza > con turar— 
^ quella sfenditura con vn poco di cartilagine del petto Itun pollo 
pmto di ajnnMrpfore y & mettendola fòpraconil mede fimo fanguc^ 
caldo yfe gli falda & riferra y &reSìano faniy ancorché gli refli al- 
cun fègnde . Le volpi nelb promneie & parti più Settentrionali fa- 
mi di diuerfì cobri y che fa ne trouano di nere > bianche , raffi y cSr 
amrre , & tutte fono (tvnamedefìma fattura y & di vna medefìmM-* 
ufiutia & fagacità , per far danno , Le pelli bro fi tengono in mol- 
to conto y^ principalmente b nerCydeUe quali ne fanno delicatifji- 
mte fadre ,&b bianche fono queUe che' manco vagUono . Et dellc-e 
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rofje ve ne fono mc^gìor quantità di tutte l'altre forti . Vi fono etùm-» 
dio altri animali , chiamati Culoni , della grandeg^ di vn cane gran» 
de i di fattione come il gatto il' ugne molto lunghe & forti; la coda-» 
come di volpe . Quefti quando cacciano , o vccidono alcuna beflia^ 
ne mangiano tanto y fino che ve ne pofjì fiore nel ventre yO fiomaco 
loro y il quale fe gli enfia tanto , che paiono che veglino fcoppiare , & 
quando coft fi fcntono , fi pongono nel più dentro & jpejfo de i monti 
fino che ritrouino arbori congiunti & firetti, che mettendofi fra quelliy 
rifiringono il ventre di maniera , che sformatamente uengono à vomita- 
re quello c'hanno mangiato : il che finito , ritornano a mangiare altro 
tanto y& altre fi a uomitarlo , & tante uolte ciò fanno , che finifcono 
di mangiare tutta la befiia per grande ch'ella fia. Le loro pelli fona 
di molto premei La maniera di poterli pigliare y & ucciderli è , che 
i cacciatori portano una beHia morta doue fentono che ue ne filano > 
nafcondendofi , o poHi fopra alcuni arbori c'habbino i rami ffiefji , & 
quando li uedono con il uentre pieno ygli tirano delle faette , perdo- 
thè quando fono famelici yfono tanto leggieri y che i cacciatori corrono 
molto pericolo doue fi uoglia che fileno . 'Delle Tigri ue ne fimo gran- 
de abondanmay& tanto fi feruono delle fitte pelli per molte cofe, cornea 
quelle de gli altri y facendone uefiitiy& copertori da letti per le genti co 
munì . La teHa de i martoriy & ':^belliniyche noi altri chiamiamo, è mol 
to appremg^ta,& eHimata,vifono etiandio altri animali i eh e gli affomì- 
gUanOyCt che fono differenti in poche coJèXa loro carne non fi mangia flh 
e d’utile alcuno yper e fiere diJaporita,& feccaima le pelli fiolo s’efiimano^ 
& fi tengono in molto premm?- altrefi- Linci, o Cernieri, la cui ui- 

fla,è tanto forte, & gagliarda, che trapafiaun parete , & uedono quello 
che fi fà dall’altra parte . Similmente fi trouano molti altri animali 
grandi , & piccioli differenti da quelli che di qua conoficiamo , & chc-f 
n’habbiamo notitia , ne quali potrei allargarmi , ma il tempo è breuc^., 
& fiolamente dirò,Che nell’ 1 fola di (f rothlandia communemente hanno i 
montoni quattro coma,& molti n’hanno otto, con i quali prendono mol- 
to ardire , & animo per difenderfi da i lupi , bauendo le punte pofie in 
tal maniera,, che temono il loro incontro , 

Luigi , Di quattro coma io ne ho veduto , ma di otto mi pare^ 
eofa nuoua-t . 

Bernardo . Etiandio fi trottano Cifflrati di cinque quarti , peroche la 
coda è tanto grande, che pefa tanto, & più di vno de gli altri. Et di quefli 
n’ho veduto in *F^ma , & ancor che non sò di doue l’haueuano portati^ 
intefi però che ve n’ erano in molte parti . 

Luigi. Vna cofaho notato, che in ante difièrengettanimali non vi 
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fia alcuna monflruoftU , come s’hanno vedute , & vedono tante 
nelle donnea , 

Anton io . fo non n’ho vditOt nè letto ninna, ancor che non debbono, 
mancarne alcune , come nell’ altre farti , & queflo dico , perche ve ne 
dirò vna di non picchia ammiratione , & forfè che per ventura non ne 
hauete vdito vn’ altra ftmile . Era vn luogo preffo di queHo paefe doue 
ftiasno, nel quale vna caualla era pregna, mia quale crebbe tanto la pan- 
cia , che nel partorire fcoppiò , & n’vfci vna mula , la quale morfe fu- 
bito , & tuttauia hauendo detta caualla il corpo pieno , il fuo padrone^ 
determinò di vedere quello che v’era dentro , & apertala , vi tro- 
varono vn’ altra mula che era pregna : Queflo sò io che fu il vero » 
percioche me l'hanno certificato molti vicini di quel paefe , & etian- 
dio due Chierici , che vi fi ritrouarono prefenti , i quali mi giura- 
rono l’iflejfo . 

Bernardo . Hauete ragione di farcelo faper buono , che certo è cofà 
mai vdita , nè veduta , con tutto ch'io non sò intendere , come vna mu- 
la , offendo nel ventre di fua madre , potejfe concepere nel fuo vn’ al- 
tra mula -! . 

A n to n io . Qtiello che a me pare è , che concorfero iui alcuni humo- 
ri che fi putrefecero , & di quelli fi generò quell’animale , il quale ac- 
certò ad ejfere fmigliante alla mula , che co fi l’haueua , & ciò anco è da 
marauigliarfene più , che fe foffe fiata differente , percioche nelle mo- 
firuofità c’hidjbiamo detto delle donne che partorirono il Centauro , & 
l’Elefante , farmi che gli puote aiutare l’imaginatione : però quiui non 
vi puote hauere imaginatione , nè cofa che fi aiutaffe , fe non folamente 
la putrefattione , che potè generare della maniera che altre volte hab- 
hiamo trattato , come fi vede molte volte ne gli animali che fi gene- 
rano di cofe corrotte , & putrefatte : onde che la natura operò un mi- 
racolo, che pochi, 0 niuno faranno tanto ammirabili, & marauigliofi , 
&'fe non foffero fiati tanti tefiimonij , non o farei dirlo , però tutto 
qui confiSlc^ . 

Bernardo . rd dite la verità, che pochi di quelli che l^vdirono^im 
lo vedendo, vorranno dar credito a quelli che lo diceSìe^ . 

Antonio . Lafeiamo gli animali , & veniamo a dire quello che v*è 
ne i pefei , che certo fono di mofiruofità molto grandi, molto notabi- 

le , fenga hauerfi vedute, nè vdite in quefia terra, & con tutto che tutti 
fappiamo che nel mare fi creano tante differente , forte di quelli, co- 

me nellaterra degli animali , & nell’aere gli vccegli, ve ne fono alcuni 
particolari, & non poco marauigliofi , che farà bene , che n’ intendia- 
mo qualche cofa s poiché gli eyìuttori , &Hifioriogr^ c’ho detto , 
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ne fanno particolar relatione . Fra i quali raccontano d'vno , 
non gli pongono altro nome , che moììro , per l'horrihile ,& pau- 
rofo gemmante fuo . La fua lungbeg^ commmemente è di cinquo/itiLjf 
Cubiti , & ijiimafi per molto picciola , conforme aUagrandejja de i fuoi 
membri & fattioni . La teRa è quadrata , & tanto grande come la me- 
tà del fuo corpo t la quale a torno a torno è piena di certe coma tanto 
grandiy 0 maggiori de i noflri buoi . Gli occhi , a chi non gli hà veduti , 
parerà cofa incredibile , percioche folamente mega la pupilla è vn cubito 
molto grande nella larghegga & lunghegg^y& quando fi vedono di not- 
te , rilucono di maniera , che di lontano paiono de una fiamma di fuoco . 
I denti fono molto grandi , & • La coda è feffa per il mexp , & 

da vna punta all'altra vi fono quindici cubiti . il corpo è pieno di certi 
peli i che paiono piume deli’ ali di vn tJMielordo pelate . Il colore è ne- 
gro come macchiaticelo ,la fua ferocità è tanto grande y che con mollai 
gran facilità getta a fondo vna nane yfenga che gli ne poffino le genti, 
ancorché molte vi fiumo fopra, refìSlerey nè vietargliney doue che^ 
corrono molto gran pericolo quelli che s'incontrano con quefle beHie^ 
tanto difformi y quando nonhabbinugiuditio odefiregga nel fuggirei 
da quelle . Et vn'i^rciuefcouo di Tdidrofia , chiamato Errico F^hen- 
dor y principale del T(egno di "Hpruegia yfcrijfe vna lettera a Tapa Leo- 
ne Decimo ^andandogli vna tefia di queflo mofiro , che in 'Epma s'heb- 
be per vna gran marauiglia . V'è vn’ altra befiia chiamata Fifiter , non 
manco horribile& (pauentofa per li nauigantiy quale ha ducento cubiti 
di lunghegga , la tefia grandijfima , & fimilmente la bocca . La fua co- 
da è aperta per me%p , & vè ddla punta all'altra ponta cento piedi, 
il fuo ventre è molto largo , manca di narici , & in fuo luogo ha due fo- 
rami dti y & aperti in cima della fronte , & quando vede alcun naui- 
glio empie molte volte la bocca d'acqua , qud ne tiene maggior quantità 
che una grandiffima tina , & la caccia per quei buchi con tanta gran- 
dijfima furia fopra i marinari y & con tanta forga , che gli fconcertiu>, 
fino che la nane s’empie d'acqua , & fi profonda , & quando ciò non ba- 
fta y già che gli vede faticati , & fconcertati , s'appro ffima dia naue , & 

f ettandoui la metà del fuo corpo fopra , la profonda, & mette fiotto dei- 
acqua, che il medefìmofàanco con la coda, che di un bayuen 0 fifitero la 
fracajfa in peggi . La onde farebbe grandiffimo il danno , che qùefii di- 
formi animali farebbono , fe Iddio non vi hauejfe porto rimedio bajiafl- 
te y percioche fuggono dal juono delle trombette , & etiandio dd rim- 
bombo delle artiglierie. Et inauiganti quando gli fentonoy fi prepar onoa 
tcigipo.Di quefii Fifiter i fe ne trouò vno nel uìaziio dell’ India prejfo il ca 
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fo di htma ^cra^^^ycon il quale occprfe vn cafo notabile, qual fu dì que- 
lla maniera, che vn galeone, nel quale era per (apitano 7(tffua:^Tereyrar 
i^tutte vele piene, & con via piu vento, in vn fubito fi fermò di maniera 
cfe tutti l'hebhero per incagliato , tenendo ft per perft, & andando fa- 
c^ndo tutte le diligente p<^biU , trouarono che il Galeone nuotane , & 
ih’ era ritenuto danno di quefli Fifìteri , ch’era attaccato al Galeone , & 
[o teneua tutto circondato di fetto , gettando fuori vn’ala ch’arriuauafina 
^lla prima coperta, & molti vi pofero te mani, &fletero terminando di 
tirargli con ùncie picconi , o con alcun tiro d’artiglieria. Ospi- 

tano non piacque, temendo che con il dolore portarehbe la naue al fondo ^ 
Et per vltimo rimedio, c’hebbero fu , che vn chierico fi preparò, & con 
prationi , & ejjòrcifmi fece di maniera , che ilpefce a poco a poco fi an- 
dò diftaccando & profondando per di fotte , & tvltimo che mojlrò fu 
la tefla , la quale era tanto grande come vna tina , e^per quelli forami 
cjhaueua , lanciò tanf acqua, che pareua una nube che ft difcargajfe fo* 
pra della naue, onde tutti ringratiarono il Signore Iddio che gli haue/Je li 
berati da tanto pericolo . Et finalmente la ferocità delle bauene è molto 
foca in camparatione alla forga di quefii pefei » delle quali etiandio ve 
ne fono molto gran abondanga in queflo mare, che circondaverfo i( 
Settentrione per l’Occidente . Et ve ne fono di due maniere: l’vna han- 
no ilcuoio coperta di peli grandi , &'fpefjì, & quelle fono lemaggiori , 
^ ve ne fono ritrouate alcune di ottocento di millepiedi di lunghe^ 

ga . Quelle poi c’hanno il cuoio macchiato , non fono tanto grandi . Et 
poi che nella noUra Spagna fe n’ha molto notitia , & infieme qual fta-> 
U loro forma , onde io folamente dirò quello che Olao tJHagno dice^ , 
di vna ballena, che pare cofa incredibile , o almanco ammirabile , che'i 
fuoi pqcbi , erano tanto grandi , che fentati vent’huomini nel circui- 
to di vno di quelli , appena Pempirebbono . Et conforme a ciò e-, 
tono tutti gli altri fuoi membri . Il rnaggior nemico dhabbino , & 
fhe più fi ardijca a conquifla>le , & che molte volte l’uccide , è vn 
fefce,che chiamano Orca, che con non effere molto grande , è mol- 
to fiero , & leggiero , & affalta la ballena grauofa con i fuor denti 
aguggfi & taglienti come rajòi , di maniera che l’apre per il ventre , 
doue ebe ella conofeendo che l’auuantaggia, fe ne fugge, & viene 
0 cadere in vn’altro maggior pericolo , dando in terra, & nell’a- 
xena y doue non potendo nuotare come vorrebbe , i pefeatori l'vcci- 
dqno , andando molti di loro nelle barche, & con uncini & altri' 
fiviili inflrumenti , gli ficcano in quella fina che muore , dandogli 
Jjimpre corda, & quando la fentono morta, la tirano allafponda , 

& non 


S E S T 0. ■ 44f 

non è poco il profitto che ne cauano di *effa . rnacofh afferma-^ 
no molti i che a me ì molto difficile il crederla y che le ballcnc^ 
grandi , cenando fi gran fortuna fanno a pelo dell’actjuay gettando 
fopra di fe gran quantità barena , & che quelli che nauigano pcn^ 
. fondo'- efferui alcuna Ifoloy è occorfo molte volte fmontaruiy & far- 
ui del fuoco i & quando la ballena fente fcaldarfìy ft fommcrge 
nell'acqua , onde ne perifcono molti , ó“ altri nuotando fcampano , 
Cjr ritornano a i mutigli . Et non fono di poca auttorità gli ^ut^ 
tori che quello fcriuono , però a me mi pare un'inganno y che noti 
può capire in alcuna gente , c’babbia in fe ragione . 

Luigi. T^otrcbbe ejfere occorfo alcune uolfe nel mondo y & co- 
me le genti fempre magnificano le cofe , dicono che fta accaduto moU 
te voltC-J ^ 

Bernardo. 7)/ nima cofa mi uoglio marauigliare , nè reflar di 
credere quello che ft dice di quefle beflie y o pefci grandi del 
mare y battendo intefo per cofa molto certa & uerifcata, dotte che 
anco la fcriuouo Ruttori moderni y che nell’ anno, .Si trouòr 

nelle (fonde del mare d'.Alemagna un pefce di finifurata grande^- 
y c'haueua la tcfla al modo di un porco cinghiale con due Sanne 
ch’ufciuano più di quattro palmi fuori della bocca , & quattro piediy al. 
modo che ft dipingono i dragoni , & oltre gli occhi della tefta , n’ha- 
Ueua due altri molto grandi nelle poppe , ^ altri preffo alt ombelico, 
& nel ciglio certe fpine molto alte , forti y & dure come il ferrod 
Siueflo porco marino ft portò in .Anuerfa come cofa marauigliofa , oc-» 
cioche tutti la vedeffero , & hoggi vi debbono anco ejfere molti teSH^ 
moni di quelli che vi ft trouarono prefenti . 

Antonio . I^n potiamo reflar di feguire olao t^€agno ,poi chà 
ei dà tanto buona notitia circa di ciò di molte cofe marauigliopLJ # 
fra le quali dice , che neWanno medefimo che ft trouò il porco che 
habbiamo detto , che fu quello del trentafette y gettò l'acqua nelle^ 
fponde del mare chiamato Tinemuto , vna beflia , laquale egli ffief- 
jò fi* a vedere come motiruofìtà mai veduta , nè vdita .. Haueua.j 
queHa beilia nel lungo nouanta cubiti , la larghexg^ del ventre^ 
(dia fchena era di quaranta , tapritura della bocca era di diciotto 
piedi i & la teHa occupaua tanto come vna grande quercia^ . Et 
quello che era più marauigliofo , che ft moflrauano nel fuo collo 
trenta gargatili yO voraggini, de' quali cinque erano grandi, & gli 
(diri più piccioli . fi ventre non 'era tutdvno , ma diuifo in tre^i 
lite a^rtiypareuano tre profónde caueme . 'He i fianchi erano duo 
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€hiocciole tanto grandi , & graffe » che dieci buoi' appena' ne ma* 
nercbbono vna di effe . Le coflole erano trenta da cadauna parte , 
come grandijjìme tram . La lingua era di venti piedi in lungo . La 
jpatio che era da yn' occhio all'altro, era di none palmi yp^rò era-‘ 
no tanto picciolini , & etiandio le narici , che appena fi yedeua- 
no . Jn cima della teSia erano aperti due grandi pertuggi , che^ 
yeniuano a dare nel palato , per il quale fi credeua che doueua get^ 
tare molto gran quantità di acqua , del modo che faceua il Fifiter . 
J^on haueua denti alcuni , & il membro genitale era di yna gran- 
degga incredibile . iy^lcuni yolfero dire , che era alcuna jpetie di 
ballene , però per le chiocciole , & mancamento de i denti fi intefir 
effere altro pefce differente^ 

Luigi . In quello che hauete detto , pare che fia più lofio chime- 
ra , che altra cofa ; però io voglio che crediamo ad vn’huomo di tanta 
auttorità , che afferma di hauerlo veduto , & porta per teSìimoni 
quelli della fua propria patria , che non offendo il vero , non fi or- 
rifchierebbe a farlo , 

Antonio . Etiandio vi fono altri pefci molto dannofi in quelli 
mari , l'vno de' quali chiamano monoceri , & fono di grandiffimo 
corpo y & hanno vn corno molto grande , & molto agugp^ nelta^ 
fronte , con il qude affalta i nauigli, & dandogli colpi nelle parti 
fitto toc qua, come con tiri (Lartigliaria,gli apre, & getta a fondo e 
CÌr ciò fa nel tempo che fianno in calma , d>€ in qtielle parti occor- 
re poche volte ; percioche quando v'è vento , per poco che fita , è 
queflo animale tanto infingardo,& tardo nel nuotare , che facilmen- 
te fi lontanano da quello . Vn'altro pefie v'è che chianumo Sierra » 
qmde ha la tefia con vna crefla, o riglx di (pine tanto agU7^ , & 
dure , come punte di diamante , che andando di fitto le naui con 
quelle forano il legname , di forte , che fi non è fintito , & che vi 
rimediano , gli apre, & affonda. Fn' altro pefce fi truoua chiamato 
Zifia , che in qualche parte fi confà con la balena , & quando apre 
la bocca , è tanto grande , & tanto profonda , che fpauenta quelli 
che la guardtmo . Gli occhi ha fpauenteuoli , & il dorfo mnto 
gug;^ come vna fpada , & è molto pericolofo ; percioche metten- 
do fi di fitto de i nauigli , li tt^lia , o gli arjrouerfcia per mangùt- 
re quelli cìye vi fono dentro . Vi fono etiandio in quello marc^ 
di firana grandegg^ , & fono tanto amiche de gli hnomint , 
che in tutti i loro pericoli , potendo , gli aiutano i imperoche fi al- 
cuno- cade nel mare in parte doue fi troni alcuna Ti^^ ygH ficcor-^ 
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-re con il mètteruift di fitto, & fijlenmrlo in pelò deWacqm finoà 
tanto che pofji filuarft . Et fi alcim pefie fi approffinia per fargli 
danno , 0 morderlo , egli lo difende fino alla morte , combattendo con 
quelli. Etiandio vi è vn' altro animale, che fi chiama %ofmaro, del- 
ia grande^ò^q di un molto grande elefante . Quefii efcono a i liti , & 
fi vedono alcun'huomo , corrono con tanta allegrex;ga , che lo arri- 
■ nano ,&lo fanno in peò^ co i denti . Hanno la tefla a guifa di buoi , 
& il pelame di colore rouano quafi nero , pieno di certi peli duri , 
fìr tanto groffi , come paglie di grano . £’ molto amico di pafiere^ 
l’herbe nutrite con l’acqua dolce > doue che oue vede che fila alcun 
fiume , 0 rufcello , per poca acqua che habbia , attraggono per 
pietre à trouarli , con tutto che gli firn molto difficile il falire t Et di 
quello che principalmente f aiutano è, de i loro denti , c^hanno mol- 
to forti, & molte volte dopò che è fatollo,fi reSia dormendo in al- 
cuna pietra , doue trotta luogo per cacciaruifi . Et il fuo fonno è tan- 
to profondo, che quando i marinari, o pefeatori lo vedono dormi- 
ate ,già che fanno , che niuna cofa lo può rifuegliare , fen^a paura vi 
corrono ,&lo legano con gomene per tutte le parti del corpo come 
meglio pojfino, le quali poi auuiluppano ad alcuni arbori , fi vc^ 
ne fono d’appreffo ,& fi non , nelle medefime pietre.. Et quando la 
hanno legato di maniera che gli pare che flia bene , & che non fi 
pojfa muouere , gli lanciano di lontano molte armi , & gli tirano di 
balefira , & con gli archi , & arcobugi nella tefta per vcciderlo più 
preflo . Et è tanto grande la loro foi\a , che molte volte rifueglia- 
to,& fentendofi ferito ,{pe^7;a, & disharaita tutte le legature iperà 
cadendo nel mar e, è di maniera ridotto , che non può viuere,ondcjt 
portano alcuni graffi &vncini attaccati con corde , per non perder- 
li, & cauandòli , gli jpogliano principalmente de gli offi ,& de i 
denti, che fra i Mofcomti , Tartari, & Tt^uffiani fi iìimanoper mol- 
to buono auorio , come quello de gli elefanti fra gli Indiani . Et di 
•tutto ciò ne rende teftimonio ‘TaoloCiouio in vna lettera, che fcrifi 
•fi a Tapa Clemente Settimo, che lo fippe per relatione di vn *T>e- 
•metrio (apitano dell’Imperatore di'É^^. Trouanfi fimilmente in 
quefii mari, diuerfe jpetie d’animali , che viuono nell’ acqua, & fuo- 
ri di quella, & efcono a piacere nelle jponde , come fono caualli , buoi, 
lepri, lupi, topi, & altri molti, quali dopò d'effere fatoUi, ritornano nel 
mare , & quafi tengono per naturale l’uno con l’altro ► 

Luigi . Etiandio ne i pefei ve ne fono alcuni di nu^iore inSUnto 
naturale xche pare quafi che habbmo maggiore intelletto de gli altri,, 

, conforme. 
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conforme a quello che ycdiamo ne gli animali , doue che yièwi^ 
fce ficciolino jcon il quale pefcano in alcune parti delle fndie Occi- 
dentali t & ciò fa tanto marauigliofamente j imperoche non effondo ifutg 
glori di due palmi, lo creano , & manjuefanno in alcuni yafi d’acqua, 
come qui facciamo agli jparuieri,o falconi nellamano,&‘ dopò che già 
è manfue fatto, gli attaccano yn cordone molto lungo al collo, & innata^ 
•gl che lo fciolgatio nel mare, gli fanno yex^,& l’ accare^^t^ano, dicendo- 
gli, che yadi yalorofamente con ipefci, & che non pigli delli picciolini, 
cJr ciò fatto,lo slegano, &gli danno cordone fino che fentono, c’habbia 
fatto preda ; imperoib’ egli yà alla pancia (^alcuno pefce de maggiori, 
&attaccandofi con quella, refìa prefo di tal maniera, che tirando i 
pefcatori il cordone , cauano il pefce feco , & etiandio perche ft fian- 
chino , è hifogno fargli care't^ , & dirgli buone parole , che Coltro 
modo prima ne farèhbono pe^ ch'egli mai fi fiaccajfe . Et quefio 
attaccarfi tanto fortemente , pare proprietà naturale , che habbitUf 
quel pefce . Et perche yi fono in Spagna molti teWmoni che fono 
fiati nell’Indio che faranno fede di ciò ,yeniamo a quello de i delfi- 
ni , de i quali fi fa, che fono molto amici della mufica,& etiandio 
de i giouanetti . Et che molte yolte gli hanno portati in cima le^ 
(palle , & poi che yiene a propofito , non refiarò di dirui yn cqfò 
molto marauigliofo di yn pefce, che fi yidde nell’ f fola di San Do- 
menico , 0 Spagnuola , fubito che fu conquifiata. Era in quefia yn 
lago , nel qt^e egli yi fu portato per certi pefcatori della terrai , 
che lo pigliarono nel mare , effondo picciolino , & crebbe tanto in 
quel lago che fi yenne a fare della grandei;^ di yn cauallo , df* 
maggiore , & era tanto familiare con tutti quelli che circondauano 
quelle fponde , che chiamandolo per yn nome , che gli haueuano po- 
fio , fubito yeniua , & s’approffimaua alle ripe, pigliandoli dalle mtt- 
ni le cofe che gli donano da mangiare , come fojfe proprio animalt 
àomefiico . Et i giouanetti haueuano con lui gran pafpitempo > &" 
trafiullo : imperoche fpeffe fiate portandogli da mangiare , yi faliua- 
no in cima, gir quefio pefce gli portano per tutto il lago , godendo- 
fi & trafiullandofi con loro,& dopò li ritornaua alle fponde, fin- 
che mai faceffe danno a ninno , nè gli lafciajfe cadere neWacqua, 
Et andando certi Spagnoli a yedere quefia marauiglia , yno di queU 
a gli aumentò yna lancia , con la quale lo ferì , & d’indi in poi co* 
nofieua gli Spagnoli nella maniera de i yefiiti,gìr mentre che ve 
n’erano prefenti non yfciua , però con quelli della terra non refiaua 
di fare il medefimo che prima . Et dopo deffir fiato im motto t^m* 
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fo i venne vna erefecnte grande d'acqus inqneflcy L^e^di maniera 
che puote foprabondure l'acqua per vna parte nel mare ^ ch'era iui vi- 
cino, done egli vfiì, & non apparile più . 

Antonio . Vn Ciadiano di quella fortegga di San Domenico 
ferine. ciò in vna Cronica che fece. Et accioche finiamo de i pefei, 
dico , che nel mare 'Bothnico fi trouano certi pefei tanto lunghi co- 
me ottanta , o cento piedi , &. non più groffi che la garamella di vn 
braccio del tenue di vn bambina , fono neri di colore , & hanno 
certa proprietà , che in pigliandoli con le mani , fi torpono o intor- 
cono con le dita ,& alcuna volta tutto il braccio , di maniera, che 
pare che non fi fonte : c^^ ancorché fi torna a leuare , non refia che 
non dieno trauaglio , & tanto che tutti quelli che fanno queHo fè- 
creto , fuggono di toccargli , nè d'apprqfjìmaruifi . Et fe s'hauejJe da 
trattare , & dire tutte le differente, & proprietà 4^' pefei, che in 
quefii mari fi trouano , mai fi fornirebbe , mafjtme che ue ne fono 
molti che non habbiamo veduti , nè faputi doue che faria bene la- 
fciargli, & dire alarne particolari pefeagioni che fi fanno, che cer- 
to fono marauigliofe ; percioche non u’è , nè fi sà net mondo doue 
muora tanto pefee; nè cofi buono, & di tanto profitto , come è daL- 
tjfola d’ Irlanda , & d'ibcrnia aWinnanti , facendo il camino di Oc- 
cidente , & tornando uerfo il Settentrione ; imperoche di quiui fi 
prouedono molte dipartite regioni, come a tutti è notorio , & /aL 
noUra Spagna di ciò ne può far fede , per il profitto che ne rice- 
tte . Et quanto più a dentro fi penetra , molto più pefee muore, & 
ui fono prouincie , nelle quali le genti non hanno altro officio , nè 
ejfercith di che fi foflentino , per ciochc i mercanti che per il mare, 
& per terra vengono a comperarne , portano a vendere altre pro- 
uifioni neceffarte . Onde che la terra , & mare più abondante di 
quefii , è quella di Bothnia , la quale fi diuide in tre 7 rouincie . L'vna 
Occidentale , l’altra Orientale , & la terga x^/quilonare . Et qucfl’ul- 
tifna è molto differente dall’ altre : perche è terra piana , & cupa-j , 
pofla fra molte alte, & gran montagne , oue l’acre è tanto faluber- 
r 'mio , & il cielo tanto ^opitio , che fi può dire con verità effere: 
un clima il più. piaceuole & dilettofo. del mondo , percioche non è- 
fredda, nè tampoco c alida, ma temperata., cì?e pare coja ineredibi-- 
le . il piu mede che in ciò fi troui è , che fiondo prefio dell’altre^ 
terre, doue gli aeri fréddi, le ncui continue,^ ighiofici grandi eoiffima 
molto gran trauagli a quelli che in quelle vi dimorano , lui non è‘ 
nulla di. qnefio, fie non che t cofnpi,. da,fc fieffi profincone 
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herbe , & frutti . *Z)i vccetli ve ne fono in grandijfima abondan- 
Ti^i & la loro melodia di voci & accenti ne i tnonti , & bofchi 
Xi grandifjìmo contento a tutti quelli che l’odono . Et quello che 
più di buono fi vede & cono fce nella bontà di queflo paefe ^ è , c’ha^ 
uendo tanta gran quantità d’animali manfueti , & feroci , che i 
campi j monti i & valli fono pieni y non crea , nè confante in fr^ 
animale niuno vclenojo , nè meno nocino , nè tampoco quelli del ma^ 
re approfjimano alle toro fronde , con tutto che in alcuni tempi yò- 
no quagliati di pefci di diuerfe maniere ; & ve ne fono tanti, che 
flà in potere de i pefcatori vcciderne quelli che vogliono . La ca- 
gione di ciò dicono effere , che vi fono molte forti di pefci, chc^ 
fuggendo dal freddo , fi raccolgono a quelle fronde calide , & il 
medefimo che è nel mare , èetiandio ne i laghi , & ne i fiumi, 
che gli vni , &gli altri fono molti , & fono quagliati di pefci gran- 
di & picciolini , di differenti maniere . Le genti uiuono molto lun- 
ga vita, & appena fanno alcuna infermità, o almeno poche volte, 
doue che è certo argomento , & euidente , vedendo ciò che fi di- 
ce , & ch’è approbato di queHo paefe , che etiandio fia la verità 
di quello che fi ragiona , & afferma della Tiiarmia fuperiore , che 
ancora che fra quefle terre tanto ftemperate & fredde, con tante 
neui & ghiacci , ella fia terra tanto temperata, & fia fiotto di vn 
cielo tanto clementiffimo , & con tale conflellationi , che gli Rut- 
tori la pojfino chiamare , come la chiamano , terra felice , & auuen- 
turata : & con tutte le conditioni & qualità che di lei fcriuono , 
i cui popoli , per battere in fe tutto quello che per la foslentatione dei- 
tà vita humanaè necejfario , fono tanto nafcofli,percioche le genti che 
viuono fen-ganiunaneceffità, non hanno d’andare a trouare altre Trth 
uincie,& terre doue fi vendino. Et tampoco habbiamo molta noti- 
tiad’alcuni popoli , che fono fopra gli Iperborei , doue , ancorché la 
gente non viua con tanto intelletto , nè politia,non è ,fe non perche 
Cabondanga delle cofe , & il poco penfiero li tiene ridici , poco 
curiofi: onde uiuono la vita molto più lunga, & molto più ripofata, 
che quelli che uiuono nelle terre , & T^rouincie , doue li conuiene 
vfeire alle aliene per poterfi valere & fomentare ,& trouar maggio- 
ri Jlratageme & cautele . Et di qui nafee , che nel %egno della China a 
quelli eh’ e feono ad altre parti , per legge eraprohibito il ritornare ai 
entrarui , dicendo, che non erano degni di tornare ad entrare in co fi bua 
na terra , quelli che per fua volontà lalafciauano,andando a ritrouame 
un’altra . Et tornando a propofito, in quefta Bothnia Settcntrwnale,che 
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è più all'ìnnonxi di J^ruegia ,pefcano gli buomini, & portano pefci 
frefchiy & /'alati a vna città , che fi chiama Torna, quale è a modo di y- 
na ffola circondata fra due gran fiumi ; che difccndono da i monti Set- 
tentrionali quiui fìfavna fiera, doue r accorrono genti di molte 
parti : &diuerfe nationi à prouederfi, &prouedono , come ho dettOf 
la terra delle cofe bifognoje , che vi mancano. Onde che per ciò non 
lauorano , nè pigliano penfieri nel coltrarla . Che quando in alcuna 
parte lo fanno , è tanto grande la loro fertilità, che niuna prouincia 
del mondo gli ne può hauer uantaggio. La gente è molto giu§ìa-j 
che non fanno far male a niuno . Ojferuano la legge Chrifliana cdn 
tanta diligen‘ga , che abhorrifcono quelli che fanno che pecchino mor^ 
talmente : peroche fono nimici de i viti/ , & amici della virtù . £t 
quando alcuno commette alcun delitto , lo cafligano con rigore e/hre- 
mo , tanto che niuno s'arrifchia di pigliare alcuna cofa_ perfa nel- 
la firada , 0 in altro luogo , fino che il fuo patrone ritorni per ejfa . 
Mtiandio vi fono altre prouincie abbondanti di pefcagioni, come è quel- 
la di Laponia , doue vi fono molti laghi grandi , spiccioli , che crea- 
no molta gran quantità di pefci dolci , & faporofi , & nella Filandia, 
che è molto prejfo, 0 quafit di fatto il polo . Et fimihnente vi fono mol- 
ti laghi doue producono di molti pefci, & buoni . il di T^ruegia 
ha molta parte di quefia prouincia /aggetta al fuo dominio . St neU 
l'vltimo di quella vi ha vna delle migliori , & più forti forte7;T^^ > 
che fita nel mondo , la quale fi chiama Calici '^ouo. i)uelia è fi- 
utata in un greppo molto alto', che per vna fol parte vv fi può fa- 
lire. Taffaal piede di quefia rupe vn grandiffimo , & profondiffimo 
fiume , il quale in alcune parti non fe gli ritroua appena il fondo, 
la fua acqua pare che fia nera , onde che per quello , & perche 
tutti i pefci che in quello nafcono ,/òno di colore molto nero, la qua- 
le fi chiama~il fiume nero , & difcende da i monti .Aquilonari, & 
viene per terre tanto afpre , che non ui è chi di certo fappia il fuo 
nafcimenta , quello che fe ne crede è , che efebi del lago bianco . Vi 
/òtto in quelìó fiume tanta abbondanza di Sulmoni , & d’altri pefci 
molto gufiofì&faporo/ì,che non fi trouarebbono i migliori in niuna 
parte s dr non folamente la terra n’è ben proueduta , però etiandfo 
ne portane in diuer/è altre parti . Trouafi in 'quella un pefee chia- 
mato T rènio , che nel 4terno è moko\nero , & neltefiate è bianco>,àl 
quàle ha una proprietà^marauiglio/a , che infdàndolo, & auuiluppan^ 
do la fua gra/fezga à una corda , & mettendola in alcun fiume fino 
al fondo , &fe neltarcna ui è qualche oro ,fe gli attatea ,&lo porta 
^ .. Giard. di fiori, li difopra 
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di [opra , ancor che i grani fofjero grandi , & pefanti , dotte che alcu- 
ne genti l’hanno per ejfercitio , &Jè ne foflentano . In quello fiume 
fi dice percofa molto certa, clteui uedono alcune volte andar puhli- 
camente nel meTp deWonde yn’huomo fonando molto dolcemente^ 
yn’iflr omento come la viola, difcorrendo per di fiotto , & di fiopra. 
Et quando quelli che lo mirano ne riceuono maggior guflo ,s’<^onda-* 
di fiotto l’acqua y & etiandio odono fibnare perii fiume trombette^, 
^timpani, &dtri fionori iflr omenti ,fien%a poter uedere chi glifiuo- 
ni y & quefto hanno perniai fienale y& come portento chehabbia^ 
da ficguire alcun danno grande , o difiafiro in alcuna perfiona princi- 
pale della guardia di quefla fiorte^ga , poi che ne hanno veduto la 
efiperiem ^ . Et Inficiando quello , che tocca all’ altre pefcagioni abbon- 
danti di queflo fiume yfiono tante, & di tanto diuerfie maniere quel- 
le che vi fiono , cofit nel tempo dell’ eflate , come nel verno ,fipe':^p^ando 
i ghiacci de i laghi , & de i fiumi , & etiandio , quelle delle^ 
fiponde del mare , che ui flmchercfle in vdirle , & perciò è hene ^ 
che fiacciamo fine in quejìa materia , con la quale intendiate, che è> 
tanto fiatile l'amma^re il pefice , che per più difficile hanno il 
confieruarlo , & gli pare maggior tr attaglio . . Et uenendo a dire de 
gli uccelli , fiappiate , che ue ne fiono di molte differenti fpetie di 
quelle che quiui habbiamo ,fra le quali ue ne fiono certi tanto gran- 
di y 0 maggiori che k perdici , con le piume dipinte di bianco , nero , 
cJr giallo y & chiamanfi uccelli piouofii ; perciocbe con le loro no- 
ci fanno cenno che uoglia piouere : che d’altro modo fiempre fiian- 
no cheti . Si ha per certo che fi fioflentano daria i percioche con 
l’ejfiere graffi, mai gli uedono mangiare , nò quando Succidono ui fi 
troua cofia alcuna nei loro uentri. Sono di molto buon fiapore,& 
molto apprcTgtp^i • ^Altri uccelli fi trouano ne i monti pintori ,& 
alti y doue mai , o poche uolte mancano neui , i quali fiono poco ntag^ 
ffori de i tordi . Jdell’ Sfiate fiono bianchi, & nel uemoi dittenta- 
no con le piume nere . I piedi figno fiempre colorati , dormono 
flanno quafit fiempre fiopra gli arbori, & quando vedono alcun fal- 
cone y 0 vccello di rapina , fi naficondono nella neue, & con Cali la 
'gettano fiopra di loro , coprendoli tutti di modo che non fi veggono , 
^' con do fialuano le vite loro .. Sono cattiui da cacciare , per il 
'trauaglio che s’ha in trouarli per le neui , hanno buon fiapore, &■ 
li Riamano vccelli della neue^'. Et percioche feci mentione de i 
falconi i fiappiate , che in tutte quelle terre eyfqmlonari ve ne fiono 
molt{ , & di molte raittg^e , & nel tempo che nelle terre fiottopolari 
. il giorno» 
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il giorno t & t’efitae tutta infteme n* apparano pochi nel paefe , che ' 
tutti vanno in quelle , & quando vengono le notti grandi , ritorna 
no a cercare di che Jòftentarfì . Fra quefli vi fono certi falconi bian- 
chi > che infteme viuono di caccia , & di pefca , & v*è gente che gli ^ 
nutricano per loro pajfatempo , & con effi uanno a i laghi , & a i 
fiumi doue gli slegano ^ & fommergendofì ycauano fuori il pefcc-j\^' 
i^uefli falconi hanno i piedi differenti , con certe ugne molto gran- 
di , & forti , Hvno da prefa , & l’altro quafi a modo di una anetra , 
(ir con l’ugne più piccioline . I corui in quefle terre fono tanto gran- 
di tanto danno ft, che non folamente uccidono le lepri y & uena- 
gioni piccioline , ma etiandio gli agnelli , Ó'cdSirati yfacendoui gran 
danno , & flragge , tanto che per legge è flato proueduto , & ordina- 
to y che a i cacciatori che gli uccidono ,fe gli paghi un tanto per ca- 
dauno . Et ui fono molti che di ciò ne fanno arte y& fine fofienta- 
no . Et t^è una forte di quefli corui che fitto bianchi come colombi,' 
& non fanno manco danno che gli altri . 

■ Luigi. 7^(0» ufirarmo in queHa terra il Vrouerbio y che quiui di- 
ciamo quando cerchiamo di negare alcuna cofay tanto u’è di queSioy co- 
me de corta bianchi. 

Antonio. Ter quello il mondo è grande , & quello che non è 
in una parte , fi ritroua neW altra : & percioche finiamo quello de i 
corui y nel mare y& ne i la^hi ue ne fono molti y che chiamano ma-^ 
rini y& di diuerfe maniere ; alcuni fono grandi , & hanno certe fi- 
ghe ne i becchi a modo di denti , con i quali tagUano i pefci , Ù" 
quello che principalmente procurano mangiare è Canguille,& il fuo 
flomaco è di maniera , che quando fono piccioline , tinghiottifiono in- 
tiere y & molte mite non fono ancor morte , che le tornano a getta- 
re per la parte di dietro . ‘Di queHi corui uc n'è un'altra forte, che 
fono alquanto più picciolini , & nella fattura difiadono poco . Queiii 
fanno in fette giorni i loro nidi y&pongomùgU oui , & in altri fittene 
etmano ì figliuoli, & in tnolto breue tempo gli nutricano . vi fono altri 
vccelli chiamati Tlatei , ouero .Argentati , che etiandio vanno con- 
tinuamente ne gli flagni & nei laghi. Sono nemici de i corui, 
dr di tutti gli altri augelli , che viuono y&'ft mantengono di pe- 
fcè . Et tutte le volte che gli vedono hauere nelle mani , onei bec- 
chi alcuna prefa , gU affaltanocon fargline lafciare , & fi non gli ne 
lafcianoy gli vccidono: percioche è grande il uantaggio che nel bec- 
co ne l’vgna effi hanno . DeW .Anatre feroci , & manfuete , la 
copia & l' abbondanza che v'è di effe in quefle prouincieyè moltayche em 
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fiólioi laghi ì nè v'è di niuri altro vccello maggior ({uantitàt majji^ 
me doue vi ftano alcune vene d'acque valide , che foHentano più tem- 
po i Ughi fenT^ aghiacciar fi , o doue il ghiaccio fta tanto disfatto che 
pojf fpeg^rfi con facilità . Sono di diuerfe maniere , tanto nel co- 
lore y come nelU grandeg^; imperò grandi y & picciole fono di Ta- 
na mede fima fattura. £t alcuni jìuttori di quel paefe affermano , 
che certa forte di quefie anatre fono di quelle che fi fanno , & crea- 
no delle foglie de gli arbori che in Scotìa cadono nell' acque di vn 
fiume y come già fé detto , & facendo ft prima di quelle vn verme , 
vengono ad impiumarfi , & crefcergli l’ale , & votare . Et Olao 
dice yC ha veduto .Ruttori Scoceft , che dicono che quelli arbori y tir 
anatre che delle fue foglie fi creano \ principalmente ue ne fono nel- 
l'ifole. y che fi chiamano Orcadi , & etiandio affermano y che ui fo- 
no ànatre nate , ò create di quella medefima maniera , le quali 
fonò differenti dall’ altre nel colore y & in alcune altre particola- 
rità , Et poi che vi fono tanti .Auttori che fanno fede di quella^, 
marauiglia , ancora noi la potiamo credere fen't^ peccami . ^Et 
con tutto che la Scotia fia terra tanto vicina y vi voglio dire il prò-, 
fitto che iui riceuono dalf anatre in una città , o forteg ^ , che è nel< 
fine di quel %cgno , in vn balxp o rupe molto alta , & afpera-> , 
nclU quale , mi tempo che quelli vccelU hanno da creare , raccorrono 
gran quantità y & tante fquadre di loroy che come nubi ofeurano it 
Sole y& nei due otre primi giorni y non fanno fe non uolaredl’m-^ 
torno delta rupe , nelli quali le genti Hanno molto chete , ^ ap- 
pena efeono delle loro cafe per non fomentarle , & dopò che fi fono 
oc chetate y & empiuto tutta la rupe di nidi y emano le fueouaù* 
figliuoli y & gli creano conpefeiy che emano dal mare y qual batte 
nell’ifleffa rupey nella quale fi mettono y & con gli occhi come lin- 
cei gtiardano al baffo y & doue uedono il pefie che più gli piace y fi- 
fommergono , & lo pigliano con tanta facilità , che la loro uolon^ 
tày & terminatione pare che fia la loro mifura . l^Ui che fono 
in quella fortexga i & fanno bene i pafii per doue ui poffono foli- 
rea inidi y non folamente fi mantengono de ipefeiy che ui ritroua- 
no y ma anco ne portano a ucnderne in altr^ parti , & quando fentono . 
& uedono che i^ figliuoli pano in flato di poter molare y li pelano 
faliy & cofì gli intertengono molti giorni y come fanno quelli che tra- . 
nano i nidi dell’ Aquile , quando f approfjima il tempo , nei qua- 

le fi fogliano partire , nè pigliano alcuni di loro , gli mangiano» 
perche fono faporiti . l^fli vccelli fono differenti da tutti gli al- 
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W» ^orHparono in quella terrai je non nel tempo che gli creano, 
.come qnà fanno le Cicogne > & con tutto che n'uccidono molti di lo^ 
rO y non per ciò linciano che ogn'anno non ne ritornino tante ch'em- 
pino quelle rupi : La graffegga o fugia loro iflimaft molto , & fi 
conferua per molte medicine , che con ejfa fi fanno j effondo di ma- 
rauigliofa virtù, zy^ltri molti augelli vi fono in quelle regioni mol- 
to differenti da i noftri , che qniui creamo , che per non hauere alcuna 
virtù , 0 cofa notabile , non è bifogno di raccontargli come i Ut- 
ghi , & fiagni fiano tanti , & tanto grandi in tutte le parti , mag- 
giore abbondang^ è di quelli che ui fi creano , che non quelli della 
terra; & co fi vi fono molte genti che fi mantengono d’ andargli cac- 
ciando con molte forti d’inflromentineceffarq , & portano le loro bar- 
che, & reti per queflo propofìto : come fi fà per pigliare i pefei : 
Eft con flutto che queSìa terra fia tanto fredda, come habbiamo det- 
to, non ^però ui mancano molte forti di ferpenti di quelli che com- 
munemente fi fogliano creare nelle, terre calide, dotte che fi troua- 
affidi della grandegga di tre , o quattro cubiti, il cui veleno 
.è di tanta gran forga, che fe mordono vn'huomo , muore fra tre ò 
quatro bore, fe non lo foccorrono con i rimedij necefiarij ,i quali fo- 
no T criaca che portano da Venetia ; & quando non n'hanno , am- 
maccano W aglio i & difciolto con ceruofit , lo dormo a beuere al pa- 
tieme etiandio pejiano ètri agli ; èr U pongono fopra lamor- 
con qùeflo fonano . 8t fono quefli affidi tanto crudeli, 
gir velerio fi'i che leuando la tejla quanto un cubito fopra la terrai, 
affaltftno ,le perfine per morderle :& fi trouano ^tmarefiflenga , 
^ttano il tofiieó , o veleno , di che n'hanno tanta gran quantità nelle 
loro fauci , & baila filo che gli arriuino con quello , perche fenon fe 
gli rimedia, s'enfiano & muorono in molto breue ffatio . .Altri Jer- 
pentiyi fino differenti da-queSìi, che chiamano Ftfchiatori, quefli fi 
creanp communemente fra t herbe fecche ,& corrono velociffìmamen- 
tc , però hanno vna cofa , che lo flrepito che fanno è molto grande , & 
con quello , con i fifehi che fanno , auifano quelli che non gli han- 
no fintiti, gjj" figgono da loro ; di forte che padre volte fanno dan- 
no . QmÌìì s’algano con vn fatto molte volte due piedi & più'irfitm^ 
to, & ffrug^ano il veleno del medefimo , modo dre toccando i ve- 
fiim^nti, gli abbrugia come il fuoco , (ir fono di molti colori , &nel 
ff^'^^rgffrlo friggono fubiPo . .Altri ferpenti vi fino che fi chiamano^.Ah- 
pbuoni ,i quali hanno due tefle ,vna nel fuo luogo ,& inoltra nella co- 
da, & etiandio fi uoltano , & caminano tanto per vna parte , quanto . 
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per l’altra . Quefli apparano nel^tempo che fè gran freddo t come quando 
anco' faccia gran caldo . 7)ice (faudentio tj^erulayche parimenteJf 
ye ne fono di quefti nell'Italia , & neltaltre parti i & nel principio 
dell’eflate fitrouano molti ferpentiai piedi delle quercie-i «ir d'altri 
arbori : che fono piccia lini , & hanno fra di loto vn 7{e che li gouerna, 
come l’^pi» & quejlo fi conofce, ch’egli ha fra tutte l’altre, yna^ 
crefla bianca , & nell’ycciderlo , tutto il gregge fugge y fi disfa^ 
ce. Similmente nelle cafe nafcono ferpenti, o bifcie manfuete , che 
non fanno danno alcuno , an^^i yanno fpafjàndo & fchergando con i 
pattini y & hanno fi per male augurio d ucciderne alcuna . Sono tutti 
i ferpenti c’hò detto y & altri molti che yi fono di diuerfi colori y 
& alcuni tanto dipinti , che fanno a quelli che gli yedono fermar- 
li a uederli molte yolte , come cofa molto bella della 7{atura , & 
non folamente fi trouano nella terra fecca,& fterile,che etiandio 
ye ne fono nelle fponde del mare j che yi fi creano dentro y& fuo^ 
rìy & fi nutrifcono di pefci > & non reHano di efier cofi yele- 
nofi & dannofi come gli altri , Et^ fra quefli , nel lito della prò- 
uincia di "Borgia , quale è nel "Begno di 7{oruegia yfene trouiuj 
yno di cofi marauigliofà grandegga , che non folamente a y dir lo 
fpauentu quelli che t odono , ma etiandio quelli che lo yedono , i qua- 
li reftano in grandijfima ammiratione , èr timore . Et yi fonò nop^ 
ti telamoni di perfine che thanno yeduto , che non y’è che dubi- 
tarne . "ideila parte doue dimora yi fono certi balgi ,> o ruppimoU 
to afpre , & alte , tanto dalla parte della terra , come quella del mare y 
coperte in molte parti dimoiti fpeffi arbufli. ^mui è nato , & crea- 
to quefia diforme befiia fpauenteuole , & timorofa : La quale al giu- 
ditio di quelli che l hanno yiHa »& confiderato la fiua grandeggi , la 
giudicano effere più lunga che ducento cubiti , &che nella larghe^^ 
•ga habbia dalla fchiena alla pancia più d’altri yenticinque y & dM 
collo fino alla quarta parte del corpo haueua certi peli della gran- 
degga di yn cmito , & d!iui in dietro è netta , rafia , & coperta per 
il dorfio di certe fiquamme , o cochiglie agmg ^ . CU occhi haue tan- 
to rifplendenti , che di'notte paiono due fuochi accefi , i quali fino 
Cugione di fialuarfit molte genti dal pericolo che correrebbono effien- 
douiyiciniy imperoche per ^quelli la dificuoprono quando efice a ritro- 
uare il fiuo cibo yqualeè buoi, montoni y porci y&yenaliy& tutti gli 
altri animali feroci , & manfueti che può trouare . Et quando non 
gli troua,& la fame gli affale yfit yà alle fponde delC acqua iui 

fi ciba d^ alcuni psi che yi yengono , & quando pigliano porto iui 

alcuni 
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alcuni nauigli per fortuna, o fenxa,che non habhino notìtia di que^ 
fio ferpente , corrono molto %ran pericolo , fe fi approfjìmano alla-* 
cofla , pcrcioche fi mette nell'acqua, &" vaalla loro drittura , ancor-- 
che vi fia vn gran tratto . Et già fi è veduto al'^^rfi tanto alto co^ 
me le gabbie , & d'iui pigliare gli huomini fra i denti ,& inghiottir- 
gli intieri , cofa per certo , che nel dirlo , & vdirlo mette timore , 

Jpauento . Che farebbono poi quelli che fi ritrouano prefenti ad 
uno fpettacolo tanto crudele, & timorofoj^ Et fe non accerterà que- 
fio animale effere doue i popoli faranno lontani , bacierà auuelena- 
re, & dijpopolare quella terrai &i più propinqui viuono con tra- 
uaglio , & timore ^ . 

Luigi . In uerità c'hauete ragione d’effàltarlo tanto , che anco a 
me in udirlo pone fpauento & paura , & non so come le genti della 
terra non cerchino alcun rimedio per liberarfi da co fi gran trauaglio 
come è queflo . 

A ntonio . 'h^on crediate c’babbino lafciato di procurarlo, però non 
poteuano far più. 

Bernardo. T^armì che da Iddio habbia da uenime il rimedio , 
quale farà , che al fine il tempo gli finirà la uita ; poi che gli huo- 
mini non fono bafianti per leuargline ;& non mi-marauiglio che ut 
fta un ferpente tanto grande come coteflo ; percioche ‘Plinio 
Strabone dicono , per auttorità di Megaflene, che neWindia ui fo- 
no frr penti tanto grandi , che inghiottifcono un bue , un ceruo 
ifitiero , & etiandio allega Plinio , & Metrodoro , che dicono , ch’al-i 
cani fono di. tanta grandegga , che arriuano gli uccelli che uanno 
uolando in alto . Et nel tempo dell’ Imperatore Titolo fe ne trouò 
uno prejfo delle fponde del fiume Bragada , c’haueua cento & uenti 
piedi in lungo j ^ per andarlo ad ammoTg^e , fi pofe in ordint^ 
tmejjèrcito d{ gente ,come fojfero a combattere una potente città', 
doue che nqnt»i marauiglio che quefio ferpente fojfe di tanta gran- 
^tiandio nelle montagne che fono nel Perù , che chiamano 
^ ^ndi , fecondo dicono 'tutti quelli cheui fono fiati in quella terra -, 
fi trouano certi ferpenti grandiffimi , che con la uifla fpauentano queU- 
li,che gli mirano chinon gli conofcejfe ffiterrebbe per morto, però 

fono tanto manfueti , che non fanno alcun male ancor che alcuni 
fi trouino molte volte fopra di loro , Hanno fermi , fenga muouerfi , 
& fe fi muouono , è dopo molto ffiatio , fìr fen's^ parere che riceui- 
no alter ationet doue che quelli, che li conofcono non gli fanno dan- 
no alcuno . Et dicono le genti di quella terra , che foteuano effere^ 

quefii 
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eptefìi ferpentì molto feroci , & yelenoft , & che yna dorma gli inZ 
santo di maniera , che quelli , cJr tutti gli altri che dopò fi genera^ 
rono y reflarono in quella niOnfuetudine . 

Antonio . La qualità della terra, o quello che Iddio yi poje il 
più certo farà , che queflo . Et tornando a quello che trattiamo , cer-‘ 
toè da marauigliarfiyCheintantafrìgideT^yComeè quefla del Set- 
tentrione fi creino tante forti di ferpenti veleno fi , con i quali non 
farà picciolo il trauaglio che palferanno le genti, &\principalmenie 
i paflorifche come yanno il più del tempo nelle campagne , tincònZ 
trono più uolte in quelli ì & co fi fonò fempfe proùifti de i rimedìj 
neceffarij . Et accioche fappiate che non è folamente quello ferperùe 
grande fflrabbiamo detto , il quòte fi hà yèduto ,ma etiandioin ima 
ffola , che fi chiama C^^Cooi •, non mólto dinante dalle medefimc^' 
montagne, fe ne ritroui yn' altro quafi della fua grandegp^ , ò“ poco 
differente di fattura : il qual fi yede poche yoUe ;& quando appare, 
hanno per certo che u’habbia ad effere alcuna mutatione , ó altera- 
tione in quel T{e^o ,& cofi fa tutti yiuere fofpefi j&con penfiero. 
Et perche non ci tratteniamo in cofé tanto piene di yeltno ,& to fi- 
co ipaffarò innanT^. Et con tutto ché potrei dirui le dtfvrem^ 
qualità di molti arbori , che in quella gran frigidità , ncue , &ghiac^ 
ci fi creano , tanto grandi tanto potènti , che di quelli fi fanno , 
& fabr icona tutti gli anni molte naui,& or fili, per molto alti i ^ 
grofjì che fumo; non 'uoglio'eftendetini nelle loro particolarità, per- 
che poco fono diffimili a quélli di qului . tJM^a folamente ne dirò 
di uno chiamato Betulnio , che è grande, & goffo, eJr flà fempre yer- 
de fenga perdere la foglia in tutto l'anno ; onde Ingente commune, 
per quefla cagione gli po fero nome àrbore facrato , non intendendo la 
fua yirtù , & proprietà, la quale è tanio calida f che contro tutti i 
freddi foflenta la fua yerdura^ . Et co fi molti ferpenti "ùì fanno le 
fiue coue , & tane fra le fiue radici ,& ui fi ripongortb , perchè iui fi 
difendono con il fiuo calore dal rigore del freddo . ^Pàitri arbori , 
che non poffono refiflergli , fcatorifcono le loro foglie neWeflate , & i 
loro frutti : fpogliandofì poi generalmente nel uerno ,& il mede fimo 
fanno Poltre piante, & hewe , delle quali mólte fono di quelle che 
conofciamo , & yfiamo commmemente fra noi altri , & altre fono 
molto differenti ,& che non fono yenute idla^nofira notitia. 

Bernardo . Io fon certo , che quello che in cjuefte tèrre farà , deb- 
bia anco effere in tutte Poltre ,che è P effere' iblfèrentiate , effendone 
alcune migliori, & altre peggiori imperò. farà bene, che non ci fer- 

miamo 
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ntiamo ih cófe di tanto poca importami . Et voglio intendere pLJ 
è il vero quello , che nel principio della noflra pratica & conuerfa-^ 
tione trattammo yqual'èy che fe tutte quefle prouincie & terre che 
ft hanno nominate yfono habitate da Chrijliani * percioche fendo cofi» 
io mi marauiglio come quiui non lo fap piamo , nhabbiamo cogmtio^ 
ne tanto particolare dìvn negotio tanto importante, 

Antonio . 7^n habbiate alcun dubbio di quello che vi ho detto ; 
percioche quelli del %egno di 'h(oruegia,che è molto’ grande y & di mot 
te prouincieyDatiay*T>aniay Suetiayffotia, yeflrogotiaySueuiayBothnia, 

E^ngia y l^oniay Lituania, Filandia, Ifcamia , Gotlandia , Ulandia^j , 

<&• altri molti 'Eggni , & prouincie Settentrionali , ch*arriuano fino 
agli Iperborei , & fra quelli, quelle che ha , & pofjiede quel gran 
*Duca di d^Cofcoma , & l’Imperatore de i ‘Bjjfvxni fono di fotta 
della bandiera y& fede di (jiefuChriSio yoncor che differentemente! 
imperoche gli vni hanno , & credono quello che la noflra fantifji^ 
ma y & Qi^holicaChiefa %pmana , obbedendogli , & flando foggetti • 

,atltri feguono la Chiefa Greca , & alcuni etiandio in parte jeguono 
la chiefa (atholica , hauendo infieme alcuni errori , che per di là 
s’hanno feminati, con tutto che bora il mondo fta tale , hanno potuto 
tanto Pberefte deWMemagna, c’ho timore che non habbino fatto in 
quella Chriflianità alcun danno , ancor che fin’hora non n’habbiamo 
certifìcatione , nè meno fe ne si cofa di vero . 

Luigi . mi direte voi ,fc queflo Imperatore della "Eoffia c’ha^ 

uete nominato fta tanto gran Signore, come qui ft dice . 

Antonio . 'l^n v’è che dubitarne , ch’egli non fta grande^ : 
perche non v’è alcuno che ft poffi dir maggiore di lui fra tutti i Tren-> 
dpi ChriSiiani, Et i “Eggni ,& prouincie ch’egli pofjiede fonomoU 
te,& molto grandi , come lo potrete comprendere da i titoli , che 
nelle fue lettere , & prouiftoni mette : doue fcriffe vna lettera 
*Papa clemente Settimo : il cui principio era queflo : Il gran Si-^ 
fftore ’Saftlio , per la gratia di T)io , imperatore , & Signore di tut-» 
ta la %tfffla , & fmilmente gran Duca di Liuonia , di 'Bolodemaria , 

& di Mofeouia , di 7{puogrodia , di 7lefcobia , di Efmolenia , di 
Etfteria , di lugoria, di Derminea , di Cerchia , di Folgaria , Signor 
tr gran Trencipe J^uogrodia inferiore , di (emigonia , di 
i^ia , di yolotechia , di "Eogetùa , di "Belchia , di 'Esfeouia , di Ira- 
flauia, di 'Beloceria, di f^doria, di Ohdoria, di fondinia, &c. Fu quefla 
lettera ferina nella città di Mofeouia , quale è la principale ,& di do- 
uè piglia ilnomelaprotdncia, nell’anno . a ,-' 

Giard. di fiorì. Kk. Luigi. 
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. Luigi . Quejii 7(egni, terre, & prouincie c'hoMCte detto, & nomi^^ 
nato > fono tutte di Chrifiiani ? 

, Antonio , Si deue credere che sì ; ancorché io non lo pofji af- . 
fermare per coja certa ; che per ventura n*haura conquiflato alcu- 
na, o alcune , doue le genti remeranno nelle fue idolatrie , che la leg- 
ge di Mahometto per quelle parti ha hauuto poca forx^ . Et come, 
Vejfere tanto gran Signore, come è queflo Imperatore , vi è vna pro- 
uincia natione di gente che fi chiamano i Finni,& fono di fot- 
ta del Volo , fono tanto feroci, & crudeli, che lo fanno flore in cer-\ 
nello ; nè fi contentano con queflo , che molte volte entrano per il fuo 
paefe con animo di conquiflarlo . ■ \ 

Bernardo. "Voi dite la verità , però questo è per vna partr_ jf 
che per l’altra vi fono la 'Bothnia , & Filandia , & altre che fon» 
fatto del mede fimo Volo , però per la parte della 7{uffia,&Mofcouia, 
i (ofmografi antichi che più s' auan't^rono , fi fermarono fengapaffàr. 
innanti di quella terra . Et in tutti i Klapamondi , fe vi guardate , Ut, 
mettono l’vltima del Settentrione ; & ferie pongono alcun’altra-j,,. 
è fem(a nome ; però i moderni , come vi ho detto , fi aUontanan» . 
m altre prouincie per vna parte , & per l’altra , & con tutto ciò , . 
fono d’opinione , che fia molto gran parte del mondo , quella che^. 
non è anco fcoperta , fi come nella 'Biarmia juperior», quale è dal- 
l’altra parte della Tramontana , come anco nella aerra che fi eflen-, 
de verfo l’Occidente ; & dtrefi quella che và alla volta, del Set- 
tentrione , & di indi alla via dell’Oriente ; per la quale queUh 
tJHofcouiti caminano con le loro mercantie, & efcono da i loro ter- 
mini fra i Tartari . Se cercheremo feguire la generalità , con la quale 
nonùmamo quelli di quelle terre , che vanno alle parti Orientali, più. 
<U quattrocento cinquanta leghe , & il principale che trattano , & 
portano dalle loro terre fono molto predo fe fodre di molte for- 

ti , Sono quelli Mofcouiti afluti , & j^aci.huomini , & che non of- 
feruano la loro parola, fopra tutto fono crudeli, &cofi dicevi-» 
berta Cranteccio , che venendo vn’amhafciatore iTftdia a vn Duca 
di Mofcouia.; & perche tenne la tefla coperta td tempo che focena 
fica ambafciata , lo fece antmat^e ; & allegando tambqfciatore, che 
cofi era il cofiume della fica patria, & preminem^ de '^li ambafcia^ 
tori*, che veniuano dalla parte di potenti Vrencipi ; rijpofe , che^ 
non piacele a fddio , che egli leuaffe tanto buon cofiume, & per con- 
fermarlo , comandò che gli ficcafjèro la berretta con due chiodi molto 
grandi, & agUT^ nella tàìa, con i quali fubito caddè morto . 

— .31 I . . Luigi. 
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Luigi* T^n’mi direte t poi che tanto buona notitiadate di tut~ 
to ciò eh e è in queHo paefct che terre , o prouincie fono quelle , le qua- 
li da poco tempo in qua fi fono difcopertey& che conuerfano & trat- 
tano ccn la Spagna , ^ come fono le terre che chiamano del lauorato- 
rey& quelle del 'Baccagliao,& vn' altra terra noua,di doue fi prone-, 
dono bora di grande ahbondan'ga di pefei . 

Antonio, l^er dirui la verità y io non lo so y però quello che ne- 
fojpetto y& anco tengo per certo è y che fono alcune parti jO capi nel 
mare delle prouincie & %e^i Settentrionali , c'habbiamo detto : &• 
quelli y che di quivi vanno, per non conofcerle , le nominano d’altra 
maniera ymettendogli vocaboli, & nomi nuoui ,& con tutto che 
terra, che chiamano del lauoratore , fin'hora non fi ha finito di {co- 
prire y fe fia terra ferma , che per più certo fi ha che fila Ifola , e che^ 
per ejfer più lontana , che l’ altre , & più verfo t^Occidente , i Setten- 
triondi non n’habbino hauuta notitìa . Onde che quelli , che iui han- 
no prefo porto ,& l’hanno veduta, dicono , che i loro bob itatori pa- 
iono huomini feluaggi . Sia come fi voglia yfappiate , che è qui^i im- 
pojfibile finire <t intendere , nè fapcre tutto quello , che in quella-» 
paYte del mondo viè,& la confa principale non è tanto per non po- 
ter difeoprirfi , come per la diuerfità de i nomi delle terre, regni, 
& prouincie che fi mutano , & cambiano ogni giorno . Che fi cornea 
bora non v’è ninno de gli antichi , che s’habbino conferuati fino a i no- 
firi tempi , nè anco appena n'hahbiamo memoria , che etiandio gli 
Ruttori che ne fcriuono & trattano , & conuerfano nelle medefime 
terre , alcuni le nominano di una maniera , & altri ivn' altra , & di 
qui nafee , che come parlano ciafeheduno nel fuo linguaggio differenr 
te , non fi intendono : & occorre à parlare per ventura di vna me- 
defima terra , o prouincia , che penfiamo , et giudichiamo , che l’uno-» 
fia feparata daW altra mille leghe, per no\mnarla differentementc-i » 
come già habbiamo detto delle terre che conuerfano gliSpagnuoU,et 
édtre nationi , che trattano de pefei. Et fapendo , che fono fra le ter- 
re Settentrionali , & Occidentali c’habbiamo nominato , non Jappia- 
mo quale di quelle fieno ; £t cofi per quella cagione n’hahbiamo tan- 
to confufa notitiadi tutte , et etiandio di quelle delt Oriente : impero- 
che come certi O^fìno^afi la nominano ifuna maniera , et altri di ah- 
' tra , quelli che fono piu moderni Nnterpretano , et dichiarano ciqfcuno 
conforme a quello che gli pare . Et motte volte fono differenti in cofc-j 
molto principali . Et ciò riè caufa la varietà che v’è nel mondo . 
Che fi come ogpi anno fi veHono gli arbori, le piante ,& herbe , & 
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ft di(bo7liano,& tornano yi^ altra volta a rinouarfi,& muoronoeer-^ 
ti hnomni , & ne vafcono de gli altri , cofì anco accade ne pi anana- 
U.vcceUi , pejci, & in tutte Inoltre cofe . Laonde fmilm^te oc-^ 
corre , & fuccede in quello de i nomi delle medefme cofe , che altrefi 
con il tempo fi perdono , cambiano , mutimo , & ladano t proprtf 
nomi , & vocaboli, & ne riceuono altri differenti . doletelo vot 
vedere ^ TigUate i O^finografi che più particolarmente trattarono 
della Spazna, nominando le prouincie ,& città , con altre cofe par- 
ticolari , come fono , Tolomeo , &Vlinio , & non trouaretefe t nomt 
che conformino con quelli eìyora noi altri nominiamo . Et per vemura 
d'hozzi a mutami haueranno perduti quefli , & ne nceueranno de glc 
altri. Et co fi come habbiamo conofciuco il mondo con quejte condii 
tioni , habbiamo da intendere , che non li perderà per li fecoU vent»^ 
ri Jno che fi finifea . Et habbiate per certo , che anco net lenguag^ 
hauerà quefla ifleffa proprietà & forza , che con tutto che ci pota, 
che fiparli nella Ca^igUail più polito & delicato Idioma che fi poffi 
parlare, quelli che venir anno dopò di noi altri d’ oleum anm, lo par^ 
iranno tanto differentemente , che quello che fi trouarafcrnto de t no- 
flri tempi, gli parerà tanto barbaro , come a noi altri pare ndioma d al 
cune Hiflorie antiche, che fi trouano di Spagna. Che ciò intenderete» 
percioche da trenta, 0 quaranta anni in qua, in quefia parte trouarete 
molto gran moltitudine di vocaboU mumti, & inuentati bora nouamen- 
te, perdendo fi gU vni , & vfandofi gU altri . Et dfquelU mamer^grù 
giorno ^inuentano di nuouo. Et ancorché non fumo buoni, Ci^ojd. 
che paiono come accade in tutte f altre cofe, che folamente tufo ba- 
ila ,& ha forza per farle parere cattine , o buone . 

Bernardo. Tutto quello che uoi dite, è tenuto per w^o; però 
torniamo allaprattica prima, & fatemi intendere ,fe iukini 
fle terre Settentrionali, che fono circonuicine a quelle detChriftut- 
ni , fono idolatri , i quali pare che filano apparecchiati per riceuere & 
cuHodire la fede chriftiana , come non ui fi metta diligenza in con- 

uertirgli tutti ^ c 

Antonio. Hauete ragione, con dire, che con maggior facilità fi 
conuertirebbono , che quelli delP altre terre auuelenate con ia falfa^ 
fetta di MaJjometto , percioche i mori ,come mortali nemici npftri» 
la maggior forza che vi pongono , è di diHurbarlo . Et cofi HenrÌM» 
%e di Suetia Henrico ^reiuefeouo Vpfalenfe , pofero gramUffima 

Slizenza nel cónuertire la prouinciadi Filandia,cheè delle piu Set- 
tetarionali , che fifappiano , & dotte i giorni , & le notti crefeono 


SÈSTO. 

fi fino di feimefti& fono yiufciti tanti buoni Chrifliani ^ &g(nte <U 
tanta p'an virtù y& hojpitalità , che il principale , in che fi ejferci^ 
tono , & stendono ,è , nel fare buone opere , che il ftmile y cornea 
già diff i fanno quelli di 'Bothnia t coft neWvnaparte , come nell^ attrae, 

ì)anno le loro parrochie ydoue fono feruiti di "Preti y c'hanno pem 
fiero &cura di loro . Et in tutte Inoltre terre all'intorno di queHt 
fono apparecchiati per conuertirfi > però ègrandiffpna compaffione di ue 
dere che fi perdine per mancamento di geniti c'habbino c ura<ti predif 
carglii&perfuadergline,perejfere regioni tmtofieddifjìmerchenm 
-p'è Sacerdotty che fi arrifchi a poterai paffarCy nèfoHentarui in quelle la 
■vita, con tutto che fe l'ejperimentajfero , Iddio yìtel cui fermio ciò fiuef. 
feroygliprouederebbe di forge yC di tutto il reflante che li fojfe necejjkrio; 

& coft fi può (perare che a poco a poco veniranno tutti a metterfi 
fatto il giogo della fede (atholica , & che non mancheranno genti 
xhe vorranno arrifchiarfi a fare quefla bnOna opera , perche efii 
definii lo domandano , poi che è cofa certa y& molto verificata t che 
Hn quei confini di 'N^:iérgìay& in quelli della "Bothnitiy & Fitandia 
vengono gli huomini le donne di trenta > & quaranta leghe lottX> 
tono y quando s'apre il tempo , le neui y&i ghiacci danno alcun luo.- 
go y& portano pofliin certi, cefti fopra le jpaUey& quelli che fono 
più commodi fopra le beftie y i figliuoli di quattro y & fH me fi , cSr 
alcuni S vii anno , &più alle Chiejèy domandando il fiotto battefimo , 

^ effere inftrutti nelle regole , ér precetti per potet viuerè Chrh- 
ftianamente. Et quando poffono condurre le loro d&Omei o primi- 
tie y lo fanno , & quando ignorano quello che fono obligati a fare co^ 
me Chriftianiy fi confermano con la legge della naturay operando quel- 
lo che li pare che fia buono , & virtuofo . Et il fimile è da credere ^ 
che faranno quelli delle prouinciecbe fono-propinque a quelle che pof- 
fitede Imperatore della %u(Jìa , & della Mofcouia . 

Luigi . Io non dubito di quello ; & certo la religione di quefie^ 
terre è più di quella che io mi penfaua , & conforme a quello che dite , 

V* è grande apparecchio per poter fi dilatare molto più , poi che fono tan- 
ti, & tanto potenti i loro J{e , Trencipi > & Signori ChriUiani Setten- 
trionali . ‘Tiaccia a noHro Signore di metteruici le fue fante mani , <2ì 
maniera che tutti quelli che reSìano , fi conuertino , & feruino di fiot- 
to del vefJUlo della noHra fantiffima fede , & QuhoUca Chiefa Huma- 
na y accioche pojfmo faluare l anime loro . 

Antonio, ^ià mi pare che fia bora che ci ritiriamo yche felit^ 
notte non fojfe venuta , & tanto buia , s'hauerejfimo potuto aliar- ^ 
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garci neV^ altre molte cofe t che refiaho da dir fi y le quali lafctaremo 
fer quando piacendo a Iddio y il tempo ce ne dia il commodo il 
luogo , & di quello che hoggi fi ha trattato , & con che s’habbiamo 
fntertenuti in cofit buona conuerfatione ,ringratiamo y& diamo gra~ 
tie a gli K^uttori che l'hanno ferino , &''lafciatone notitia neUe^ 
loro opere ; & principalmente Olao c^^agno ^^reiuefeouo ypfa- 
lenfe primato di Suetia , & (jotia ; imperoche il più è fuo , come di 
perfona curiofa,& che volfe che intendejfimo ancor noi le cofe cu~ 
riofe della fua patria & origine , come anco quelle dell’aUre terre 
'Settentrionali y che fin'hora fono fiate tanto incognite , che fi haueua^ 
no per inhabitabili , & deferte , & poi che quefie s'habitano , alme-' 
no la maggior parte di quelle , co fi potremo credere quello iSìefiò 
farà nelTaUre , che reflano per difeoprirfi alt intorno di queflo Vo- 
lo •yfrtico y come in quello dell'altro Volo Antartico , percioebe 
.già fe ne hanno veduto fognali , & inditijy per quello che quelli che Jb- 
no andati difeoprendo nell’ Indie Occidentali hanno trottato . 

Bernardo. “Sreuementehabbiamo circondato il mondo y& fcru- 
tinando i fuoi fecreti , & marauiglie , però io faccio conto , che quello 
c'habbiamo detto y è vn nonnulla » conforme al reflante che refia per 
Àirfi y & con tutto ciò non è fiato poco quello c'habbiamo arrifehiato a 
dire di cofe' nuoue ^ . 

Antonio, fominciamofiaritirarey che già è tardi :& perche io lor 

feiai ordinato nella mia cafa > che fojfe apparecchiata la cena per tutti, 
.onde che fe n'onderemo a goderla tutti di compagnia -) . 

.l^uigi. Chi fi farà pregare in cofa che fio di fuo vùlei Facciafi 
tome jgnorconmdate,& cominciamo a caminare. 
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